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L’AMENA PREFAZIONE 


DEL SIG. ASDRUBALE GRATTASASSI. 


§ 


Il perchè e il per conte di questa edizione. 


Troppa grazia, Sant ’ Antonio ! cominciò a borbottare 
quel poveraccio, che appena recitato un paternostro in 
pelle in pelle a questo Santo, perchè facesse piovere; sul 
più bello del suo viaggio, tra il brun de’ tuoni e il punf 
a secco delle saette, sentì diluviarsi addosso un rove- 
scione a bocca barile ; sicché le sue bótte o pettoni, (co- 
me a tempo de’ tempi chiamavano in Firenze le scarpe 
mal fatte o grossolane) si empirono d’acqua in modo che 
il disperato, sguazzandoci dentro, faceva a ogni passo 
quel pia pia che non si descrive, perchè 

Intender non lo può chi non lo prova. 1 

E troppa grazia, ripeto anch’io abborracciatore di questa 
prefazione, rimasto a cantar sulla frasca, mentre le pa- 
niuzze eran tese per altri merli. 

Bisogna sapere che due persone così pane e cacio 
tra loro da potersi proprio dire due anime in un nocciolo, 

1 Dante Alighieri, sonetto sopra Beatrice, 
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come io e il benemerito Autore di queste prose, le non 
si troverebbero nemmeno a cercarle col lumicino. Figu- 
ratevi dunque voi, carissimi lettori miei, maschi e fem- 
mine, se dovevo sul serio andare in brodo di succiole 
a sentire i bene, e i bravo, che l’amico Autore si scroc- 
cava a bocca e in iscritto ogni volta che metteva al pa- 
lio qualche ninnolo, e se mi ci coccolavo nel leggere i 
mi rallegro di tanti letteratoni co’ baffi, e di pezzi grossi 
con ciondoli e titoli a tutto pasto. Ci andai tanto nel 
succitato brodo, che un giorno in un accesso di morvidis- 
sima tenerezza mi scappò detto al nostro Mauro: senti, 
gioia, tutti questi tuoi lavori di piccolo calibro (metafora 
odierna) gli onderanno in via delle Serve Smarrite: a 
buon conto te ne rimane, a farla grassa, una copia per 
uno : se la seguita così, in un batter d’occhio, chi s’ è 
visto s' è visto , non ce ne resta respice. Da’ retta a me; 
che ti pigli una benedizione nel ginocchio sinistro ! rac- 
capezzali tutti, riuniscili in un libro e dagli l’ andare 
con un titolo complessivo. L’amico lì per lì rispose che 
la mia idea non era il diavolo, e col suo fare dinoccolato 
stirandosi le braccia come chi ponza, concluse: si vedrà. 
E io ogni volta che lo rintoppavo, a domandargli se an- 
cora ci avesse visto. Mi metteva, per dir cosi, le pe- 
rette al desiderio il pensiero che in quelli scritti il suo 
merito ci aveva a esser tutto, perchè quando il mio 
Amico avea messo fuori anche cinque righe, era parso 
che stuzzicasse un vespaio, o desse fuoco al carro del 
Sabato santo ; tanti urli e brontolìi e minaccie e tananai 
da una parte, e strette di mano e riverenze dall’altra, 
s’ erano udite e vedute. Il che si spiega com’un tovagliolo, 
ricordando l’indole dell’egregio Scrittore, tutto d’ un pez- 
zo, punto facile a piegar le reni, sino alla beffa disprez- 
zatore di tutte quante le signore autorità civili e mi- 
litari, e agnellino davanti alla sola autorità della Chiesa: 
uomo insomma topico e di poche parole, sicché quando 
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o diceva o scriveva due versi, era il caso del vento 
chioso, che spalanca la finestra, e punfete ! esce fuori 
sbatacchiando i cristalli, con molta stizza de’ pigionali, e 
non minore consolazion de’ vetrai. Quindi in tempi di par- 
tili come furono i nostri , quando sei o sette ragazzacci 
d’Umanità, fondati due o tre giornali senza fondo, vo- 
levano che tutto il genere umano baciasse basso davanti 
a loro; e una mezza serqua d’atei, fatta la lombardata, 
si passavano l’ un coll’ altro la martellina per demolire 
l’ edilìzio di Cristo, dicendo che in quel modo si fabbri- 
cava l’Italia, è naturale che uno scrittore di muso duro, 
che non si credeva in obbligo di fare un gobbo della sua 
testa al Presto, e d’ipotecare il suo cuore; in mezzo al 
branco de’ buoni tre volte (minchioni si dicevan prima), 
non buoni che a gridare Gesti mio! poverini noi! rincan- 
tucciati in casa al camminetto; dovesse svegliare uu 
po’ di fracasso, ed esser preso di mira come un germano 
nel padule, quantunque cucitasi alla sottana la prudenza 
e la carità, schiaffeggiando le birbanterie, non torcesse 
mai un capello ai birbanti. E questo forse è il maggior 
vantaggio che di qui ricaveranno i giovani , imparando 
come si fanno i veri duelli, senza cedere un palmo; e per 
quali trafile di contumelie bisogna passare, e con quanta 
provvista di coraggio e di intrepidezza davanti alla per- 
dita della pagnotta, per voler dire da ultimo con ragione: 
io il mio dovere l’ho fatto: al resto ci pensi Drea. 

Un’altra ragione di pigiare per questa ristampa me la 
davano le vecchie serve e le massaie, le quali io ho vi- 
sto che se tornano anche cento volte in camera, trovan 
sempre qualche ragnatelo da levare, qualche ninnolo da 
accomodar meglio sul cassettone. Così io pensavo che il 
dotto Autore ritornando sopra ai suoi scritti, special- 
mente su quelli buttati giù quando i peli delta barba eran 
pochi, avrebbe procurato di piallar qualche gobbo di stile, 
di lisciare qualche zampa di periodo, e riempire col 
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gesso a colla più d’una proposizione bucherellata; perchè 
ormai è cosa vecchia, che l’occhio letterario, tutto a ro- 
vescio dell’occhio di ciccia, sta in ragione inversa (per 
dirla a uso matematico) del colore e del numero dei ca- 
pelli; che fanno all’animo quel che le pillole al corpo, co- 
me Orazio cantò: 

Lenii albescens animoi capitlus. 

In somma delle somme, per tagliar corto, dagli oggi, da- 
gli domani, un bel giorno mi vidi venir davanti l’Autore 
con due volumi in mano, e di punto in bianco mi disse: 
eccoti servito I ora sta a te a imbastire la prefazione.: 
senza quella non escono , come vero il Boddi ! questi son 
giornali, lettere e appunti: pigliali e trattami a modo. 

Che avreste voi fatto, lettori garbati? dopo averlo 
tanto tempestato mi toccò a pigliare ogni cosa, e a suc- 
ciarmi questa noiosissima bega, con la rassegnazione di 
Bertoldino quando le gru che s’era messe nella cintura 
lo spingevan per aria. Così a me non avvenga che la 
cintura si rompa, e caschi anch’io nella vasca; e nes- 
suno abbia a cantarmi le solenni parole della Margotta : o 
povero pane ! da chi tu li lasci mangiare ! 

§ 2 . 

Alla terza corre il palio. 

Descrizione romantica. 


Ma prima ch’io cominci a far ballare i burattini, mi 
corre l’obbligo, direbbe un impresario teatrale, di avver- 
tire il cólto pubblico, che sebbene gli scritti del degnis- 
simo Autore sian divisi in due volumi, tuttavia la prefa- 
zione sarà una, saltando ora in questo, ora in quello con 
la maggior disinvoltura a render conto di ciascun lavoro 
per diritto di anzianità. E unal Poi noterò che le lettere 
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e i giornali e gli scartafacci dove si parla dei lavori più 
in grande, che qui (come si dice) brillano per la loro 
assenza, saranno appena appena spelluzzicati, tanto per 
il filo del racconto, e non più. E due! Finalmente venendo 
in ballo certi bei ciaccherini, o col nicchio o in tuba, che 
furono i portabandiera nei battibecchi contro l’Autore, 
per usare quella creanza, che essi non seppero nemmeno 
come fosse fatta, io invece di mettere in tavola il rive- 
rito loro nome e casato , mi approfitterò del lodevolissi- 
mo costume dei regni costituzionali, dove non potendosi 
in certi pecorecci nominare il re , si dice un illustre 
personaggio, non senza danno della filologia e della sto- 
ria, perchè deriva da persona, maschera; e questa se- 
condo Boezio citato da s. Tommaso nella Somma alla 
questione 29, dieta est a personando, quia concavitate 
ipsa major necesse est ut volvalur sonus. E tre! Alla 
terza corre il palio: dunque cominciamo, e per amore di 
varietà con una descrizione romantica di quelle di sotto 
il banco. 

Vedete voi quel fraticello secco, allampanato, che ogni 
domenica di quaresima, la sera dopo l’un’ ora, mentre 
la neve gli fiocca a larghe falde sul muso, si arrampica 
impastranato su per la salita detta il Sodo, e se ne rien- 
tra chiotto chiotto nell’etrusca città di Cortona? egli è 
il nostro meritissimo Autore, giovanetto di 21 anno, che 
torna o dalla Cura dell’Ossaia, dove secondo la tradizione 
ancor viva, Flaminio con tutto il séguito ne toccò quan- 
t’un ciuco da Annibaie; o torna da s. Caterina là nelle 
Chianacce, dove quei buoni tarpani, al vederlo, si stuzzi- 
can la falda del cappello, dicendogli per saluto: paedre 
preddecatore ! Nulla ci rimane di questi villani quaresimali, 
perchè l’Autore con la superbiola del non credersi affatto 
uno stollo, s’ incocciò a predicare a braccia, senza scriver 
nemmeno una sillaba; ma è bene sapere che nel conver- 
tire i Chianaioli fece le prime provette, le quali giova- 
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rono a formargli quello stile forte o sentito, che arriva 
prima all’osso e poi alla pelle, senza lisciature nè sala- 
melecchi a nessuno; e per la parte letteraria chiaro, 
senza punte di quelle ambiguità che scemano tanto pre- 
gio alla vita di Bertoldo, scritta da Giulio Cesare della 
Croce, specialmente dove racconta che il giorno seguente 
Bertoldo fece fare una torta a sua madre di bietola. 
Tuttavia il rullo e lo sparo non è il forte dei primi scritti, 
come si può vedere (voi. pres. pag. 271) nel discorso 
sulle Arti Cristiane, e in quello del Razionalismo nelle 
Arti (voi. pres. pag. 138), tutti e due messi incarta per 
la medesima occasione, che lì per li lasciaron le cose co- 
m’eran prima. Non mica che dispiacessero: anzi l’ illustre 
Autore rideva non poco ricordandosi che alcuni Corto- 
nesi, buoni pastricciani, per rallegrarsi con lui gli dissero 
sul muso: non si credeva tanto! frase che fatta la ri- 
duzione e schisato, come diceva lui, riusciva a dire: voi 
c’eri parso una rapa. Secondo il mio debole pareruccio, 
son due discorsi zeppi d’idee belle e gravide: ci si 
sente il giovanotto che torna fresco fresco da una lunga 
passeggiata, a tamburo battente, per le opere del Gio- 
berti, le quali allora facevano strabiliare spezierie e con- 
venti, accademie e seminari, tutti insomma fuorché il 
Tommaséo e i Gesuiti: il vento che ci tira 6 tramontana 
ontologica, ma non di quella che spazza gli occhi al pros- 
simo per fargli vedere la visione immediata, sicché si 
credano già beati in questo mondo birbone, dove i più 
sbraitano che ci si sta come cani, e alcuni staccano il 
passaporto prima d’aver fissato il posto in Diligenza. Ma 
ciò che dà subito nel naso anche a non avere il peton- 
ciano d’Ovidio Nasone, è l’amore e il rispetto verso la 
religione, sincero, profondo, che noi vedremo crescere 
d’anno in anno fino a destare i rimbrotti degli onorevoli 
caporioni, quando la primaticcia libertà costrinse lutti a 
pensare, a parlare, a scrivere secondo le loro pie inteu- 
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zioni, allettando il prossimo col tacchetto del domicilio 
coatto e delta nazionali fucilazioni. Pure il discorso sul 
Razionalismo, liscialo un poco e dato in luce nel <866 
negli Annali Cattolici, ebbe di molte scappellalure da let- 
terati di prima bussola, come, per esempio, il padre Mar- 
chese Domenicano, il quale ne disse un monte di bene 
a quell’ometto, veramente a garbo, del marchese Saiva- 
go, deputato nel salone de’ cinquecento: eia Civiltà Cat- 
tolica, a cui in fatto di buon gusto anche i Garibaldini 
fanno ave rabbi, la chiamò breve, ma profonda disserta- 
zione scritta dall’Autore colla sua consueta limpidità e 
dottrina. 


% 3. 

Il termometro sale. 

Quest’afletto religioso cresce di temperatura molti gradi 
nei due panegirici di quel caro santino che fu s. Luigi (voi. 
pres. pag. 283 e 297), nei quali incomincia a scappar fuori 
quel fare grandioso a pennellate distese, con un assorti- 
mento, simile a quello degli spazzacammini , di bellurie 
di ogni fabbrica, con le quali mette in ghingheri il sog- 
getto, come una sarta che con pèneri , frange e balze 
vuol dare un nuovo risalto a un vestilo di rigatino. E 
questa, o bella o brutta che sia, è la principale qualità 
che distingue il nostro serenissimo Amico, e che gli fece 
dare da letterati di cartello la patente di originalità nello 
scrivere. Non era faccenda per lui il dipingere s. Luigi 
devoto come un novizio cappuccino, buono in famiglia co- 
me il pane fatto in casa: egli desidera pigliarla larga, si 
arrampica tasto come i gatti sui comignoli dei tetti a 
esplorar la divina Provvidenza , guardando gli uomini dal- 
l’alto in basso: sia pure per sè medesimo poco spetta- 
coloso l’uomo da descriversi, egli lo piglia di peso e te 
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lo schiaffa in mezzo all’arruffio del secolo in cui viveva. 
Così gli avviene come a un cavallerizzo che passa per 
la strada, e nessuno ci bada: ma se entra col suo ca- 
vallo a notar nel fiume, tutta la gente si affaccia al ponte 
a vedere con improvvisa curiosità. Questo metodo, a dirla 
schietta, è pericoloso la sua parte, e può menare sul- 
l’orlo del barocchismo; ma è il metodo di chi si sente 
un po’ in forze e non ha l’asma come i gobbi: fu il me- 
todo del Manzoni, che mise Napoleone a seder tra due 
secoli, dicendo: o cosini! state zitti, e attenti alla battuta: 

Ei te' sijenzìo, ed arbitro • 

Si assise in mezzo a lor. 

Essendo tutt’e due questi panegirici recitali da uno sco- 
lare, non ci badò anima viva, e nacquero e morirono senza 
corteo nè moccoli: l'Autore non gli ricordava se non per- 
chè i due predicatori che gli recitarono, cresciuti e abilitati 
a una professione, in segno di gratitudine, lo frecciarono 
uno a quaranta lire, l’ altro più discreto a cinque paoli; e 
gli ha ancora da rivedere. 

$ *• 

Non a tatti adderà a faglinolo. 

Meno boccheggiante e più vivo restò il panegirico di 
s. Giuseppe Calasanzio (voi. pres. pag. 63) , panegirico, che 
va giù come l’acqua per la semplicità della condotta, e di- 
viso cosi bene che pare un popone a tre spicchi, mentre per 
vibratezza di stile sfonderebbe i muricciòli, e per altezza 
di vedute nuove va in su in su, e per impeto di affetto re- 
ligioso corre giù come il petrolio da un trogolo col buco 
aperto. Se io dovessi dir la mia , non ci è bisogno della 
lanterna un cavolo per vedere che il nostro Autore è un au- 
tore che non dorme, nè fa dormire ; pure quella foga, quel- 
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l’impeto ai posapiano non soderanno a fagiuolo: ci scom- 
metterei le mutande! Quel che a me va a fagiolissimo è 
l’incastrarci quei pezzi di morale, che all’elogio del santo 
morto uniscono il predicozzo eia romanzina pei vivi; ma 
i semplicisti e quelli che parteggiano pei panegirici alla 
Segneri, di certo faranno boccuccia. Tuttavia chi vuol 
pesare nell’insieme questo lavoro, deve metterlo a petto 
dei tanti e tanti panegirici del medesimo Santo; quasi 
tutti buoni e cari nell’ esordio, quasi tutti sbraitatori con- 
tro i Gesuiti, perchè un Gesuita si portò male nelle fac- 
cende del Santo; e quasi lutti poi cascanti e slombati 
a misura del cammino fatto: mentre il colendissimo no- 
stro Autore gli dà di zòna robusto e vigoroso fino in 
fondo: e par che voglia dire: smetto perchè non ne vo' 
più, ma avrei borra da durare altri due giorni per far 
lima lima ai nemici del Santo e della Chiesa. 

Più sbricio al vestito è l’altro panegirico di s. Andrea 
Corsini ( voi. pres. pag. 257), ma l’ accordatura è la mede- 
sima e la disinvoltura anche più disinvolta. Se l’ illustre 
Autore si accorgesse avanti , di doverlo dire prima di 
desinare, a un’ udienza di ciane di Camaldoli, con la sot- 
tana stracciata , la rete in capo , e i bambini col muso 
sudicio in collo, come di fatti avvenne, e che per questa 
ragione ci si scapasse meno, non lo saprei nemmen io: 
qualche satirico sapendo che la cartuccia messa in mano 
al benemerito panegirista fu di tre cosi di dieci paoli, 
potrebbe dire che egli si regolò come quel sagrestano, dopo 
la questua per la festa: poco cacio, poco s. Antonio. E 
pure se fosse stato un uomo come vo’dir io, l’Autore ci 
si doveva mettere coll’osso del collo, perchè essendo ve- 
nuto allora allora in Firenze, avea bisogno di farsi largo 
e di spalcare. Si sarebbe giù per su ai medesimi ferri 
nel discorsetto che qui manca, per il Cuor di Gesù; giac- 
ché trovo negli appunti, che salito in pulpito nella Chiesa 
di s. Apollonia il giorno del palio de’ cocchi, e visto da- 
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vanti a sè quasi piazza pulita, non si volle confondere a 
recitar lo scritto, ma tirò giù come veniva veniva un’allocu- 
zione da commover le panche, lì sole presenti, senza badare 
più che tanto che alle grate ci eran anche le monachine. 
Oh se avesse previsto che otto o nov’anni dopo, quella 
chiesa sarebbe stata ridotta a magazzino, e sciupato quel 
convento e tartassati i lavori di Michelangiolo dalla nuova 
civiltà dell’asce, e alle voci femminine sarebbero succe- 
duti gli uriacci de’ soldati, vi dico sul serio che invece 
del predicozzo avrebbe intonate certe antifone, che ne’ li- 
bri non ci sono nò in parole nere nè rosse. Ma allora chi 
ci avrebbe tirato? Firenze era vispa e tranquilla; e i 
preti e i frati nulla nulla istruiti si portavano in palma 
di mano. 

§ 5 . 

Ho soliloquio in «amido. 

Al nostro onorevole Autore specialmente, le cose anda- 
vano col vento in poppa in modo straordinario: tutti a 
fargli moine e scappellature arciprofonde: a lisciarlo, a 
ricorrere a lui : non buttava giù due righe senza che le 
battute di mano lo stonassero quasi : si fosse anche ca- 
late le brache nel bel mezzo di piazza, avrebbero trovato 
ragione da dire che e’ lo faceva per raffrescare un poco i 
bollori del genio. Ripensando delle volte tra sè e sè a 
questi evviva su tutta la linea, fu sentito dire qualche 
sera quando si spogliava in camicia : oh che affare è 
questo ? come si ragion ’ egli ? dove V ho io pescato questo 
grand’ ingegno? che son io, o m’hanno barattato a ba- 
lia ? Poi più tardi intese la ragia, quando venute di moda 
a un tratto le banderuole, vide che tutti gli inchini e le 
sberrettature erano state fatte a buon rendere, con l’in- 
tenzione cioè che al rivoltarsi della frittata, la quale in- 
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tanto si faceva segretamente rosolare, egli fosse un de' pri- 
mi a chiappare il coltello e ad affellarla, vociando come 
Ciapo del comico Fogiuoli: le vienghino , le vienghino a 
bere un boccone. Lì per lì l’Autore prese quel che ve- 
niva: ricevè liberali esuli, e codini esiliatori, delle volte 
nel medesimo tempo, stando a sentir, per esempio, il 
direttore delle Murate raccontar le sue prodezze in pre- 
senza dell’ Ugolini exfaccendiere della repubblica romana. 
Ma specialmente bazzicavan da lui i letterati, e quando 
fu rimesso a nuovo l’Ateneo Italiano, e si tentò di fargli 
stirar le gambe e ballare i muscoli in segno di vita, come 
ai ranocchi spellati si fa con la pila, il nostro Autore fu 
uno dei primi soci eletti, se con la votazione del prete- 
rito cioè per alzata e per seduta, ovvero coi fagiuoli, 
la storia non lo racconta. Fu anche voluto metter sul 
seggiolino, cioè in una commissione che dovea rimpia- 
stricciar gli statuti; ma egli facendo l’indiano e mostran- 
dosi gnocco più di Bertoldino, quando in cinque volte 
non fu buono a dir salame, ora dicendo lassamo o so- 
malo, ora malasso e lamasso e massallo, come narra 
l’illustre suo biografo, se ne cavò fuori, lasciando nelle 
péste gli altri membri, uomini di coraggio a prova di 
bomba, perchè senz’un becco d’un quattrino in cassa, 
stabilirono tornate diurne e notturne, come se di notte 
avessero a far lume le lucciole. Questo avvenne dopo che 
il povero Arcangeli ebbe ripiegate le cuoia, quando l’Au- 
tore aveva messo su broncio anche perchè nell’ elezione 
d’un impiegato si andò a cercare chi nell’Ateneo non 
aveva mostrato mai il mostaccio, e il nome di lui uno 
dei soci più attivi si messe a carte quarantotto. Eh! 
V ambizione è una molla che scatta senza bisogno di 
sugna ! 
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§ 6 . 

St (ronca a mezzo l’antifona. 

ri 

Con questo preambolo si capirà meglio lo scopo e le cir- 
costanze di quel discorso (pros. letterarie ec. pag. 246) sulle 
iscrizioni del padre Mauro Bernardini, discorso che fece 
andare in solluchero l’ Arcangeli, che secondo il solito 
de’ montagnoli Pistoiesi, aveva anche lui il mal del paese. 

Ma nel renderne conto nel giornale lo Spettatore la fece 
proprio a gocciole, e se ne sbrigò piuttosto alla lestina, 
per colpa forse dell’Autore stesso, che dopo la lettura 
nell’Ateneo rimpulizzito, quando l’ Arcangeli si mosse col 
passo della carica a pigliare il manoscritto, egli invece 
gli stese la mano, facendogli intendere con quell’alto di 
gentilezza posticcia che non gli voleva dare un corno. 

Del resto quella chiacchierata, ripiena, meglio che un tac- 
chino, di buona erudizione, condita con olio e aceto filo- 
logico a iosa, grave all’ andatura come un ministro di 
stato, ai più garbò, e se non altro stuzzicò l'appetito di 
quell’ anime buone, che aspettavano a gloria la stampa 
delle iscrizioni del Bernardini. L’appetito, e basta; perchè 
in fatti non scapparon mai fuori, per colpa, si durò a dire 
un certo tempo, del nostro Autore: quando poi si vide 
che all’Autore la fatica non faceva dolere il corpo, si 
versò la broda sulle iscrizioni medesime, perchè ce n’ eran 
parecchie Lorenesi, e si beccaron la nomea di prudenti 
gli uomini che pensarono con la testa de’ conigli. Final- 
mente, fallita anche questa scusa, si disse che eran ca- 
scati morti parecchi degli associati; e questi naturalmente 
non si risentirono. 

Alla medesima tastiera fu sonata la musica per Filippo 
Ugolini , ossia per il Vocabolario di parole e modi errati 
(prose letterarie ec. pag. 105), che appunto in quel tempo 
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mise fu ri lo corno: e questo discorso doveva esser distinto 
in più i tornelli, sfoderando, dopo gli elogi da cui era stato 
necessr io cominciare per non veder de’musacci, lutti gli 
sfarfallini, non pochi nè piccoli, specialmente in quanto alle 
voci, eie il compilatore li su due piedi mandava a nanna: 
e in quinto alle nuove teorie. Ma ogni cosa fu strozzata dal 
colèra, che allora appunto tirava il collo ai cristiani a tut- 
l’ andare. Chi l’avrebbe nemmen sognato che l’ Arcangeli, 
il quale prima di quell’ adunanza dell’Ateneo risorto boc- 
cheggiando, si sbracciava a compiangere le disgrazie della 
famiglia Benini, era una delle vittime prese di mira da 
quel naie birbone! Morto il povero Segretario, gli anda- 
ron dir'ro, si può dire, tutte le altre prose, che stavano 
accocci tate nella mente dell’Autore, perchè i capocci del- 
l’ Atento col volerlo ringiovanir troppo, furono le figliuole 
di Pelia, che per rimettere il sangue nuovo al Babbo fini- 
rono di stecchirlo. Nonostante, quel discorso rifischiato 
dal Polidori all’Ugolini détte la spinta ad affiatarsi lui e 
l’Autore, che pieno di tenerume nell’ udir le disgrazie di 
quel d. sperato, carico di famiglia, e come le scarpe di 
Patacc »ne, cioè senza punti, gli porse una mano a buscar 
qualche soldo, come allora facevano, per semplice carità 
verso questi esuli con la stanga, parecchissimi preti e fra- 
ti, senza nemmeno domandar loro perchè fossero in quei 
piedi. Pure, monelli ribaditi! questi signorini (dico qui in 
generale) appena il sette fu suo, non stettero a dir che 
c’è dato, ma facendo il fumo dall’ansia che gli premeva 
di spicciarsi, presero la rincorsa per dare il calcio alle 
corporazioni religiose, spogliandole in camicia, e sperpe- 
rando quei beni, ne’ quali, a’giorni neri, aveano intinto vo- 
lentieri anche loro. Ma questo non ha che fare un corno 
con le prose: ragion per cui si taglia corto, troncando a 
mezzo l’antifona. 
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L’ AMENA PREFAZIONE 


§ 7 . 

Perchè 1’ Autore si tien la pancia. 

Piuttosto mette conto avvertire che a molti garbarono 
quei principj filologici un poco slargati; il Muzzi prese 
l’Autore per uno della sua cricca, che volesse scendere a 
vincer la partita per sostenere la sua lingua artefatta. 
Ma l’Autore costumava sì di slacciarsi il reggipancia: in 
terra peraltro non se lo fece mai cadere. Solamente qual- 
che vecchio barbassoro si fece il segno della croce, tutto 
scandalizzato a sentir proporre .che si lasciasse passare, al- 
meno a scappellotto, il verbo indossare. Cosa che fu stac- 
ciata più tardi , e provata dal dottissimo Autore con gli 
esempi dei verbi sdossare e rindossare in quel famoso 
libro dell’ Allegra Filologia; e autenticata con tanto di 
bollo nel suo vocabolario da un pezzo grosso, dico dal 
Sor Pietro Fanfani, che in quanto a fisime letterarie fu 
col nostro Autore tutt’una zuppa e un pan molle. Sul 
rendiconto messo di quel discorso nello Spettatore, il mio 
valoroso Amico si tiene anc’oggi la pancia dal ridere 
quanto ce n’entra; perchè il Presidente dell’Ateneo co- 
strinse lui in carne e in ossa a scriverlo, e poi nello Spet- 
tatore lo appioppò al pubblico tale quale. Altro potentis- 
simo argomento per mostrare che bell’autorità abbiano certi 
giornali, e quanto mitidio quei farfallini che gli vociano 
opinion pubblica, e ci si lasciano imbecherare. Bensì va 
notato che l’Autore la fece, al suo solito, da galantuomo di 
ventiquattro carati, esponendo quel che avea letto senza 
nessuna imburratura d’elogi, come avrebbe potuto fare 
se fosse stato all’altezza della giuccheria de’ suoi tempi. 

Ma le cose sciorinate fin qui sarebbero come i giochi 
dei cani e delle scimmie appetto alle forze del Ciniselli, 
se si paragonano con quest’ altre, che ho sulla punta della 
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lingua. Voglio dire della biografia del Cerchi (pros. letter.cc. 
pag. 91), ultimo rampollo di quella storica famigliona, 
morto quando il colèra tirava nel branco senza badare a 
titolati o a spiantati: per il qual rampollo al degno Autore 
fu rimandata l’epigrafe con l’ordine espresso di comin- 
ciarla: Qui giace. Principiavano i tempi in cui non pa- 
rendo assai l’essere stati ridicoli in tutta la vita, si vo- 
leva far morire la gente tra le risate del prossimo. Dico 
in generale ve’, e non per il Cerchi, che era stato anzi 
un uomo per bene; diversamente il mio Amico non si 
sarebbe messo mai a sonare a gloria. Quel poco di merito 
che c’è in quella biografia scritta a vapore, salta su- 
bito agli occhi nelle prime pagine, dov’ egli pigia, come 
l’uva nel tino, tutte le antiche memorie della famiglia 
Cerchi: se più giù che si va, più si casca, non ci ha 
colpa lo scrittore, ma le persone che via via col tempo 
presentano di bello , poco più che il nome e il casato. 
Pure sebbene comunemente si convenga che le famiglie 
invecchiando, tutte diventano spennacchiate, nonostante, 
tirata la somma generale con la nuova aritmetica, ne 
viene un prodotto bellissimo e senza zeri, col quale si 
pretende provare che la legge del progresso la va com’una 
spada. 


§ 8 . 

La miccia dell’ ingegno. 

Che l’ Autore la pensasse per l’ appunto a rovescio, si 
vede dai tre famosi discorsi detti in chiesa per la festa 
del Carnevale, e non a torto qui in questo volume schiaf- 
fati di primo schianto sul principio (pag. 3), perchè 
questi furono veramente la miccia, che accese il fervido 
ingegno del nostr’uomo a tutti gli scoppi dipoi. Non si 
starà a raccontare per filo e per segno le censure, che 
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scaricarono addosso all’Autore i letteratini di sette alla ' 
crazia e uno in bocca, come prima dicevano i venditori 
de’ fichi; nè il diluvio de’ rimbrotti da parte di quelli 
omaccini, che avendo sotto il cappello un bosco di ca- 
pelli e nient’ altro, s’ erano incaponiti a credere che in 
sapienza, in costumi e in tutte le belle cose, noi fossimo 
arrivati tant’alto da toccare il tetto con le mani, e che i 
nostri nonni, cominciando dai tempi di s. Tommaso a 
Dante, non fossero degni di legarci nemmen le scarpe. Di 
queste baruffe détte un cenno l’Autore in amenissimo stile 
sotto il finto nome di Frate Possidonio da Peretola, no- 
me chiappato per bizzarria dal mondo della luna, come 
ogni e qualunque persona può vedere dalla carta lunare , 
o selenografica , come dicono i saponi , nell’ Almageslum 
Novum, perchè lì accanto a Possidonius c’ è il lacus 
somniontm , lago de’ sogni , che pareva all’Autore l’ar- 
me gentilizia de’ suoi tempi. In quel libro dunque disse - 
ancora che per turar la bocca ai suddetti brontoloni, 
egli sbatacchiò sul muso ai critici i tre discorsi bel- 
l’e stampati; i quali appena venuti sott’ occhio, per usar 
la frase di lui, rivoltaron la frittata.' E in verità, a dirlo 
ora qui che l’Autore non ci sente, quei tre discorsi per 
nuovo sfondo di vedute, per luccichio d'idee, per colpi 
a secco di stile, sono dei più bei pezzi d’ eloquenza con- 
temporanea: son quei lavori che vengon bene una volta, 
e lì; specialmente il secondo, che piglia l’aire vociando 
di punto in bianco: Noi siamo caduti, come sarebbe a 
dire: siam iti alle ballodole, e giù fino in fondo prosegue 
senza cambiar nota sonando a distesa. Figuriamoci che 
solluchero doveva essere a sentirlo recitare in una chiesa 
così zeppa di gente che non ci sarebbe cascato un chicco 
di panico! S’era ficcato in testa di rinsanguare l’eloquenza 
del pulpito, allora assai fiacca e annacquata, travasandoci 


1 Vedi 1’ Allegra Filologia, a pog. 26. 
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un po’ di quel sugo arzillo di Demostene; e se non caricò 
la dose, non t’annacquò di certo. In mezzo a questi fuo- 
chi di gioia per il parto venuto felicemente alla luce, ec- 
coti all’ Illustrissimo Pron Pron Colmo una lettera con 
patacche di bolli tanto fatti; segno a chi se ne intende, 
che la non veniva dalla nostra Toscanina, ma di più su. 
L’apre subito, non avendo altro da fare perchè era Dome- 
nica il suddetto Padron Colmo, e vede in fondo una fir- 
ma piccina piccina d' un certo professore R. Rossi, che da 
quando l’Autore l’avea dato a balia, non l’aveva mai più rivi- 
sto. Questo bravo signore, tutto garbo e tutto grazia, dopo 
averlo a forza d’elogi imburrato come un pan semel, lo 
supplicava a permettergli la ristampa de’ suoi celeberrimi 
discorsi. La si serva pure, rispose egli a posta corrente, 
e me ne mandi qualche copia. Ma quell’ uomo non voleva 
metterci di suo il ranno e il sapone; quindi si dimenò per 
trovare un Mecenate, a cui poter dire presso a poco: 
Pensando fra me stesso a chi potessi appoggiare il pa- 
trocinio di sì degna opera, non ho trovato soggetto più 
proporzionato e da me più riverito che la vostra perso- 
na ! 1 Tentò chiappare il Cardinal Balufifi, se non sbaglio: 
ma quell’ Eminenza letti i discorsi non ne volle sapere 
un corno, rispondendo che gli pareva si dicesse male del 
benemerito Governo Toscano, Tale quale ! se il riprendere 
i vizi del popolo è un mancar di rispetto al Principe, ad- 
dio mia roba! Perciò il pover uomo fu costretto a stam- 
parli con la sua borsa , in Imola ; e per cavarsi almeno 
una voglia ci attaccò, quasi per pistagna, uno sproloquio, 
dove tra le molte cose diceva, che fortezza e decoro, 
doti della sacra eloquenza sovranamente risplendevano 
nei tre discorsi morali. Qui è tutto ragionamento diritto, 
convincente, persuasivo, eloquenza trionfatrice , che, se- 

1 Parole della dedica del Manuale di Ettore Mazzuccholli, Manto- 
va 1769. 
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condo vuol meglio, t’inalza o ti umilia, stile robusto, 
quale si forma dalla robustezza dell’argomento e del- 
l’animo che lo svolge; e però un colore che ti dipinge 
e pone sotto essi gli occhi le cose, ed un movimento che 
tutte le immagini reca ad adagiarsi lucidamente nel tuo 
intelletto, e tutti i sentimenti ed affetti spinge a con- 
densarsi nel tuo cuore, si che tu sii costretto a mettere 
V anima tua in quella dell’ oratore ; e con lui ti compiac- 
cia della gloria passala, ti dolga della presente ignomi- 
nia. e speri un avvenire migliore. Su questa zolfa tirava 
innanzi un buon poco facendo elogi del pulito ed elegante 
sermone, e tappava la diceria concludendo: vedrà ognuno 
quanto caldo cittadino sia il p. liicci, appunto perchè 
caldo cattolico. 

E in tutto, ma specialmente nella chiusa non diceva 
papere; e fin d’ allora, dovean capire certi messeri, se 
la capitica l’avevano, che l’Autore non essendo uomo da 
fare berlic e berloc, avrebbe tenuto a mente la gran mas- 
sima di Bertoldo: chi promette nel bosco, deve osservar 
la parola nella città. 


% 9. 

! 

Chi fece boccuccia. 

Del resto non finì qui l’osanna sui discorsi, ma si durò 
un pezzo a batter l’ugne all’Autore. Frati e preti gli brac- 
carono e gli chiusero a catenaccio per non smarrirli: uno 
di Lucca gli smarrì , e mandò a richiederli a braccia 
in croce: alla Certosa di Firenze con quei discorsi av- 
vezzavano i giovani monaci alla sacra declamazione. E il 
31 Marzo 1857 Monsignor Ferdinando Baldanzi , Arcive- 
scovo di Siena, non mica all’Autore, notate bene, ma a 
un certo Fausto Andreotti, spiattellava così in una lette- 
ra, viva ancora, il suo parere: Sto leggendo i Discorsi 


Digitized by Google 



DEL SIG. ASDDL'BALE GRATTASASSI. XXIII 

del p. Ricci , nei quali trovo novità di forme e di con- 
cetti, e soprattutto tanta forza, libertà e calore di elo- 
quenza da risvegliarmi quasi V idea di un Fra Girolamo 
atteggiato ai tempi che corrono, o dell’ Alighieri comparso 
a predicare in s. Giovannino. Giudizio co’ fiocchi c da 
rispettarsi, perchè il Baldanzi non era un bóto; ma oltre 
al saperla lunga di molto, la sapeva anche raccontare. Il 
Breschi, prete che sfondava di molto e Vicario della dio- 
gesi di Pistoia, senza tante stampite scriveva all’Autore 
il 6 Agosto 4857: Volesse Dio che noi tutti, qualunque 
sia la schiera della santa milizia cui appartenghiamo , 
con un cuor solo e con un solo linguaggio sapessimo 
parlar cosi al nostro popolo: compiva poi il terzetto 
(dico male, perchè anzi l’aveva cominciato lui) il dottor 
Ermenegildo Maria Pistelli , medico di Camaiore, non si- 
mile a quello il quale dopo la zuccata battuta dal Vico 
sentenziò che sarebbe venuto su scemo; nè a certi altri, 
che ridendo cercan l’anima col bisturi, nel ventricolo, 
ma uomo di religione senz’ annacquare, e scrittore a mo- 
do. Il 7 di Novembre 4856 questo buon vecchio se- 
deva sul suo seggiolone con un par d’occhiali a cavallo 
al naso, scrivendo : Dopo aver letto i tre discorsi mo- 
rali sidla Fede Cattolica di Firenze, ho concepito tal 
vantaggiosa idea del loro autore, stimatissimo p. Ricci, 
che sebbene non abbia il piacer di conoscerla personal- 
mente, non posso ristarmi dall’ inviarle queste due righe, 
onde rallegrarmi sinceramente con Lei e per il soggetto 
preso a trattare, e per lo stile e per l’erudizione, e per 
la franchezza prudenziale con cui sono scritti. Viva, mi 
lasci esclamare, viva il bravissimo p. Ricci! Séguiti a 
far onore a sè, all’ Istituto, alla Toscana. E così tirava 
innanzi per un buon poco. In somma alla fin dei conti, 
voglion sapere, signori lettori, chi fece boccuccia di primo 
acchito a quei discorsi? Un cristianello che si striscia- 
va alla Società diocesana per la diffusione de’ buoni li- 
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bri ; onde interrogati que’ buoni signori se volevano ristam- 
parli, sgattaiolarono, e l’ affare morì. Oggi la detta Società 
ha legittimato per suo figliuolo anche l’Autore. Più tardi 
scappò fuori a tirarla giù ai discorsi un certo illustre perso- 
naggio, che più giù avrà tutto il suo avere fino al finocchio; 
uno di quelli esseri originali, ai quali dice Platone nell’ Al- 
cibiade che l’ignoranza fa bene; 1 un disgraziato Chiappa- 
merli insomma ignoto a tutti e specialmente a sè stesso, 
che non tócco, non provocato, per dar nel geoio a chi 
ra’intend'io, strinse l’occhio alla Gazzetta del Popolo, 
Giornale che ne’ primi anni non guardava dove le botte le 
andavano ; e preso un nome doppio come la sua anima, 
il Sòr Tummistufi scrisse nel n. 51 : Non è quel medesi- 
mo Ricci autore di quei tre discorsi sulla Civiltà Catto- 
lica letti in chiesa anni sono ? Qual meraviglia che butti 
addosso del sudiciume uno che non vede nulla di buono, 
altro che nella melletla del medio evo ? Il punto interro- 
gativo ce l’ho messo io; perchè il poveraccio arzigogo- 
lando a barattar le carte in mano e a filtrare sugo di 
calunnie con decotto d’ invidia , non badò più là. Del re- 
sto i discorsi non furon letti, e la Civiltà Cattolica ci 
quadrava qui come il nicchio da prete sopra a certi musi 
proibiti, che delle volte si vedono a zonzo per la città 
tutti sgargianti. Non pare peraltro che facessero un 
grande sdrucio nella fama dell’Autore quelle scimunite 
parole, perchè quest’anno appunto 1868 quei bravi Ca- 
nonici di Prato, che pubblicano la Biblioteca dei Sacri 
Oratori moderni, nel volume 3, serie prima, scodellarono 
caldi caldi tutti e tre i discorsi, che forse avranno let- 
tori anche dopo che gli astiosi saranno schiattati. 

1 Alcibiade Secondo, ovvero del voto. 
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§ <0. 

Ferdinando pigila moglie» 

Con questi allori che gli ombreggiavan la nuca, il de- 
gno Scrittore si era meritato un seggiolino più alto, da 
pareggiare quasi in dignità il Maestro del villaggio nella 
celebre farsa in musica La Pianella. Non avea finito di 
alzarsi di dietro la tonaca per sedervi senza danno della 
privata economia , che subito si cominciò a bucinare a 
destra, a sinistra: Ferdinando piglia moglie. Se la pi- 
glia d’estate, disse il benemerito Professore senza scom- 
porsi, se la ritroverà d'inverno. Già pochi giorni avanti 
un illustre personaggio, uno di quelli che appena avvenuto 
il ruzzolone fu de’ primi a dire e a scrivere : benone ! così 
va fatto! era venuto a chiedergli una cantata per mettersi 
in musica e cantarsi poi alla Pergola, accettanti e stipu- 
lanti i regi coniugi; ma l’Autore, che non aveva nessuna 
ragione di sì patetiche tenerezze imperiali e reali, rispose 
al personaggio: io mi faccia il santo piacere, la picchi 
a un altr’ uscio. E quello che vide la marina torba, prese 
il suo porco, e rifece le scale. Ma non bastò: comincia- 
rono cèrti amici zelantoni: bisogna far qualche cosa. — 
0 fino a ora, rispose il benemerito Professore, che siete 
stati a reggervi quel che non voglio dire ? — Bisogna, pro- 
seguirono i fervorosi, fare una bella raccolta di poesie 
in onore degli sposivi : la s'ha a fare, la s’ ha a fare. 
E voi fatela, carini, se ve la sentite, concluse il nostro 
benemerito. Ma venuti all’ ergo da vero, io no, a me non 
mi riesce, cominciarono in coro questi nuovi topi del Pi- 
gnotti, sicché, per fare il discorso corto, si ricorse al so- 
lito refugio, al nostro Autore, e gli si disse: vo’ farete 
voi ; farete un’ Accademia. — Gnorsì , benone ! sicuro ! 
esclamarono tutti a sentirsi scaricare; e ri Professorino 

• ' ~ P '~ 
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che quando si trattava di fatica, non di mestare per sa- 
lir più su, sempre avea detto: io sto per uno, anche 
quella volta ci si adattò, credendo che i sovrani fosser 
uomini come gli altri, da poterci andar franchi e lea- 
li. Ma sie ! la franchezza in que’ ninnoli I’ era lì ! La 
canzone che il Professore fece per dar l’ imboccatura 
ai sonatori, a forza di toppe bisognò ridurla a vestito 
d’arlecchino, contro le leggi poetiche, contro l’armonia, 
contro il senso comune, senza curare i sagrati del poeta : 
figuratevi che in questi verissimi e non brutti versi sul- 
l’invasione francese: 

O del *1 cari accenti, 

È gloria a voi da barbara genia 
Esser dirsi sulle Tosche labbia: 

Arti divine deila patria mia, 

È gloria a voi, di voi lo furto indegno: 

Ma la gallica rabbia 

L’ opre sì ci torrà, non 1’ alto ingegno; 

bisognò mutare barbara in invida, e gallica in guerre- 
sca. Volevano ingrazionirsi il bau, che a quell’ora faceva 
il castelletto per chiudere a loro i numeri. Furbi! 

La medesima operazione chirurgica , fatta a occhi e 
croce, ossia a casaccio, ebbero a subire gli Accademici 
nei loro scritti, dei quali bisognò consegnare i titoli, al- 
cuni anche per disteso, che rivisti nella Segreteria furon 
potati ben bene ad usura Serenissimi Delphini, e uno, 
mutatis mutandis, restò com’ un paio di calzon corti da 
prete. Tutto questo fru fru andò poi a finire in un mor- 
torio, o per lo meno in un lazzarone: dei molti invitati, 
pochissimi vennero a far corte al Principe: le linguacce 
dissero dopo che Tizio e Caio probabilmente su quell’ora 
bruciata pensavano a comporre un nuovo gioco da oscu- 
rar quello della Mea. Io non ci metto nè sai nè olio, 
perchè nell’ indovinare son proprio un ménchero. Sia co- 
me si sia, il nostro Autore vestito in gran lucco lesse 
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quella prosetta che è a pag. 446 (prose letter. ec. ), e 
spaici» a segno, che una delle persone reali più illustri, 
di genere femminino, da ultimo gli domandò affabilmente 
se 1’ avea fatta lui. Certi bindoli poi che erano informati 
di quello che i mulini macinavano allora, la liraron giù a 
refe doppio all’ Autore, come se egli avesse fatto quella 
festa a conto suo, mentre sapevan benissimo quell’ anime 
sconsacrate che per lui era stata una fatica da diavoli, e 
ci si era adattato soltanto per liberar loro dall’ obbligo del- 
T esporre in vetrina la piccola dose di cervello, che aveano 
avuto dalla parca natura ; ma tenendo ritta la schiena in 
modo che pareva avesse un reuma sull’ osso sacro. 

§ <«. 

Un buon Fratino. 

Coi tre suddetti discorsi sotto il braccio, e con un’Ac- 
cademia imperiale e reale, l’Autore poteva andare come 
Cecco pazzo (secondo la storiella) a qualunque palazzo. 
E infatti non stette molto ad essere officiato, come a Fi- 
renze si diceva, cioè pregato a fare il panegirico di quel 
po’ po’ di santo che fu s. Vincenzo De-Paoli, rispettato 
infìno da quei be’ cosini de’ Francesi, al tempo del rivol- 
tolóne, che dai linguisti senza scrupoli si chiama rivolu- 
zione ; e preso di mira dai moderni come capo de’ Pao- 
lotti. Quel buon Reverendo che venne a far la parte, 
quando l’Autore si scusò con le solite frasi di umiltà, 
che in fondo de’ fondi non sono altro che superbia tra- 
vestita, non volle sbilanciarsi; ma gli rispose con quella 
espressione devota e piena zeppa di furberia : lei farà da 
par suo: come dire: se l’ha quattro dita di cervello, le 
cose onderanno come una spada: se poi l’ è un ciuco 
vestilo, la farà rider le telline. L’ illustre Autore intese 
il gergo, e fece ridicchiando: oh! ohi oh! Ci si mise, e 
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il lavoro in quanto all’ idea, come ogni e qualunque per- 
sona può leggere a pag. 112 (voi. pres. }, venne una co- 
setta a garbo: essendo quel Santo il fondatore de’ Missio- 
nari, il panegirista si piantò nella missione, e di lì non 
volle uscire. Cosa da notarsi, perchè il tèma è così stem- 
piato, che i più vanno di palo in frasca, lo tirano, lo al- 
lungano come fosse di gomma elastica, senza ricordarsi i 
gabbiani che tutto non si può dire, e che quello è il caso 
d’ afferrare un piòlo come quando s’ incontrano cinque 
o sei carrozze in un botto, e girare in tondo per la ca- 
rità delle native zampe. Il giudizio dei Missionari fu che 
il predicatore si fosse tenuto molto alto, se non sui nu- 
voli, almeno sui peri ; paragonando con quello Ì sermon- 
cini da capannucce uditi altre volte: la propina fu la 
solita, carrozza all’ insù e all’ ingiù, un corbello di compli- 
menti, e venti lire gobbe. Poveri miei mengoi ! diceva 
quello. 


§ 12 . 

11 burc-ttè-ttè del tamburo. 

Il 1858 il più vicino ai 1859. 


Oramai per i mengoi l’era infilata male. Non aveva 
ancora il dotto Autore riaperta la bocca per ripigliar fiato, 
e tonfa 1 ricominciò il burè-ttè-ttè, segno della nuova mar- 
cia, a cui bisognava mettersi a tamburo battente. Si prin- 
cipiò a bucinare : Pio IX viene a Firenze — Sie, maccai! 
e’ vuol far altro! — Dopo qualche giorno: nell'Agosto 
Pio IX viene a far visita al Granduca. — E tu ci cre- 
di ? bravo Meo ! — No, sì, sì, no, finalmente bisognò cre- 
derci. Allora gli amici, nemici e benefattori del nostro 
Autore si adunarono: che si stilla ? che si deve far i boli 
noi soli, mentre tutta Firenze la si dimena ? La conclusio- 
ne fu un libro di poesie degli scolari. Tutti dissero di sì, 
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perchè a loro non toccava a fare un accidente, e il nostro 
uomo dovè subito acciaccinarsi per mettere insieme un li- 
bro di ragazzi, due sconcordanze in genere, numero e caso 
Nonostante il libro si fece; venivano a cavar di letto il 
povec uomo al tócco di notte; e lui buono buono a infi- 
larsi le brache e mettersi a riveder le stampe. La dedica 
di queste poesie è quella a pag. 435 (prose letterarie ec.); 
cosa da nulla , e che solamente si è ficcata lì per il filo 
della storia. Venne il Papa, prese il libro, e chi s’è vi- 
sto s’è visto: non se ne seppe più nè puzzo nè brucia- 
ticcio. Degli altri che si scroccarono quel lavoruccio, il 
solo Vescovo di Montalcino ebbe la creanza di ringrazia- 
re. Rinfrancescò la memoria di questo scritto, più anni 
dopo nella Gazzetta del Popolo il solito Chiappameli, di 
gentilezza maremmana; e perchè l’Autore aveva scritto 
del Papa che correva bella parte dell’Italia accolto ad 
applausi di popolo, il sapientone quand’ ebbe messa la 
sua firma sotto I’ indirizzo del Passaglia , corse subito 
alle idee a lui più simpatiche, dicendo che correre vo- 
leva dir saccheggiare; senza pensare il ciuco ribadito 
che primieramente correre vuol dir correre, e il resto è 
una figura che un figuro come lui doveva conoscere; e 
che il significato in questi casi viene dagli aggiunti. An- 
che correre a un luogo dal Redi è detto per saccheggia- 
re; ma se questo si può intendere quando l’allupato cri- 
tico corre alla madia, l'intenderlo in tutti i casi, anche 
quando corre al comodo, veda lui se gli faccia prò. Del 
resto in questa edizione l’Autore per esser più chiaro 
alle teste sul taglio di quella del Chiappamerli ha messo: 
percorrere. 

Meno male in quanto ai suddetti mengoi, e a tutto il 
resto camminò un’altra impresa cominciata quasi coi sa- 
grati in corpo. Un Cardinale a garbo, pernio de’ galan- 
tuomini e tutto fiore e baccelli col nostro Autore, aveva 
letto i tre famosi discorsi, e pare che gli fossero andati ; 
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perchè eletto festaiolo della Misericordia in Firenze, fece 
subito assegnamento su lui per il panegirico di s. Seba- 
stiano; desiderando per contentino che si facessero ge- 
mere i torchi. Ma il poveraccio che doveva trattar la 
cosa, e n’ avea tante per la zucca, ci mise anche que- 
sta tra quelle, e per sei o sette mesi, mosca ; sicché era 
li lì a spirare il tempo utile (frase che risale all’ inven- 
zione moderna del tempo inutile), e il predicatore eletto 
non ne sapeva un’ acca. Finalmente, venuto fuori a un 
tratto il cocomero tenuto in corpo da tanto tempo, il 
povero disperato si sentì assordare da tutte le parti: via! 
tocca a voi; lesto! non si può dir di no. Sarebbe stato 
proprio il momento di mandare a quel paese più d’ una 
persona ; e ci scattò un’ ette che quella mandata non av- 
venisse: ma l’Autore che coi suoi centomila difetti era 
tutto insieme un buon cristianaccio, ripensando che ne 
andava il decoro del prossimo, e specialmente del reve- 
rendo che faceva da stanga di mezzo in quell’affare, in- 
gollò rassegnato anche questa pillola, e fu bene. Fu anzi 
benissimo, perchè messo alle strette, e obbligato a striz- 
zar l’ingegno, gli uscì fuori un lavoro ampio, ordinato, 
eloquente e pieno zeppo di erudizione, da far rimanere 
con' tanto di naso quei predicalorelli che avean doman- 
dato fin allora: o che si die’ egli di s. Sebastiano, che ap- 
pena appena si conosce? Lui ne disse tanto che da ulti- 
mo dovè mozzarlo, e farne gustare in chiesa soltaoto il 
sugo, spremuto come i pomodoro, col colatoio. Stampato 
poi quel discorso in una edizione in ghingheri, fece una 
comparsa co’ fiocchi. E veramente del buono ce n’ era : 
solamente 1’ aver preso l’ampio concetto della Fede Cat- 
tolica difesa dal martire s. Sebastiano in Roma da vivo, 
in Firenze da morto, provava che l’Autore sapea cammi- 
nare senza le dande: tra tutte le scene, quella del Santo 
che prima del martirio vede come in estasi la Roma pa- 
gana cangiata dopo la sua morte e per la sua morte in 
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Roma cristiana, vai cent’ ori. Quel che ci era di difetto, 
una lingua troppo abburattata, e forme póste quasi tutte 
sui testi, come i nicci, del classicismo. Nondimeno il sul- 
lodato Cardinale ne ondò in brodetto, e non contento di 
aver dato all’Autore una pasticca di trenta piastre (200 lire) 
gli mandò una bella medaglia di Pio IX con una iscri- 
zione latina, dove dopo i titoli e la gentile reminiscenza 
d’ esser egli stato scolare di un altro p. Mauro, applau- 
diva a lui 


Praeliorum Domini verbo et icriptie 
strenuo praelialori 
sacerdoti zelantissimo. 

Anche il pubblico non canzonò: i giornali inneggiarono a 
pieno coro, primo a dar l’intonazione fu il giornale aristo- 
cratico del gobbo Principe Poniatowski, V Imparziale Fio- 
rentino, che tirò giù tre larghe colonne senza ripigliar 
fiato: lo consigliava a scriver quell’articolo, diceva lui, la 
stima e la gratitudine, che deve Firenze e Toscana non 
tanto all’ esimio panegirista, quanto a tutto il sodalizio 
del Calasanzio: poi, fatto uno sberlefle ai Gesuiti, che ci 
entravano come il cavolo a merenda, prendeva il trotto, 
non riposandosi che un momento per dir solamente: troppo 
ci distenderemmo noi, se tutte riportar volessimo le bel- 
lezze di questo scritto, poiché tutto è carissimo, bello, 
sublime. Quel tutto non ci stava, ma non importa. Quindi 
ripreso lo ziru, ziru, veniva all’altra bellissima ottava, 
asaltando la dottrina, la erudizione e la scienza e anche 
lo amore di patria del panegirista, per chiudere il cir- 
colo, come 1’ avea cominciato, con una zaffatina ai Ge- 
suiti, chiamandoli in gergo pipistrelli e uccelli di cattivo 
augurio. Non bisogna scordarsi che il 1858 era il più vi- 
cino al 1859. Pure un giudizio anche più a modo che 
quello de’ rondoni , lo spiattellarono appunto i suddetti 
pipistrelli, quando la Civiltà Cattolica dopo aver menato 
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una gentil nerbatina alla troppa storia profana che c’ era, 
e ai rimandi puramente scentifici o civili, confessò la non 
piccola prova d'ingegno, la vasta comprensione del sog- 
getto, lo stile copioso e vibrato, la varia erudizione, lo 
zelo vivo che trascorre da per tutto a difesa della reli- 
gione cattolica. In somma delle somme a sparlottare a 
carico di questo panegirico, con osservazioni caustiche e 
citrulle, non vi fu che un reverendo co’ fiocchi, il quale 
pareva il Sor Eutichio della castagna secca , che non 
scriveva bene, a suo giudizio, altri che lui, quantunque 
tante le volte, come dicono i Lucchesi, avesse fatto ri- 
dere il prossimo contro la sua pia intenzione. Lo stesso 
giornale del Piovano Arlotto, vispo sempre com’ una la- 
sca, e dispostissimo a dar pacchine al clero, non solo 
non la tirò giù, ma scrisse dell’Autore, appunto su que- 
sto tasto: (pag. 192 dell’Anno primo) Egli fa vedere 
d’ esser da bosco e da riviera: buono oratore, buon teo- 
logo, e buono erudito; nel mentre che chiamava le note 
un tesoro di utili notizie, cosi di storia ecclesiastica , 
come di storia patria. 


% < 3 . 


1 masi de’ musici. 

Una bella coda a questo panegirico ce la farebbe, se 
fosse prosa, il dramma che sei anni dopo, cioè nel 1864 
l’inclito Autore, pronto sempre a tutto e veramente da 
bosco e da riviera, a detta del benemerito Piovano Ar- 
lotto, scombiccherò sul medesimo tèma s. Sebastiano, 
protettore degli appestati e de’ freccioni, per dato e fatto 
di un signore di garbo, Guglielmo de’ Conti Alberti, al 
quale era venuto I’ estro di bandire un concorso ai vir- 
tuosi di musica. Chi se la sentisse di raccontare i gine- 
prai, le porcherie e le bugie che colarono nella leccarda 
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da quest’ arrosto, e le nuove dottrine letterarie messe in 
tavola per quell’occasione, avrebbe materia da recere per 
quindici giorni di filo. Animo ! il dramma! il dramma 
per il concorso. Come fosse l’ istessa che dire a un cia- 
battino.* mettete quattro bullette ai lacchi. Tuttavia Fin* 
gegnoso Autore in pochi giorni scodellò il dramma bell’ e 
fatto e stampato. Si adunano quei musi de’ musici, che 
doveano strombettare a’ quattro venti il concorso, e sì 
signore! girato il bussolotto buttan giù fagioli favorevoli a 
manate. Se non che qualcheduno a cui facean comodo 
que’ pochi, o perchè avesse la mogliera in istato interes- 
sante, o perchè le scarpe cominciassero a guardarlo ri- 
dendo, accortosi che col concorso, novantanove per cento, 
a lui toccava di fare un crocione. cominciò a cacar dubbi 
sul libretto, che già professori di cartello avean detto 
all’Autore essere il caso marcio per una musica da man- 
dare il pubblico in visibilio. Allora fu un tirar d'acqua al 
suo mulino su tutta la linea; chi per mandare in lungo la 
cosa, e intanto mettere alle strette perchè fosse eseguita 
qualche sua opera stantia: chi per pigliare a conto pro- 
prio la lepre col carro: un tananai, un guazzabuglio del- 
l’ottanta, accompagnato dalle tiritere del capoccia dell’ or- 
chestra, il quale dopo avere scritto ai poeta che il libretto, 
parto com’ è della chiara sua penna, non poteva esser 
brutto, e dopo aver reso omaggio alla ricca vena di 
eletta poesia che lo abbella, e dopo avere inzeppato versi 
d’ Orazio a rovescio in quanto al senso e zoppi nell’an- 
datura, sentenziava, senza tossire nè sputare, gravissimo 
errore che la musica possa sposarsi a qualunque forma 
di poesia ( cosa ben chiara perchè tra due donne non si 
fa nemmeno il matrimonio civile), concludendo autorevo- 
lissimamente che prima la poesia era il subietto della 
musica, ora ne è V occasioììe. Pareva proprio il Cagliostro, 
ossia Giuseppe Balsamo (quello che tentò strozzare il 
Cappuccino chiamato da lui in prigione per confessarsi) 
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quando a chi gli domandava dove stesse tutta la sua sa- 
pienza rispondeva: in herbis, in verbis, in Ictpidibus. Io 
rimango come tenete, a pensare che l’Autore ebbe il 
sangue freddo di sentir senza ridere gli ingredienti ne- 
cessari a una introduzione, coro, recitativo dialogato , 
pezzo d’ insieme a tre, come sarebbe a dire pepe, spezie 
e cannella; che non si doveva mettere il punto in- 
terrogativo, perchè la musica metrica non ha forma 
per l’interrogazione: li si allunghi, qui si scorci, là il 
quartetto, laggiù la cabaletta. Solamente a questo punto 
egli seguitò; e qua un corno che vi sfondi. E preso il 
suo porco, andò in cerca del generoso patrono; col quale 
seppe far così benino, che nessuno di quelli che avean 
soffiato nella pappa, ci potè tuffare il cucchiaio, ma fu 
scelto un bravo musico a caso vergine, il Romani. Sicu- 
ro! anche lui ridusse come un ecce homo il s. Sebastiano 
scritto, peggio che non avean fatto i frecciatori a s. Se- 
bastiano di ciccia; ma chiese tutto con garbo, con genti- 
lezza e leggiadria, senza mutria e senza montare in cat- 
tedra. E la parte sua la fece a modo e a verso, senza 
proibire i punti interrogativi, con un sentimento squisito, 
tanto che per la Festa di s. Giovanni fu ripetuta a richie- 
sta la seconda parte dell’opera in Palazzo Vecchio, sen- 
z’ altra variazione che del levar l’S. dal frontespizio, la- 
sciandoci nudo nudo Sebastiano, per non scandalizzar le 
pie orecchie dei giucchi, degli scimuniti e degli atei. Si 
sa di buon luogo che l’ombra di Niccolò Capponi, il 
quale, 337 anni fa, aveva fatto scrivere sulla porta di Pa- 
lazzo Vecchio: Iesus Chrislus Rex Fiorentini Populi, si 
movesse apposta per menare scappellotti dell’ altro mondo 
sulla testa ai suoi posteri; ma dovè tornarsene con le 
trombe nel sacco, perchè deretani da sculacciarsi ne vide 
parecchi; le teste mancavano affatto. Ma torniamo nel 
solco, ossia nelle vicinanze del suddetto panegirico senza 
mettere gli anni a piccia, come i fichi secchi. 
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§ U. 

Tnrrllioll in moto. 

Bisogna dunque assapere che in quel tempo, o giù di lì, 
in Toscana nel campo dell’istruzione si cominciò a sentire 
uno sgrigliolio, come quando due o tre persone con un 
palmo di tacchi al calcagno camminano in un viale sulle 
foglie secche. 11 Governo Granducale avea principiato a 
rimpulizzirsi, a metter su muffa, e perciò a volere scuole 
da sè per darsi l’aria di potenza di primo ordine, coman- 
dando a bacchetta ai maestri e ai bidelli. Il topo che 
venne fuori da tutto quello scalpiccio in Firenze fu un 
liceo, allora in miniatura, e che poi si mise in carne e 
adottò un paio di polpe da fattori. E fin qui o magherò o 
grassoccio che fosse, non ci era da ridire un’ ette, perchè 
ognuno è padrone di fare della sua pasta gnocchi. Quello 
che détte un poco nel naso furono le sbravazzate di chi 
lo vociferò, prima che nascesse, un istituto modello, dove 
i mattoni stessi avrebbero sudato dottrina: un istituto 
destinato già dal suo babbo il Governo ad essere il con- 
traltare dell’istruzione fratina, prima di tutto in quanto 
al tempo, giacché dai frati s’ invecchiava a scuola, poi in 
quanto ai maestri, che sarebbero stati tutti cime : abolita 
la barbara usanza del dar vacanza il giovedì : introdotto 
uno stupendo méscolo di lettere e di matematiche insie- 
me, che avrebbe fatto scappar fuori i Galilei e i Torri- 
celli a branchi, come le botticine dopo un acquazzone di 
quelli che fanno il fumo. Bene! evviva! si sentì echeg- 
giare dal Pignone all’Affrico: che frati e non frati oggi? 
che allievi ha fatto questa gente cappata ? (frase del 
Guerrazzi nel Maschio di Volterra ) : che uomini illustri 
hanno messo a insegnare? Cose tutte cbe agli altri non 
si potevan neppur dimandare, perchè uscivano allora dal 
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guscio. Nonostante parecchi degli impiegati imperiali e 
leali, che già imbastivan la giubba per non infilarsela 
male quando fosse l’ora di rivoltarla, furono i primi a 
pigliare la regia scorciatoia, che poi riuscì, così per il 
tempo, come per il viaggio, alla via del Sicutera. Ma il 
nostro egregio Autore non potè ingollare chiotto chiotto 
quelle interrogazioni scimunite e impertinenti; onde senza 
parere il fatto suo, intavolò un’Accademia letteraria su 
gli uomini illustri delle Scuole Pie in Italia, mettendo in- 
sieme sul vassoio ai cortesi uditori una piccola biografia 
di quelli omaccioni, dal Micheiini successore di Galileo 
fino all’ Inghirami, a cui quasi tutti i parrucconi del Go- 
verno d’ allora avean baciato basso. 1 più dissero un monte 
di bene dell’Accademia e delle biografie: nel num. 28 
dell’/mparsio/e Fiorentino si menò il turribolo a tutto spia- 
no: si scrisse che la sala era tutta ingombra di uditori: 
alti dignitari onoravano pur essi di loro presenza la gio- 
vanile Accademia, nè mancavano letterati di chiaro nome. 
Dei componimenti si diceva : certo la impressione che ne 
riportammo fu quanto altra mai favorevole. Ci parve che 
quelle giovani menti fossero tutte nutrite di studi infor- 
mati dalla religione, e diretti a raggiungere il vero e il 
bello per le più facili vie. Più sotto ci era un inchino 
profondo al tèma : vasto, dicevano, è V argomento: a svol- 
gerlo in quel modo che convenivasi, avrebbero dovuto gli 
alunni essere sperti di cose che richiedono studi severi, 
incompatibili colla età loro. Il perchè padre Mauro Ricci 
tratteggiava con quella mano maestra che tutti ammi- 
rano in lui, la biografia del santo suo Istitutore non solo, 
ma di albi venti Calasanziani , Toscani la più parte, 
che si resero illustri per opere d'ingegno e di carità. E 
finiva col gloria: lode ai discepoli e ai maestri. Si può 
andare a vele più gonfie di così ? Poi si rinnocava in un 
altro articolo apposta sulle biografie: la forbitezza dello 
stile in cui son dettate, la chiarezza e nello stesso tempo 
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la forza della locuzione mostrano evidentemente che chi 
le scrisse è uno di quei pochi, i quali educati allo stu- 
dio dei nostri sommi classici, sanno, quando lor capita 
il destro, far rifiorire il germe della nostra divina fa- 
vella, disfiorata dal soffio oltramontano, che pur troppo 
spira in fra di noi, sovvertendo il buon gusto e spesse 
frale il criterio letterario. Ma i lettori per vero dire non 
faranno più le maraviglie a queste lodi, che di buon 
grado tributiamo all’autore delle notizie biografiche, allor- 
ché sapranno che fu dalla penna del benemerito padre 
Ricci scolopio che queste uscirono, da quella penna che 
spessamente ha dimostro come si debba dettare in Italia 
il volgar nostro idioma, e come infine si debba all' in- 
cremento delle lettere provvedere. Qui alludevano ai dia- 
loghi, nei quali prima di chi oggi dice : ve l’avevo detto ? 
l’Autore s’era spolmonato a provare che per iscriver con 
garbo, la Crusca era troppo poco, e che la lingua viva del 
popolo Fiorentino non si doveva friggere arrabbiata in 
padella. Poi seguitavano le incensate di eletto ingegno, 
di egregio Scolopio, e simili ; cho è bene conservar nello 
scatolino per paragonare poi la musica mutata. Per ora 
si sonava in grande, e non dentro una sola scatola ar- 
monica, ma all’aria aperta e da strumenti diversissimi e 
assai stimali ; fra i quali di certo uno dei primi posti era 
occupato allora dal Piovano Arlotto. Eppur fu lui che a 
pag. 639 dell’Anno primo intonò: Questo libretto è cosa 
da tenere in gran pregio, come quello che contiene le 
biografie degli Scolopi lodati nel trattenimento o con 
versi o con prose da’ giovani alunni, e che è di molto 
lume alla storia delle lettere e delle scienze. Non accade 
dire che esse biografie sono ben pensate, bene ordinate 
e bene scritte; perchè quando ho detto che sono del pa- 
dre Mauro Ricci, ciascuno lo indovinerà da sé. Nò morì di 
tiro a socco la fama delle garbate biografie: anzi nel 1861 
(guardate quando!) il professor cavaliere Bernabò Silo- 
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rata fece come un pizzicotto a chi è lì lì per avere una 
cascaggine di sonno, ristampando quella del Gagliuffì, quasi 
per invitare coll’ odorino di buoni soffritti i passeggieri ad 
associarsi al giornale Ferrarese la Famiglia. Ma per non 
far salti mortali, anche sull’Accademia e sulle biografie 
ci fu nel momento qualche satrapo che sputò tondo ; e si 
compiacque di notare come qualmente le Scuole Pie 
s' erano imburrate di elogi da sè, quasiché alla fin fine 
non fosse un dovere il rammentare a certi signorini, ve- 
nuti a scuola coi lèndini in capo e seminando a brindèlli 
il vestito, che se essi avean potuto ripicchiarsi e mar- 
ciare in giubba, n’ avean la colpa quei maestrini, contro 
a’ quali allora facevano i bravi, perchè non si ricordasse 
più che da loro avean ricevuto istruzione e libri, e di 
tanto in tanto anche una roraaiolata di minestra per po- 
tersi sdigiunare. Ma la logica degli avvenimenti (frase 
d’ allora) avea fatto scordare a certe logiche di Fiorentini 
quella degli argomenti. 

§ <5. 

Roba per aria, e blrraccliiòli in giro. 

E qui si potrebbe dire: atto secondo, scena prima e det- 
to. Non detti, perchè solo il valoroso Autore restò fermo 
impalato sulla scena, senza essersi nemmeno beccato il 
cum quibus d’ una beneficiata : ma gli altri se ne andarono, 
chi a gambe, chi ruzzoloni, o comparvero in tutt’altro 
arnese da dover domandare sulle prime: ma la scusi che 
è lei ? o l’hanno barattalo ? Finiva il 4858, e per conse- 
guenza entrava l'anno famoso per tante speranze e pro- 
messe, e i capocci assicuravano di voler esser di parola 
come un banco. Che ci fosse roba per aria, anche il sem- 
plicetto Autore, benché sempre tappato nel suo sgabuz- 
zino, se n’era avvisto, perchè a lui, il quale nella sua 
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solitudine tutt’altro almanaccava che capitomboli impe- 
riali e reali, cominciarono a venir tra’ piedi, non senza 
mollo suo rompimento di stivali, certi mangia a ufo, scac- 
cini delle varie cricche; e quando la liravan giù al vec- 
chio Granduca, quando dicevan corna del suo figliuolo 
Ferdinando, fuor di proposito, e come chi ha imparato a 
mente la lezioncina. Senza sbottonarsi di molto, gli rac- 
contavano d’essere stati da qualche pezzo grosso, che poi 
fu de’primi a dimenare la nuova polenta, e che questo gli 
avea detto delle dolci paroline sull’Autore e su’ fatti suoi: 
novantanove per cento, tutte bugie di que’ vanesi che co- 
minciavano di già a spacciar protezione. Venne finalmente 
il tanto aspettato ventisette Aprile: za, si, su, in tre 
scapaccioni il misirizzi si rovesciò, tirando seco a gam- 
be all’aria la storia di più d’ un secolo; spaventosa le- 
zione a tutti i burattini e burattinai futuri. L’illustre 
Autore, già battezzato dall’Arcivescovo Baldanzi per un 
Savonarola, avrebbe potuto benissimo scimmiottare que- 
sto Frate ripetendo la profezia del Martedì dopo la prima 
domenica di quaresima: Italia, Italia, Roma, Roma, Ever- 
ranno uomini che non avranno discrizione alcuna; o 
quella del Giugno sui Principi: Italia ha minare, e 
tutti e’ Principi d’ Italia hanno a rumare . e non hanno 
remedio alcuno: avrebbe potuto careggiare le ciane, emu- 
lando il Piagnone nella profezia del Martedì santo sulle 
pigioni: e avanseracci case e possessioni: darassi allora 
le case a pigione per tre quattrini; o infurbire il popolo 
gridando: Galline, fate buona -guardia ; chè le golpe fanno 
consiglio contr’ a voi, o per correggerlo rinnovare la 
profezia de’ barbieri: verrà ancora degli altri barbieri a 
radere Italia e Roma; e quelle delle bastonate e delle 
mazzate a Firenze: Dio vi metterà tra’l mare e el monte, 
e io lo priego che ti dia una tale bastonata che tu la 
faccia (giustizia): credimi, Firenze, che Dio li darà tale 
massaia che tu la sentirai parecchi dì ; o alla peggiaccio 
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la profezia sul cacio, fatta dal Savonarola il 27 Novembre: 
Colui credeva mangiare el cacio per sè, e rimarrà nella 
trappola; sia’ pure a vedere che la Italia gira.' Ma non 
che gonfiarsi a profeta, non si degnò dire nemmeno: el- 
l’ è una zizzola ! Solito a velare i suoi pensieri sotto il 
ridicolo dell’ironia, si contentò di mettersi a canterellare 
a mezza voce quella vecchia strofelta fiorentina : 

, Maramao, perchè sei morto? 

Pane e vin non ti mancava : 

L'insalata l’avevi nell'orto, 

Maramao, perchè sei morto? 

Bensì venuto la sera stessa uno che pareva il Noferi 
per tirargli su lemme lemme le calze, e tastar forse se 
di lì ci si poteva cavare un ferro per la nuova bottega, 
il degno Autore essendo così vicino il mese Mariano, ebbe 
scrupolo a mascherarsi, nè ripetè con quel signore Io 
frase ammirativa, esclamando: oh! che bella rivoluzione ! 
Onde il ficcanaso avvistosi della ragia, franco e come se 
non toccasse a lui, dopo avergli raccomandato in ami- 
cizia: acqua in bocca, prese l’ambulo, e se n’andò; e 
l’Autore ancora ha da rivederlo. 

Ma non così pulitamente fecero certi altri birracchió- 
li: non passava giorno che l’Autore uscendo a far due 
passi non trovasse di piantone o l’uno o l’altro di questi 
feti, i quali perchè i tempi eran mutati credevano di 
non aver più la testa piccina come prima, e con ragioni 
sentite dire dal tabaccaio pretendevano d’imporre le sue 
opinioni a lui, e producevano invece l’ effetto rovescio con 
quei sofismi, per chi non era stato a reggersi la pancia, 
vecchi più del brodetto. Nonostante giacché egli avea 
messo peso ritto d’ esser pronto a tutte l’ore, coll’ aiuto 

1 Vedi Profezie politiche e religiose di Fra Ilieronymo Savonarola ri- 
cavate dalle sue prediche da Mescer Francesco de' Guicciardini F Hislorico. 
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di Dio, a morir martire per la Fede e la santa Chiesa, 
non mai per nessun principe, nè re, nè imperatore, e 
quindi soleva pigliar la più corta svignandosela per il 
rotto della cuffia, questi bulloni si dettero tra loro il mi 
rallegro, come prossimi a far la chiappa che tanto desi- 
deravano. Furbi davver, davvero ! 

Il savio Autore intanto pensava a questo, come a vo- 
lare sulla cupola nella palla del Verrocchio. Uomo che 
aveva a noia l’ozio più delle mignatte a quel posto, non 
sapendo dove battersi la testa per trovar motivo di la- 
voro, si mise a rimuginare certi vecchi cassapanchi e bu- 
gigattoli, con la curiosità d’una donna gravida. E poiché 
non avendo pancia poteva chinarsi bene e non male, un 
giorno, così per bizzarria, ficcata la mano sotto un’ asse, 
la ritirò con un foglio tutto polvere, dove in fondo si 
leggeva di bello scritto: Paolo Paciaudi. Paolo Paciaudi? 
"Cominciò a dire soffiando col naso l’eruditissimo Autore: 
ma questo è un omaccione! l’ho visto, se non sbaglio, 
nominato anche da quei tremoto dell’ Alfieri. Ritufia la 
mano, e su una manata di fogli, Paciaudi, Paciaudi, Bo- 
relli, Borelli, Muratori, Maffei, Benedetto XIV, e così via 
via tutte firme, che mostravano la completa corrispon- 
denza dello scolopio Corsini con tutti i sapientoni del 
suo tempo. A tale spettacolo un pescatore di notizie an- 
tiche bisognava per forza che si allentasse i calzoni alla 
vita per l’allegrezza; e il dottissimo Autore con tutta la 
religiosa modestia eseguì la ricetta. La prima idea che 
gli saltò in capo fu di darne avviso al rispettabil pub- 
blico e all’ inclita guarnigione, e perciò scrisse quella let- 
tera che si vede a pag. 443. (prose letter. ec.) dirigendola 
senza paura di disguido (voce della lingua nuova) e senza 
spese di posta a Cesare Guasti, che basterebbe lui solo 
a provare che in Prato il seme de’ galantuomini attec- 
chisce più di quello de’ carciofi, e che se lì oggi non si 
lavorano più le papaline, ci rimangon le teste, che sono 


Digitized by Google 



sui l’amena prefazione 

anche meglio. Nel fascio de’ polverosi scartafacci c’erano 
un paio di lettere di un certo polacco Konarski, nome 
che l’Autore s’era legato al dito leggendo la storia di 
Clemente XIV scritta dal Theiner, prete di s. Filippo e 
magazzino ambulante di erudizione; il quale senza tanti 
complimenti fece pippo di tutte le marachelle che si at- 
tribuivano a quel Polacco, trottandolo peggio d’ un pel- 
laio, fino al punto di paragonarlo con quel birichino di 
Voltaire e con quel cosaccio del Rousseau. Ecco il cacio 
sui maccheroni, gridò l’indefesso Autore appena sbirciate 
quelle lettere, e ficcato il naso negli scrittori polacchi 
adunò tanta materia da scrivere quel discorso che ò a 
pag. 33. (prose letter. ec.), e che qui apparisce rim- 
pinzato della notizia levata di peso dalle Novelle Lettera- 
rie del Lami. Si era rivolto per fare un meglio lavoro 
anche a Roma a un certo General Fucile; ma tutto l’ in- 
coraggiamento che ne ebbe fu una lettera di otto versi che 
cominciava così: Per me consiglierei V. R. a rimettere 
ad altro tempo la difesa del Polacco Konarski, come 
hanno fatto altri, che pure credono essere stati offesi dal 
P. Theiner. Di questa risposta da far cascare il pan di 
mano all’uomo più coraggioso, l’Autore non se ne fece nè 
qua, nè là, e si mise per la via solo, e il parto gli venne 
a bene, segnato e abboccato. Fu questo l' unico scritto, 
a dirla qui in confidenza, che nacque e visse pacifico senza 
far quasi nè caldo nè freddo : mille ringraziamenti I i 
miei ossequi ! bravo ! bene ! da parte di quelli che se lo 
scroccarono a ufo; e lì fu finita. Ne chiesero alcune co- 
pie da Venezia: de’ paesani nessuno s’incomodò a com- 
prarne una copia : sicché a conti fatti il benemerito Au- 
tore riscontrò che il gusto di difendere un suo confratello 
gli aveva alleggerito il borsellino di qualche centinaio di 
franchi; e poi baroni come prima, e tutti lesti. 11 P. Thei- 
ner non se la détte per intesa , ma fece come se non si 
dicesse a lui: solamente, giacché i documenti non si po- 
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tevano mettere in bucato , disse qualche anno dopo in 
Roma a un pezzo grosso, di nome Perrando, òhe egli aveva 
detto quel che aveva trovato scritto ; e ricompenserebbe 
del brutto quadro gli Scolopi facendone uno più bello 
nella vita di quel sant’uomo del Fondatore. Come per 
l’appunto chi volesse rimediare a un ceffone affibbiato 
sulle gote a un figliuolo, baciando la collottola al babbo. 
Ciccia per ciccia. 


§ 16. 

li’ inno dei ruszoloni, e il parere 
delle bionde testoline. 

Nel mentre che il paziente Autore rimuginava carte 
vecchie con tanta passione da alzarsi spesso fin con la 
punta del naso impolverata, la pentola dell’amor patrio 
bolliva a ricorsoio alzando un palmo di stummia. Le chete 
ore della notte erano assordate da canzoni bellicose, e si 
ritornava a persuadere il mondo che l’Italia poteva per- 
dere l’arte di far tornare i versi, e il senso comune, non 
il privilegio d : esser la terra della poesia. Poiché fatto piu, 
come quando si spenge un lume a mano, a quel melan- 
conico sentimento che rendeva patetici i canti del 1847: 

Ti lascio, mio tesoro. 

Presto ritornerò ; 

Ma se in battaglia io moro, 

In ciel ti rivedrò ; ' 

questa volta si blateravano a tutto spiano strofe così: 

Guerrier di due secoli 
Con le falange in campo 
Ti sciolse la catena. 

Che corre come il lampo, 

Combattere il nemico. 

Che in fuga riportò. 
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Dal principio si può subodorar la finale, e dar le pacche 
solenni a quei critici, i quali risero perchè s. Isidoro ti- 
rava l’etimologia di carmen da carere mente.' Un altr’inno 
terminava : 

Tra falange il bel Tricolore 
Sia in campo portato dal Marte, 
li cannone risoni, e il terrore 
Nel nemico riporti coll’ arte. 

Un antiquario inebriato da tanto luccichio di poesia as- 
serì che questi eran versi composti da Dante quand’ andò 
a Campaldino, e ritrovati dalla Sora Gemma, sua moglie, 
nelle tasche de’calzoni quando in fretta e furia prese il 
porco e partì in Diligenza per Roma , di dove non tornò 
più. A me, se i primi son versi antichi, paion piuttosto 
un brindisi fatto da Ciacco a qualche pranzo in onore 
di Sua Maestà Arrigo di Lussemburgo: dei secondi non 
ci può esser lite, non già per la parola cannone, che ir» 
antico ci era e significava anche schizzetto da serviziali, 
come si può vedere nei Canti Carnascialeschi, ma per 
via della voce tricolore che a quei tempi nell’italiano 
non esisteva, nè si può battezzare per latinismo, perchè 
i Latini ebbero per loro consumo in famiglia il vocabolo 
tricornis, ma tricolor no, nè in casa nè fuori. Comunque 
sia, le solite malve rompitacchi seguitando a ronzare in- 
torno al solitario Autore, s’ingegnavano di fare ch’an- 
ch’ egli mettesse una voce tra quei musicanti ; ardirono 
anzi mandare un mezzano, un certo Pompeo, a consi- 
gliarlo di far cantare alle sue cicale l’inno de’ ruzzoloni, 
ma ci si spolmonarono senza sugo. Sebbene in politica 
non sfondasse gran cosa , giacché non era mai stata il 
suo forte, e non volesse fare un torto al suo nome Mav- 
pó;, il quale in greco è 1’ istesso che stolido in volgare ; 

1 Cantù , Storia della Letteratura Latina. 
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nonostante in forza del nervo acustico molto bene into- 
nato, gli parve che quelle arie fossero troppo facili per 
adattarsi ad altri metri; e pur troppo fu indovino: tutto, 
s’intende, a causa del suddetto nervo, poiché nel 1867 
uscì fuori e si cantò, senza sgarrare una nota, la canzon- 
cina intitolata: L’Addio de’ frati al Convento {Firenze 
Stamperia Salani), la quale cominciava: 

Addio, convento amato 
Sì comodo e beato: 

Il mondo no, non ha 
Tuoi pregi in verità. 

E proseguiva: 

O refettorio caro. 

Come ci sa d’ amaro 
Dividerci da te. 

Che sei de’ beni il re. 

0 letti Bofficioni, 

Dei nostri bei gropponi 
Ristoro e notte e 'di ; 

Qual duol lasciarvi qui! 

Tuttavia l’ eccelso Autore con la sua consuetudine di non 
mettersi mai a tu per tu sopra simili tasti, stette incor- 
nato come P astronomo fiorentino Sizzi , quando il Ke- 
plero sosteneva che fra Marte e Giove c’ era appollaiato 
un altro pianeta, portandogli quelle invincibili ragioni che 
i pianeti non potevan esser che sette, perchè sette sono 
i buchi nella testa, sette i metalli, sette i giorni della 
settimana, sette i rami del candelabro ebraico, e a sette 
mesi il feto è perfetto. Così contento di far la sentinella 
alla sua coscienza perchè nessuno c’entrasse a spadro- 
neggiare, e con la massima già detta di non volere il 
martirio per nessun principe, se la sbarcava piuttosto be- 
nino: era creduto, sì, un sornione di un fare lutto suo, ma 
non difficile a reggere il candelliere all’ occorrenza alla dot- 
trina de’ rovescioni. Accadde per l’appunto che nel 1860 
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cascasse morto a M anni un' buon giovanetto, Leopoldo 
Biagi , una creatura di quelle che passano sulla terra 
senza nemmeno accorgersi della mota che imbrodola le 
strade. L’Autore ne strizzò quella biografia che sta di 
casa a pag. 402 (prose lett. ec.) assai gentile, sebbene non 
messa in ghingheri; e garbò molto, specialmente ai parenti, 
i quali messero insieme un indirizzo, dove si firmaron 
tutti di mano propria , ringraziandolo con parole più te- 
nere della pasta frolla. Ma in un certo punto saltando 
su pei peri fece una volata, ossia figura rettorica, dove 
mettendosi a chiacchierare col povero morticino gli di- 
ceva: tu non vedrai aizzarsi l'ire tra’ fratelli, tu non 
udrai lo strepito dei micidiali combattimenti, nè dovrai 
piangere il frullo dell’ empie massime, onde la crescente 
generazione è nutrita. Si noti, a scanso di equivoci, per 
conoscere che il sommo Scrittore non era affatto un 
trullo , che ancora di briganti e di brigantaggio non se 
n’ era discorso neppure; ed egli che un pochiuo aveva 
annusato il Botta, per analogia faceva l’ indovinalagriilo. 
Ma bastarono quelle due o tre righe, perchè due o tre 
scimuniti s’ inalberassero e brontolassero un buon poco 
contro il profeta Autore, che aveva ardito niente meno 
che esprimere un pensiero, il quale per mancanza di 
posto non aveva mai tentato d’ accovacciarsi nelle loro 
bionde testoline. Il coraggioso Autore, che sempre n’aveva 
avuti pochi degli spiccioli e meno da spicciolare , fe- 
ce, secondo il suo solito, una risatina corbellatoria: ma 
quando poi venne il felicissimo annunzio che in due anni 
soli nel felicissimo regno s’ erano accoppati H65 briganti, 
e 4257 messi in catorbia, (cose che fecero venire i goc- 
cioloni agli uomini onesti di qualunque colore) rammentò 
mesto la sua profezia e I’ asinaggine de’ ragazzi in toga 
di professori. 
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§ 17. 

La becerata. 

Di qui cominciò un po’ di screzio pubblico, tra la cricca 
che gli voleva introdurre, quasi coll’ imbuto, le sue idee 
come il mangiare a’ piccioni, e lui che voleva beccar da 
sè, come un galletto spupillato dalla chioccia. Passano po- 
chi giorni, ed eccoti da lui quel galantomone del Commis- 
sario degli Innocenti, Carlo Michelagnoli, che dopo aver 
portato al terzo cielo l’Istituto degli Orfani, fondato a Ca- 
stelletti dal Sor cavaliere Leopoldo Cattani, gli dice per 
conclusione: la dee venire, gnorsì! a vederlo con me; si 
va a Signa, e poi si desina alla mia villa. Il povero Au- 
tore, a cui l’invitarlo a desinare era lo stesso che un 
ceffone appiccicato con tanto garbo da fargli uscire il 
sangue dal naso; nonostante per non dire di no sul muso 
a un amico, al quale voleva bene sul serio, prese il suo 
pastranuccio mezzo intignato, montò su la timonella del 
buon Michelagnoli, e via a Signa. A Signa si fa uno spun- 
tino, si riattacca, e via di galoppo col naso rosso dal 
freddo e le zampe intirizzite, in mezzo alla gente di quei 
paesucoli, che correva nella strada a veder passare que’ 
due bei cesti, arrivarono a Castelletti. Tin, tin, tin, fu 
aperto, e loro dentro. Pareva che il degno Autore, con 
quel suo fare dinoccolato e da sornione non badasse a 
nulla; e pure senza rispondere altro che bene! bellino! 
che mi canzona! si ficcò nella memoria tutto ciò che 
aveva veduto, e tornato a Firenze, la sera medesima si 
piantò a scrivere quella Narrazione che è a pag. 232 (voi. 
pres.). Il Michelagnoli la rilesse, sicché lì su due piedi 
quella bazzoflìetta in bei caratteri e in bellissima carta 
fece capolino stampata, e se ne mandò una copia ai prin- 
cipali pezzi grossi della Toscana. Ci è da notare che 
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tutto in quell’istituto era sopra un piede cattolico; e ap- 
punto allora si cercava per mare e per terra un prete 
che pigliasse le briglie: nello scritto poi si appuntellava 
un principio economico di cristianesimo non annacquato , 
badandosi a scappellottare i nemici della mezzeria , che 
davan di frego pei contadini alla famiglia : si incensavano 
gentilmente molte persone del credo nuovo, perchè l’Au- 
tore nel campo della carità non guardava al color de’ pa- 
paveri. Tutti stettero cheti come un olio, perchè nemici 
il bravo Autore con la sua maniera di vivere non ne aveva 
e non poteva averne: solamente all’ illustre personaggio, 
detto di sopra il Chiappamerli, non andò giù la cosa. Que- 
sto tarpano vestito da festa, senz’ altra dottrina che il 
frasario non le idee del Rosmini; di Platone poi senz’al- 
tro studio probabilmente che in quel punto del Timeo 
dove parla delle diarree e delle dissenterie; * questo pap- 
patorello che in grazia del nostro Autore aveva ottenuto 
di potere anch’ egli intingere nel pentolone, e che una 
volta sola presentatosi al medesimo ( Autore, non pento- 
lone) era stato accolto come non meritava un uomo già 
avanti col conto dell’ età e tuttavia senz’ arte e senza 
parte, si rizzò fischiando coni’ un serpente, persuaso di 
poter mettere col fischio della bocca sdentata in un’altra 
via lo scrittore. Furbo, come vero me ! 

Nel Giornale La Stella d’Elruria, (anno 2, numero \ ) 
s’era levato per tempo il direttore, galantuomo a prova 
di bomba, e aveva imbastito un bell’articolo sulla Narra- 
zione di Castelletti, chiamandola fino dai primi versi una 
scrittura elegantissima, piena di critica, di brio, di poe- 
sia, di dottrina, di semplicità. Chiudeva, a detta sua, il 
succinto ragguaglio del bellissimo libro del p. Ricci col 
seguente brano che vale un tesoro, ed è un saggio oppor- 
tuno a giudicare del resto. E riportato il brano, ci pian- 

1 Nel Timeo, in fine. 
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tava questo chiavistello: Ecco come parlano i generosi 
sacerdoti cattolici. Così si mostrano caritatevoli ed intel- 
ligenti i figli del Calasanzio. Queste sono le scritture di 
cui maggiormente abbisognamo ne’ tempi moderni : questi 
gli ammaestramenti di quella civiltà, la quale è vera 
unicamente perchè cristiana. Continui il p. Ricci ad ono- 
rare il suo istituto con scritture sì degne. 

Ma nella scrittura sì degna c’ era scritto che la stampa 
giornaliera corrompeva ; che era colpa V insegnare senza 
quattro e cinque mila lire di pensione; (quel professoruc- 
cio del Vico non tirava di paga che cento scudi ranno'); 
si chiamava crudele la giustizia della legge, che con la 
coscrizione sostituiva in mano dell’ orfano al badile fecon- 
datore la spada distruggitrice ; si diceva che nè armi di- 
pinte di comuni, nè storiati stemmi di re possono infon- 
dere nelle istituzioni quello spirito che il nudo e sublime 
segnale della redenzione infonde sempre e da per tutto ; e 
si chiudeva la tiritera biasimando in generale quei quat- 
trinai, che morivano senz’ altro vanto che i titoli di mag- 
giordomo o di ciamberlano , in ira al popolo , e perpe- 
tuando la vergogna, o la nullità dell’ illustre cognome in 
eredi o viziosi o imbecilli. Cose vere e vecchie quanto il 
brodetto. Ma al Chiappamerli sentendo la finale imbecilli 
parve d’ esser chiamato a nome , quantunque il cognome 
illustre gli dovesse accennare che non si parlava affatto di 
lui; e detto a una cricca di due o tre: state attenti, ora 
fo un colpo maestro ; stese un articolo, e da birba matri- 
colata la rigirò così bene da servirsi del medesimo giornale 
cattolico, che prima aveva messo sull’altare la bazzoffiet- 
ta. Per l’appunto in quel mentre che l’Autore sbirciava 
quel discorsacelo, eccoti il direttore del giornale a far 
mille scuse, a pregarlo di non prendersela con lui, inno- 
cente come l’ acqua in quella faccenda : era stata una ma- 

1 Vedi la Vita scritta dal Vico medesimo. 
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rachella d’ un tale, e quanto prima ci rimedierebbe. Vo- 
lendo parlare a carte scoperte, all’Autore lì per lì quel 
discorso non andò giù, e sospettò un accordellato in 
quella mancinata. Fine e proprio di sotto il banco era la 
machia dell’ illustre personaggio in quell’ articolo. Comin- 
ciava a chiamar forbita e disinvolta la scrittura, la di- 
ceva un elegante rapporto; si inteneriva con finta dolcezza 
che non mancassero scrittori sì onesti e santamente liberi 
che seguivan le traode (scusate, se è poco!) di Dante 
Alighieri; e data la stura agli elogi dell’Istituto, segui- 
tava a dire che il p. Ricci animato da quello spirito 
evangelico che cosi bene si addice al suo sacro carat- 
tere esortava municipj e privati a coadiuvare ed imi- 
tare V opera caritatevole. Ma riportando in caratteri 
maiuscoli il periodino, dove si cantava degli storiati 
stemmi di re (chè qui dolevan le gengive al Chiappamerli 
senza denti) ci faceva di coda una nota, quasi scandalìz- 
zato quell’ innocentino, temendo di vedere una frase da 
protestanti in quel nudo e sublime segnale della reden- 
zione : e dalla coda in giù cominciava il veleno in un 
insulso predicozzo sul fare la carità. Dopo rialzavano i 
fondi, quando l’ ipocritello Passagliano voleva usare le 
espressioni dell’Autore nate sputate, perchè più acconce 
e più belle non ne sapremmo trovare all' uopo. E lì reci- 
tato il finale della Narrazione, la maschera si metteva 
il dominò di conservatore, scappellandosi ai Lorenesi, ai 
quali aveva già regalato il fagiolo bianco del no , e ti- 
rando le parole dell’Autore sui ciamberlani a insinuare 
che egli non parteggiasse gran fatto per il prindpato. E 
senza badare al filo della logica , egli che per tanti anni 
aveva tenuto in mano il filo ad affettar la polenta, la- 
sciando i pnncipi e i loro diritti nelle mani della Prov- 
videnza ( bugio! si dicono tra loro i ragazzi) s’impan- 
cava a difendere ì Conti della Gherardesca, non solo non 
tartassati nella Narrazione, ma neppur nominati, dei quali 
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anzi l’Autore non poteva essere che umilissimo servo. 
Finalmente alla chiuso, come il diavolo che in certe leg- 
gende si fa conoscere dai piedi di galletto, l’illustre per- 
sonaggio scoprì gli orecchi d’ invidioso ciuco nell’ ultimo 
raglio che concludeva così: Noi rispettiamo il merito 
letterario nel p. Ricci e ovunque si trovi; ma le cose 
senile a casaccio, senza cognizione della materia, fos- 
sero pure dell’ Alighieri ci attaccano il gran simpatico, 
e ci costringono a dare a ciascuno quello che ben meri- 
ta. E qui finì in perfetto bécero. 

§ < 8 . 

611 stivali dell’Italia. 

Ringraziate il cielo che io dormo , si narra che di- 
cesse Bertoldino al medico, altrimenti mi leverei su e vi 
fiaccherei V ossa: e Niccolò Franco quando Pio V lo con- 
dannò alla forca esclamò: questo poi è troppo /' E così 
probabilmente dovè dire tra sè il nostro dotto Autore. 
Del resto come ci legasse il principio con questa finale 
poteva intenderlo soltanto il Chiappamerli che era una 
di quelle persone delle quali a. Tommaso nella Somma 
(questione 84. art. 8) scrive che ragionan dormendo: 
Contingit lamen quandoque quod aliquis dormiens syllo- 
gizat. I| salto tanto madornale fece sospettare la mano 
d’un altro rompicollo, e che due bestie, come dice Dan- 
te, andassero sotto una pelle. Che le bugie avevan le 
gambe corte, questi illustri personaggi che ne tene- 
vano un assortimento a prezzi fissi, parve non se ne 
ricordassero neppure: non avendo mai visto in faccia il 
Cratilo di Platone, non avevan mai letto che il 
cioè la bugia, è contrario' al portamento: 1 ma glielo 

* Vedi Cantò Gli Erttici d' Italia, disc. 36. 

* Parole di Socrate nel Cratilo. 
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rinfrescò per benino il direttore del Giornale, e gli fece 
rimanere con tanto di naso. Nel numero seguente del 
46 gennaio questo buon galantuomo per levare ogni dub- 
bio d’aver tenuto di balla a tali bindoleschi rigiri, re- 
lativamente alle chiose erronee sul libro ultimamente 
pubblicato dal valoroso p. Mauro Ricci, scrisse senza 
complimenti : A dirvi la verità la Direzione non ha nulla 
che fare con quello scritto, piovutole sul giornale non 
si sa come, poiché è entrato per sorpresa e per troppa 
bonomia del Direttore. Il quale, per debito di giustizia, 
disapprova sinceramente tutto ciò che riguarda il bia- 
simo inflitto al predetto p. Ricci. Poiché basta un po’ di 
senso comune per conoscere che il valentissimo p. Ricci , 
neppur per ombra ha parlato contro il Principato di chic- 
chessia : neppur per sogno ha preteso trattare de’ Lorenesi, 
nè tampoco di biasimarli, come non ha inflitto biasimo 
nè al conte Guido, nè alla sua discendenza, nè a nessun 
ciambellano di S. A. 1. e R. Leopoldo II. Il Ricci non ha 
scritto una Filippica , ma ha raccomandato una istituzione 
eminentemente cristiana e filantropica. Chi credesse di- 
versamente s’ inganna. Noi dunque persistiamo nel racco- 
mandare il libro del p. Ricci, come degno della stima di 
tutti, e sfidiamo chicchessia a dimostrarci l’ opposto. 

Dicevano i Latini habet; e noi a Firenze diciamo: tu 
l’hai avuta! nemmeno la bulletta del senso comune hai 
salvato, o illustre personaggio Chiappaceffoni. 

A quell’antifona accompagnata dalle bacchettate del 
Misererò nel giovedì santo, l’ Autore vide abbassarsi certe 
corna di certi altri illustri personaggi, che avean tenuto 
di balla rivedendo le stampe. Intanto mentre queste zan- 
zare stridevano intorno all’Autore punzecchiandolo sotto 
sotto come retrogrado, i veri liberali che non avean por- 
tato sul san Lorenzo* il cervello, gli mandavano lettere 


1 È in Firenze la piazza dove si vendevano i cenci vecchi. 
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con elogi da fare ingarzullire anche gli scritlori di bal- 
dacchino. Ferdinando Ranalli, quel po’ po’ di letterato che 
tutti conoscono, chiamava prezioso il libretto, e diceva: 
L’ho letto con molto piacere e altrettanta istruzione, sì 
per l’affettuosa moralità del soggetto, e sì per le belle 
e generose parole, colle quali Ella ha saputo colorirlo. 
Non ci scatta nulla dal Chiappameli, che in soprabito 
nero, pareva il medesimo della storiellina che cantano i 
bambini : 


Sór Abate bocca nera, 

La non radia fuori la sera. 

Altrimenti le zanzare 
Le gli beccano il collare. 

I) Tommaséo, il cui nome, direbbe chi scrive io punta di 
forchetta, vale un elogio, e che, dico io, potrebbe tenere a 
scuola e mettere alla panca del ciuco tutti i progressisti 
possibili e immaginabili, mise nel Giornale l’Istitutore 
un articolo co’ fiocchi, che oggi travasato nel Dizionario 
Estetico dice all* illustre personaggio che egli aveva sba- 
gliato uscio a picchiare al suo, e che gli accoliti avean 
preso solamente il piccolo abbaglio che i loro stivali fos- 
sero l’Italia, mentre gli stivali in Italia o eran loro, o 
nessuno. II più bello poi fu del Prefetto di Firenze Bos- 
sini, il quale quando per l’appunto quel bròccolo avea dato 
l’intonazione all’ ih! oh! ih oh! ossia raglio, scriveva al- 
l’Autore: La sua narrazione, ammirabile per la forma, 
ma più assai interessante perchè ispirata da affetto pu- 
rissimo, mi ha confortato vivamente. Dava poi il tratto 
alla bilancia il Fondatore stesso dell’Istituto di Castelletti, 
che, quasi fosse poco avergli affibbiato una garbatissima 
lettera, un bel giorno gli mandò una caravana d’orfani: 
quel che fecero queste care animelle si può rilevare dal 
viglietto che l’illustre Autore lì su due piedi, o come I 
più volgari dicono, a buco ritto, scrisse al Commissario 
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degli Innocenti rendendogli conto dell’accaduto. Chi desi- 
dera sentirlo, eccolo qui tale quale: 

Egregio Commissario — È mio dovere 
Informarvi, qualmente il Sór Cattani, 

Quel degno amico vostro Cavaliere, 

Che vuol bene alle bestie ed ai cristiani, 

Oggi alle due sonate, o poco più, 

Me n'ba fatt’una che non mi va giù. 

Colpi alla porta della mia celletta, 

E rumore di tacchi e di stivali 
M 1 hanno fatto rizzare in tutta fretta, 

Com'uno ch'abbia in corpo i serviziali. 

Ed affacciarmi per veder perchè 
Mi si picchiava, e a domandar: chi è? 

E vedo l’Ispettore e gli orfanelli. 

Anime care, dolci figliolini, 

Come s’io fossi il re de' bastardelli, 

Fatti mille saluti e mille inchini, 

A tutti i costi voler darmi un paio 
D'oggetti, un canterano o un calamaio. 

Per forza Siena! ma con voi vendetta 
Farò di quest' offesa, o Commissario: 

E se non basta, contro l’Enrichetta, 

Innocente Signora, e contro Mario, 

Talché famosi restino i bisticci 
Tra il Canonico Carlo e il padre Ricci. 


Quanto ci ridesse il buon Michelagnoli, che a tali scherzi 
ci stava, non lo so, perchè non c’ero. Del resto per co- 
noscere quanto fosse di qualità sopraffine la cortesia del 
Fondatore, bisogna sapere che il canterano era lavorato 
dagli orfani stessi, e il calamaio era d’argento massiccio. 
Al Chiappamerli e a quelli che gli reggevano il venti toccò 
un par di corna, e lì. E quel che è peggio, appena il 
Fondatore vide quell’articolo da Beco Sudicio, fu il primo 
a scrivere all’Autore un’altra lettera che cominciava: 
Forse non merita risposta V articolo inserito nel n. 4 del 
giornale la Stella d’Etruria; e giù giù ribatteva quel- 
l’insolente gambetorte. Intanto si erano scrollali alla let- 
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tura della Narrazione anche altri capi d’ Istituti , e dalla 
Colonia Agricola di Moncucco venivano lettere e amba- 
sciatori a parlare col nostro Autore, come se fosse diven- 
tato a un tratto un professor d’orfani e di bastardi. Sic- 
ché in fondo de’ fondi l’illustre personaggio ebbe il male, 
il malanno e l’uscio addosso, senza attecchir nulla, e 
di più col tornagusto di quella bellissima ottava di un 
poeta antico, la quale l’Autore gli applicò, parendogli che 
fosse il marcio caso alla babbea immortalità di lui. E di- 
ceva così: 


Di risa fe’ crepare un topo arguto 
Vederlo in carnevai ben mascherato, 

Che co' una cera di villan cornuto 
Volea fare il dottore e l’ avvocato : 

' Era questo da ognun ben conosciuto, 

Che due mila ad udirlo erangli a lato: 

Ma l'allegria nel duol cambiò la festa. 

Comparve un gatto, e gli schiacciò la testa. 

§ 19. 

Le stanghettine del Garibaldi e la logica 
«le’ mammalucchi» 

Nonostante l’ottimo Autore, che anche parlando al- 
l’improvviso ne diceva parecchie delle vere, confessa an- 
cora di dovere moltissima gratitudine a questo rogantino, 
perchè egli non essendo uomo da affogare in un bicchier 
d’acqua, e da far l’alto di contrizione per aver detto 
cose che credeva giuste, aggravò di più la mano in sé- 
guito, e questo gli fu cagione di mettersi a sedere tra 
gli scrittori non di sette alla crazia. Non già che lì per 
lì non gli si arricciasse un po’ il naso a legger la tirala: 
è naturale, era la prima volta che si sentiva addentato, 
fin lì non aveva sentito che battute di mano, e bis a 
iosa. Ma su quel naso arricciato posava lutto il suo av- 
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venire: perchè avvezzatosi una volta, adagio adagio ci 
fece il callo, e lasciò cantare facendo il formicon del sorbo. 
E quando uno é arrivato a restare indifferente davanti a 
una smanacciata o a un fischio fatto in pubblico, diceva il 
nostro Autore, allora si può dire che è un uomo di stocco 
davvero. Di più per far vedere che i farfallini non lo met- 
tevano in suggezione, si piccò più incornato che mai a 
lavorare, e così vinse marcia la partita. Ecco come an- 
che i giornalacci facciano un po’ di bene. Dopo questo 
diavoleto, tutto morì, e l’ Autore si mise a rimangiare col 
solito appetito. 

Ma tanto è vero che gli spirili vitali durano un pezzo 
(e perciò fu stabilito di non sotterrare neppure i morti 
di tirosecco, se non dopo 24 ore) che la Narrazione 
di Castelletti così mingherlina a vederla e da parere o 
che l’avesse tirato i tratti nascendo, o che le fosse stata 
rasa la pancia in un combattimento della specie di quelli, 
in cui 


Sum, es, ost piccinino 
Prese un giorno il cultellino: 

Se non era eo, is. 

Ammazzava fio, fis; 

la ricomparve vispa e più giovane di prima, tutta per 
disteso, in più numeri del Giornale Ferrarese La Fami- 
glia, di sangue onesto, e tutto di moneta corrente. Stata 
lì a mostra come una bambina del Bigallo, dopo un anno, 
che è, che non è, rieccola comparire sempre vispa come 
una lasca nell’amico di Genova, quasi tutta d’un pezzo, 
e solamente lardellata qua e là dalle chiose del bravo 
professore Prospero Peragallo ; come sarebbero per esem- 
pio : Non vogliamo defraudare i nostri lettori della bella 
descrizione che dell’ Istituto ci forni il sig. prof. Ricci; 
oppure : Ci avvediamo che il tèma è stato in gran parte 
preoccupato indirettamente dalle parole surriferite del 
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chiarissimo scolopio Mauro Ricci. E nemmeno con tutti 
questi suffumigi e benedizioni la suddetta ormai celebre 
Narrazione volle basire per bene : anzi nel momento pre- 
ciso ch’eli’ era per dire ilibus, prete pioppo, venne a ri- 
destarne l’ idea il taumaturgo, come lo chiamò un Dottore, 
l’uotno divino come fu detto ne\\' Unitario di Modena, il pari 
a Cristo, secondochè l’appellò il Monitore di Bologna, quel 
sommo scrittore a stangheltine, come lo intitoliamo noi, 
l’eroe dei due mondi in somma, Giuseppe Garibaldi, quando 
lasciato ogni altro luogo più delizioso nel gemino emisfero, 
si appollaiò ad onorare la tavola e l’aere vicino all’Isti- 
tuto di Castelletti. Avvezzo egli a fare i grandi viaggi, 
probabilmente suppose che nessuno prima di lui avesse 
avuto fegato di affrontare la difficile impresa del salire 
in vapore e scendere a Signa; o che soltanto ci fossero 
andate persone senz’occhi come le talpe, e con una pal- 
lottola di pasta frolla nel posto del cuore; perchè mon- 
tato in bigoncia inserì nell’ Avanguardia del 31 Mag- 
gio 1867 un predicozzo a starighettine, che a leggerlo 
non si poteva ridere, giacché bisognava sganasciarsi. Pa- 
reva che sopra tutto mirasse a dimostrar vero il sopran- 
nome di eroe dei due mondi, perchè disse proprio cose 
dell’altro mondo. Tuttavia fin qui l’Autore tollerantissimo 
ci avrebbe badalo e non badalo: quel che non potè in- 
gozzare furono le bugie. Come bugie? dirà qualche spacca- 
montagne: l’eroe parlò in quel modo perchè non sapeva le 
cose. Ma io rispondo che allora sarebbe stato meglio man- 
tener l’uso che ci era prima della sua partenza per il 
mondo nuovo; cioè stare zitto quando le cose non si 
sanno, o domandare a qualcheduno : la scusi , mi fa il 
piacere di dirmi se nessun prete ha detto bene dell’Isti- 
tuto di Castelletti ? Ma l’eroe degli strozzapreti pare che 
appunto volesse non saperne nulla per poter tirar meglio 
a chiusi occhi la sassata nel branco. Ne cavò bene le 
gambe? Non pare, perchè si conobbe che da una parte 
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gli avean cavata la palla; e credo che il nostro Autore 
avrebbe avuto mille e una ragioni, stando agli usi eroici, 
di sfidarlo al duello, non mica al primo ma al settimo o 
all’ ottavo sangue. Ne giudichino i lettori che sanno un 
po’ sdottorare, leggendo l’introito difl famoso articolo, che 
noi scodelliamo qui pari pari , senza nemmeno lasciare 
una stanghetta : La Nazione Italiana, ha quasi ottenuto 
la sua Unificazione — ma perchè essa possa sedersi a 
fianco delle culle Nazioni d' Europa — manca molto — Io 
ormai conosco questa mia terra — ed i Mille capaci di 
grandi cose — voi li troverete sempre in ogni provin- 
cia — ma t Milioni, che costituiscono la maggioranza 
della Nazione, per colpa dei Governi passali e presenti — 
hanno bisogno d’ esser rigenerati, migliorati nel fisico e 
nel morale. 

Qui ci si soffia il naso, procurando secondo il pre- 
cetto di Monsignor della Gasa , di non aprire il mocci- 
chino e guatarvi entro, come se perle o rubini ti doves- 
sero esser discesi dal celabro ; 1 e poi si sta a sentire 
l’entratura in tèma, che dice: Ospite oggi dell'Istituto 
Castelletti — vicino a Signa, ed a poche miglia da Fi- 
renze, io sono testimonio oculare di quanto può il patrio - 
tismo d'un uomo per far il bene del suo simile. Attenti 
al resto. In quest'istituto agrario — filantropico, fondato 
dal benemerito Cavalcanti, deputato al parlamento, da 
lui diretto, con ingenti spese sue proprie — è portato ad 
invidiabile condizione, ad onta d’immense insidie e ten- 
tativi di assassinio dalla setta negromantica che torturò 
in Galileo il progresso umano, — e che continua nell’ in- 
fernale sua missione d’ ignoranza. 

Qui faremo punto benché nell’originale la slanghet- 
tina non ci sia. Del resto ci vuol poco a vedere che 
siamo nel caso di quel babbo, il quale tirando moccoli a 

1 Vedi il Galateo sul principio. 
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tutto spiano faceva la lavata di capo a un suo figliolaccio 
perchè bestemmiava. E veramente è bellina sentirsi rin- 
facciar l’ ignoranza in un periodo dove il senso comune 
sgattaiola via da tutti gli usci com’ un gatto frustato. Ma 
queste cose, per esser generosi, lasciamole correre: le bu- 
gie non posson correre perchè hanno le gambe corte, co- 
me s’è dimostrato sopra con Platone; e qui si riducono a 
impertinenze di prima forza. Vi pare impertinenza piccina 
contro tutta la nazione mettere il parlamento diretto dal 
benemerito Cavalcanti con ingenti spese sue proprie ? Ma 
la più bella è il dire che gli ecclesiastici, ossia la setta 
negromantica avea dato addosso all’ Istituto , mentre un 
frate, cioè il nostro veneratissimo Autore, fu il primo a 
scriverne l’elogio; e un frate per l’appunto di quella cor- 
porazione che andò a scuola da Galileo, e détte di brac- 
cio al povero cieco quando saliva le scale della viliuccia 
d’Arcetri. Un marrone può scappar a tutti, .ma campar 
di marroni mentre c’ è pane a iosa , egli è un ritornare 
ai tempi antidiluviani, quando la cioccolata e il sorbetto 
erano un mito. In conclusione non ci fu che il Chiappamerli 
in sanrocchino e l’ eroe con la camicia rossa , coi quali 
l’Autore dovesse bezzicarsi a proposito della Narrazione: 
ma il primo fu il peggio, e dovrebbe fare il viso rosso 
come le ciliege, vedendo che lo stesso eroe ammazzabe- 
stie e infìlacristiani convenne con l’Autore in una cosa 
contro la quale il serpentino critico sputò tondo, dico la 
coscrizione militare, in quel punto dove con le solite stan- 
ghettine rammentava: La Sicilia, che un buon Gover- 
no — in luogo d’ impoverirla con miserabili lasse, e 
colle coscrizioni della gioventù più robusta dovrebbe oc- 
cuparsi d’ imboschire. 

Nè va taciuto che dopo la stanghettata eroicomica ti- 
ritera, certi baciapile sofflaron devotamente tra sè, e crol- 
lando la zucchina dissero ai fedeloni: eh lo dicevo io! quel- 
V Istituto!! e il padre Ricci lo lodò! auh! Come se il 
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sullodato padre baciasse per ossequio il piede al Papa, 
e un altro sventato veduto ciò, facendo il medesimo, but- 
tasse iu terra il santo Padre, ci avesse colpa lui! L’egre- 
gio Autore lodava un’egregia istituzione, cercava e vi 
metteva un buon prete a tener le briglie, sapeva che 
l’autorità ecclesiastica non aveva il granchio alle mani 
nel dare gli aiuti chiesti dal rispettabile Fondatore; o che 
queste eran cose da fare gli occhiacci? A chi poi volesse 
saperla tutta, dirò (ma prima si levi il cappello) che nel- 
l’Ottobre passato, il p. Lodovico da Casoria, (capiscono 
chi?) l’ apostolo di Napoli, andò lì in carne e in ossa ad 
annusare l’ istituzione per ricopiarla ne’ suoi paesi. Ep- 
pure gli amiconi tireranno innanzi chi sa per quanto a 
storcer la bocca e a grattarsi la pera! Su via lesti, pi- 
gliate lo sgabello, santocchi brontoloni, e levate di sull’al- 
tare s. Vincenzo De-Paoli, perchè quelli accidenti della 
rivoluzion francese, piantaron la sua statua tra i loro omac- 
cioni! Questa, diceva il dottissimo Autore, è la logica dei 
mammalucchi. 


§ 20 . 

Un urlo d’ indignazione su tutta la linea. 

Ma buon prò ormai a Castelletti, al Chiappamerli e com- 
pagnia, all’ eroe del mondo nuovo e vecchio e ai mamma- 
lucchi; buon prò fino al giorno del giudizio, che è un pec- 
cato debba venire per 1’ appunto dopo la fin del mondo. 
Non farebbe scomodo davvero se venisse un po’ prima ! 
Probabilmente, tranquillo e cheto fino a quel giorno sa- 
rebbe rimasto l’Autore, perchè finito il tananai degli elogi 
e delle diatribe su Castelletti, non ci era bisogno un ca- 
volo di ritornare in ballo , con molta consolazione della 
piccola cricca, che leccandosi le labbra fin verso il naso 
ripeteva allegramente: vedete se l'abbiamo ridotto al si- 
lenzio quello sputapepe! Ma tant’è: il suo destino lo vo- 
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leva in attività di servizio, perchè sul più bello quando 
meno il prossimo se l’aspettava, un vecchione venerando, 
il p. Costantino Paoli, fece lo sproposito di cascar morto. 
Chi non conosceva il p. Paoli in Firenze si sarebbe sti- 
mato una marmotta: signore vecchie e signore giovani, 
bracini e marchesi, scaccini e vescovi, o prima o poi 
avean dovuto trattar con lui, e delle volte esser trattati 
secondo il merito da questo galantuomo, che avea le 
mani ne’ capelli a mezzo mondo. Dunque bisogna far la 
biografia : Signor benemerito Autore, per mutare, s’ in- 
tende/ tocca a lei. A quest’antifona de’ più alti, egli ci 
si mise coll’osso del collo, e il dì 47 febbraio 4864 la 
magna biografia scappò fuori. Da gente punto punto di- 
screta, al vedere che in pochi giorni, con mille altre be- 
ghe tutte addosso a lui, quel povero cristianaccio dell’Au- 
tore avea saputo spremere dal suo cervello e stampare 
un libro in ottavo di 95 pagine, riscontrando documenti 
e mettendo al Sole notizie, che ai più erano ormai lingua 
turca, la prima esclamazione doveva essere: poveraccio! 
guarda un po’ che fatica! Invece fu un urlo d’ indigna- 
zione su tutta la linea da Firenze a Urbino , e anche più 
in là ; un urlo più acuto e straziante di quello de’ porci , 
quando vedono avvicinarsi il norcino col punterolo in mano. 
Nella distribuzione di quel libro ci furono esseri così 
eroici, che non lo vollero neppur toccare per non conta- 
minarsi gli integerrimi polpastrelli. Quel disgraziato del- 
l’Autore aveva avuto la fisima di credere, mentre tutti 
a squarciagola vociavano libertà, che ne potesse toccare 
un zinzino anche agli scrittori : uomo di fegato e che non 
mandava a dir le cose per il procaccia aveva abbracciato 
il ripiego di non mascherarsi , ma di buttar fuori tutto 
quanto il suo pensiero: non avendo mai ricevuto nè mance 
di sottomano, nè ciondoli per decreto, dalla Famiglia Gran- 
ducale, aveva ardito di parlarne rispettosamente, con tanto 
maggior colpa perchè pareva che volesse inchinarsi alla 
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sventura: c’è di più, come se gli articolucci del Chiappa- 
merli e compagnia non ci fossero stati, anzi quasiché gli 
sfidasse, questa volta pigliava la rincorsa, e come ai rar 
gazzi che stridono si ripete più forte lo scapaccione, bat- 
teva , a similitudine d’ un mulo impuntato, sull’istesso 
muricciòlo. Vi paion questi per avventura peccati minu- 
scoli? Quindi la solita cricca dei soliti due o tre birbac- 
cioni (chè più nemici il degno Autore non contò mai) 
preseduta dall’ illustre impaccioso personaggio , che non 
stando in Firenze dovè anche rimetterci que’ pochi della 
pòsta, si accordò di punire questo secondo e più grave 
atto d’ insubordinazione all’ eccellentissima loro combric- 
cola, con un esempio, con una attività che dovesse per 
sempre levare il ruzzo dal capo ai testardo biografo. Si 
mandò pertanto una copia del libro ai vari giornali che 
regolavan la nuova musica, perchè cominciassero un fuoco 
di fila ben nutrito che facesse durare un pezzo gli scoppi. 
Il riverito Autore si compiace di ridere aneli’ oggi a ricor- 
darsi del come scoprì la marachella. Andato alla stam- 
peria del Giornale La Nazione per certe occorrenze sue, 
il proprietario con molta gentilezza gli disse che gli era 
stata mandata la Vita del Paoli, e domandò se avevano 
fatto questo perchè se ne parlasse nel Giornale. No, no, 
non importa, rispose disinvolto l’ Autore, che capì per 
aria la ragia; è stata mandata semplicemente per farle 
un omaggio. Così in quel Giornale la cricca fece un 
completo fiasco. Unica a rispondere all’appello de’ fara- 
butti fu la Gazzetta del Popolo, ma l’egregia cricca dovè 
da sè stessa imbastire quasi tutti gli articolacci, perchè 
la Gazzetta non se la sentiva di pigliarsi questa scesa di 
testa per quei be’ musi. L’itinerario prescelto per venire 
a termine della corsa fu Urbino - Siena - Firenze con qual- 
che altro deviamento, e viceversa per il ritorno de’ fo- 
gliucci stampati, perchè prima di tutti il Chiappamerli si 
patullasse col suo reciticcio. 
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Ma per meglio giudicare i birbanti e le birbanterie, 
bisogna sapere che prima di mettersi al lavoro il pio 
Autore si era fatto il segno della santa croce dicendo: Dio 
mi scampi, Dio m'aiuti, Dio mi liberi, da’baron cornuti. 
E poi sopr’ una striscia di foglio scrisse il suo proposito, 
che fu: dire la verità chiara e tonda: venendo in ballo 
persone morte che si potessero nominare senza danno 
de’ vivi, andar franchi; i vivi non rammentarli mai che 
in bene. E a quello si attenne. Che ve ne pare? non era 
un manifesto da galantuomini? gnorsì: ma bisognava che 
anche quelli a cui si dovea parlare non fossero birbe nu- 
mero uno; o potere almeno eseguire la ricetta del cele- 
bre filosofo Girolamo Cardano, dove insegno che per far 
tacere i cani del vicinato bisogna tenere in mano V oc- 
chio di un cane nero. 


§ 21 . 

Il primo sbotro. 

Si faceva sera il 7 Marzo 1861, e i monelli vendevano 
per le strade il n. 46 della Gazzetta del Popolo: il pri- 
mo articolo col titolo in parole maiuscole, per indicare che 
era gravido di maiuscole birbonate, era intestato: Costan- 
tino Paoli delle Scuole Pie peii M. Ricci del medesimo 
Istituto. E cominciava : Sembra che il reverendo padre 
Mauro Ricci delle Scuole Pie abbia fitto il chiodo in una 
idea per verità poco generosa, e che potrebbe farci cre- 
dere come sotto quella soavissima apparenza e quella de- 
licatissima personcina si celi un’ animuccia che tiene al 
tempo stesso della volpe e della lepre. E la vostra, chiosò 
il benemerito Autore, leggendo a lume di lucerna, del 
ciuco e del liocorno. Poi proseguivano che egli era pa.- 
drone di incensare il suo Istituto, ma quando il reverendo 
padre Mauro Ricci dall’ amore e dalla sperticata . ammi- 
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razione per il suo Istituto passa all’odio ed al disprezzo 
per gli altri istituti d’ istruzione, allora spetta a noi tutto 
intiero il diritto di servir lui come si merita , e di mo- 
strargli com'egli per uomo di chiesa parli con poca ca- 
rità e per uomo di cattedra con poca sapienza. Qui ci 
mancava il raccomandare cortese attenzione; e la gene- 
rale soffiatura de’ nasi, o almeno, come soleva il padre Calvi 
domenicano, dire: io rotta è fatta, il campo è aperto, ve- 
niamo alle prove. Quindi fatta una breve commemorazione 
delle biografìe e del racconto su Castelletti ( vedi Chiappa- 
merli) ruzzolavano all’ argomentazione, dove in mezzo a un 
cibreo di cose nè si entrava in chiesa, nè si stava in cat- 
tedra. Come a tempo della peste, l’accusa che pigliava 
il posto di tutte 1’ altre era quella d’ essere un untore, 
così allora d’essere ostile al presente ordine di cose: pro- 
babilmente per isbaglio di stampa, perchè a quei tempi 
si poteva dir meglio disordine. Questo si provava, sapete 
voi con che batteria d’argomenti? coll’argomento che lo 
stampatore avea scritto in carattere diverso il nome di 
Leopoldo II. Gnorsì! ci avevan dato la libertà in tutto, 
nel carattere filosofia , garamone , gagliarda , testino ; ma 
volerla nel maiuscoletto, questo poi era troppo ! onde gri- 
davano furibondi quelli illustri personaggi, perchè il nome 
di Leopoldo II e dei Lorenesi ricorre ad ogni pagina in 
questo libretto, accompagnato sempre con bei titoli, e 
messo studiosamente in mostra. A torto, perchè quando 
l’Autore fu a leggere questo periodo, dei bei titoli ne 
ebber di più loro senza paragone, che Leopoldo. Poi ram- 
mentavano con soavissima tenerezza i centomila benefizi 
fatti dal Governo nuovo a un Istituto che aveva la di- 
sgrazia di avere nel suo seno un padre Mauro Iìicci e 
due o tre più, a lui somiglianti: (pochini davvero!). Si 
chiudeva con certe fandonie, non più alla spicciolata, ma 
a mazzi come le carote; e si assicurava che l’Autore 
aveva revocato in dubbio perfino la moralità dei maestri 
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del Liceo. Visi di preterito! non era vero un accidente: 
l’Autore aveva parlato contro l’uso delle patenti, uso da 
servitori quando fu messo dal Governo passato, e che in 
tempi detti liberi faceva ridere le telline. Rileggetelo, fa- 
rabutti! Poi gli stessi illustri personaggi, i quali avevano 
la sénta umiltà di pretendere che il nuovo Governo do- 
vesse lasciarsi condurre per il naso da loro in tutto e 
per tutto, davano un morsicino al Ministero dell’Istruzione, 
perchè appunto pochi giorni prima avea dato 1’ onorevo- 
lissimo incarico all’ Autore di spellicciare a ufo col pro- 
fessore Augusto Conti e con un altro illustre personaggio, 
certi maestri, esaminandoli nella sala dell’Istituto tecnico. 

§ 22 . 

11 tappo alla polla. 

Così andò il primo sbotro. Rotto il marcio, vennero 
poi fuori altri articolucci a varia distanza di giorni e di 
scioccheria, perchè la cosa non morisse di bòtto. Il 9 di 
Marzo nella stessa eccellentissima Gazzetta del Popolo, il 
Chiappameli che per dar prova di più coraggio civile ma- 
scherava il suo nome in quello di Maestro Orbilio (e fino 
a chiamarsi orbo da sè non aveva tutti i torti) ci ficcò 
la lettera di un Maestro di Provincia, il quale fingeva di 
rallegrarsi con lo scarabocchiatore dell’articolo primo, per- 
chè avea rivedute per benino le bucce a quello stizzoso 
padre Ricci : lo chiamava un Bresciani in sedicesimo 
(che insulto!), e si lamentava perchè fosso messa in dub- 
bio la moralità dei maestri secolari, cercando di provarla 
vera con le calunnie e le asinerie. Roba più insulsa di 
quella non fu imbandita mai in nessun convento di cap- 
puccini neppure nel venerdì santo. Si vede proprio, co- 
me ho detto di sopra, che quel signorino o signorini non 
avevan mai nemmeno sbirciato Platone, quel Platone a cui 
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Marsilio Ficino teneva il lume acceso come a un s. Ve- 
nanzio, per le belle cose scritte ; chè certo avrebbero stri- 
tolato la penna leggendo nel Fedone quelle benedette pa- 
role: è convenevole che coloro, i quali.... non ebbero alcun 
riguardo all’ ufficio loro e alla vergogna ‘prendano forma 
d’asini. Il terzo reciticcio venne fuori il 21 Marzo' e si 
vedeva proprio che il troppo mangiare avea cagionato 
l’ indigestione. L’ articolo con un falso passaporto si fin- 
geva arrivato da Pisa , e volendo fare uno sberlef al- 
l’Autore, quella buona lana gli faceva, senza accorgersene 
nella sua innata grulleria, uno dei più belli elogi, metten- 
dolo a confronto con quel rispettabile galantuomo di Nic- 
colò Tornmaséo, e tirando per conseguenza (ma col filo 
della pattona) che esso poteva scrivere come gli girava; 
ino voi, p. Mauro Ricci, come potete con sicura fronte 
scimmiottare un così valent’ uomo? Chi siete voi? Imi- 
tate le magnanime cose fatte, l'agionate e patite in prò 
dell’ Italia dal Tornmaséo, e poi ne potrete imitare senza 
arrossire il linguaggio. Godibile era specialmente la di- 
manda del chi siete voi fatta a un uomo che sfoderava 
nome e casato da un ciaccherino, che vergognandosi a no- 
minarsi, si firmava un Pisano. In questo fu volpe davvero 
piena di frode, come Dante descrive questa gente, ma 
volpe cordona fin che ce n’ entra , perchè lì sotto si fece 
scrivere dalla medesima barocca Gazzetta un vigliettino, 
il quale scopriva più paese che un canocchiale del Fa- 
raday. Il poscritto diceva così: Ci sono a Firenze quat- 
tro o cinque più che fanno i leneroni del p. Ricci , i 
quali non avendo coraggio ( n’ avea tanto lui , il porcac- 
chiólo ! ) di dire a viso aperto la propria opinione, per 
tenere i piedi in due staffe, di che son maestri, mettono 
su il padrino sullodato a fare quelle diatribe, e poi le 
assaporano a centellini, e le predicano come il non plus 
ultra della eloquenza. Ma anche con questi faremo i conti. 
Se il nostro valente Autore non ordinò issofatto il bra- 
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chiere per un nodo di risa che gli venne a leggere que- 
sto bocconcino deraosteniano, si deve piuttosto a ragioni 
di economia che di prudenza. Tremenda minaccia era 
quella contro i quattro o cinque più, che poi ebbe effetto 
a varie riprese nella Chiacchiera, Giornale così autore- 
vole, die non ne giovava nemmanco ai cani. Il 30 Marzo 
finalmente, sabato, giorno ebraico, fu messo il tappo alla 
polla di tante scioccherie nella Gazzetta del Popolo. Co- 
minciava il foglio con un articolo contro il domma della 
Immacolata Concezione; sicché l’Autore era in buona com- 
pagnia ad essere strapazzato insieme con la Madonna. Ma 
quei signori, che pur di dare addosso a chi non voleva 
annusare a loro la tramontana, facevan razza francamente 
con chi impugnava i santi dommi della Chiesa, eran 
liberaioni o mascalzoni *? Dopo gli insulti alla Beata Ver- 
gine, per motivi politici dichiarata senza peccato nel 
suo concepimento, a detta di queste birbe, che si segna- 
ron poi nello scartafaccio del Passaglia, capoccia tra i 
teologi del venerato domma; veniva l’appendice di scritto 
piccin piccino col titolo maiuscolo: Le quattro vittime 
del p. Ricci. Queste erano il p. Paoli, un cert’ uomo, i 
frati Scolopi e i maestri laici e patentati : e in quello 
stile, che volendo far lo spiritoso, senza aver brio, nè sale, 
invece fa venire il latte alle ginocchia per la sua goffag- 
gine, metteva in canzonella per nove colonne la imperter- 
rita biografia. I fiori più preziosi nati in quel chiassòlo 
d’articolo erano il dire all’Autore: se voi non sapete al- 
tro che mordere, chi vi insegna a dar baci ? il chiamarlo 
incappucciato Demoslene, il tornare sullo spauracchio dei 
Lorenesi, lo scrivere che l’Autore avea più della lepre 
che della volpe, il titolo di Retore eunuco (si vede che 
gli egregi scrittori si divertivano a far queste visite). Stu- 
pendissima poi era la tirata di chiusa a uso Catilinaria: 
Signor Professore, l'eloquenza voi V avete studiala assai, 
e se non ce lo avesse detto più volte la Civiltà Cattolica, 
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basterebbero a farcene fede quei tanti volumi che avete 
sciorinato si in prosa che in rima. Da qui innanzi fare- 
ste meglio o studiare un po' la maniera di vivere tra i 
galantuomini (meno male che non dissero tra noi): e 
tutte le volte che il vostro cattivo genio vi mette in mano 
la penna, fate d! aver sempre in mente quel próverbio . 
la lingua non ha osso, ma si fa rompere il dosso. Bene, 
bravi! bis! esclamò l’Autore la domenica a digiuno ap- 
pena letto l’articolo. In sostanza il tasto che più scottava 
era sempre quello dell’ aver rispettato la sventura, non ti- 
randola giù ai Lorenesi : con una impertinenza o una ca- 
lunnia a loro, come, pula caso, quella d’aver voluto bom- 
bardare Firenze, il demagogo Chiappamerli sarebbe stato 
contento com’ una pasqua. Non capiva lo scimunito che 
un uomo di Chiesa non può, norì deve lodare le rivoluzioni 
di nessuna sorte; e come l’Autore non batteva le mani a 
quella , così oggi non le batterebbe a un’ altra. E testa 
piccina più d’ una noce, non si immaginò mai che la si- 
gnora rivoluzione appena avesse potuto metter su pancia, 
presolo per le gambe torte l’avrebbe mangiato in un boc- 
cone, lasciando lo zio prete in piana terra ignudo bruco 
senza decima, senza benefizio, fuor che quello dello sgra- 
vare il ventricolo alle ore consuete. 

§ 23. 

li’ eran forbice. 

Ora ne viene il buono. In mezzo al suddetto diavoleto 
il dì 16 Marzo 1861 arriva al degno Autore un vigliettino 
di una persona liberale di vecchia stampa, e quindi tut- 
t’a rovescio del Chiappamerli e compagnia, cima d’uomo 
in lettere, al quale egli si scappellava volentieri per af- 
fetto e ossequio : il vigliettino diceva : Ho una singolare 
ambasciata da farle. A suo agio. L’Autore ci va, sale gli 
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scalini senza tremerella, e riverito il personaggio, illustre 
davvero, questo attaccò subito il discorso: gli disse che 
la Gazzetta del Popolo 1’ avea tirata giù alla Vita del 
Paoli, che i Giornali allora erano una potenza; che egli 
era incaricato da un professore (acqua in bocca sul no- 
me) venuto da parte d’un pezzo grosso del Ministero 
dell’ Istruzione a dirgli , che se venisse da Turino qual- 
che ordine contro di lui , il suddetto pezzo grosso non 
avrebbe potuto difenderlo. L’ Autore a quest’ antifona per 
un momento rimase in asso, non avendo capito la ragia: 
poi quando si fu orizzontato voleva rispondere: o chi ha 
chiesto mai un accidente a quei signor pezzo grosso ? 
m’infischio di lui e della sua difesa ! Ma poiché il liberale 
galantuomo, avvezzo anch’egli, a’ tempi de’ tempi, alle ves- 
sazioni de’ codini, uomini di tanta accortezza che invece 
di pensare a riformar le teste si scandalizzavan piamente 
de’ baffi e della mosca sul mento, portava la sua parte con 
un affetto da babbo e nobilmente, l’Autore fece forza di 
remi per contenersi, e rispose nobilmente anche lui : che 
era pronto a soffrire tutte le conseguenze, o batoste, del 
suo scritto. Il galantuomo liberale giorni avanti gli aveva 
detto per lettera che nella biografia gli piaceva la fran- 
chezza e V affetto; alla fine di quel salmo rinnocò i suoi 
mi rallegro con gentili parole. 

L’ omo è ito; da qui avanti o stare zitto o darci a 
pigione la lingua, le cronache narrano che la combriccola 
esclamasse dopo questa seconda campagna di animose 
bindolerie. È ilo, è ito, ripetevano su tutta la linea da 
Firenze a Urbino, aspettando d’ora in ora che il povero 
Autore, emulo di Bartolommeo della cavalla prima d’ es- 
ser fucilato, si inginocchiasse, e fatto Gesù con le mani 
gridasse coi lucciconi agli occhi : noe , noe, non lo farò 
più, quando ecco di lì a pochi giorni si vedono arrivare 
al loro indirizzo un bel volumetto col frontespizio: Co- 
stantino Paoli dellb Scuolb Pib per Mauro Ricci dbl 
medesimo Istituto, seconda edizione. 
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Così l’ Autore cavava il ruzzo di capo a chi preten- 
deva imporgli. Non ci era bisogno un corno d’ una seconda 
edizione, perchè rimanevano d’avanzo molte copie ancora 
della prima: nonostante gnorsì! per far vedere che i ro- 
gantini non gli facevan paura, e che a tutti costi l’eran 
forbice, a spese di parecchi signori, che dettero venti 
e anche cento franchi per uno, ripubblicò la biografia, 
mettendoli lemme lemme in canzonella nella prefazione, 
senza nemmeno far gustare a. quei farabutti il contentino 
di vederlo stizzito. Questa non se l’aspettavano a mille 
miglia, e ricascaron giù come cenci. 

§ 24. 

La frittala de’ Certosini 
e II diavoletto del Cartesio. 

E in posizione di cenci, e sudici bene, doverono stare 
a sentir l’ ovazioni, che adagio adagio cominciavano a ve- 
nire dai galantuomini, gente che secondo il solito avean 
meno fretta, e che a rovescio di que’ be’ cosini , avanti 
di sputar la sentenza s’ eran creduti in dovere di leggere. 
Primo a mandare il viglietto di visita coi salamelecchi fu 
il Commendatore Niccolò Nervini, un omaecino che sa- 
peva il conto suo davvero davvero; poi cominciò la pro- 
cessione di quelli che volean conoscere il bel mostaccio 
del degno Autore, preti, frati, monache no, codini smessi 
e liberali in fioritura : altri ricorsero al benefizio delle re- 
gie poste, o delle ambasciate, canonici a capitoli interi, 
vescovi e cardinali. I Certosini più avveduti degli altri 
invitaron subito l’Autore a desinare; e sebbene egli non 
ci andasse, non gli dispiacque d’avere accaparrata per 
tutti i casi possibili una frittata e una folaga. Quindi 
prese l’aire la stampa buona, prima di tutti, s’intende, 
la Civiltà Cattolica nel fascicolo del 4 Marzo ( pag. 743) 
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con poche paroline, ma tanto più preziose perchè messe 
nella cronaca contemporanea tra gli avvenimenti grossi 
in questi precisi termini: Anche per iscritto e a stampa 
si fa del bene, quanto si può: e non posso tralasciare 
di accennarvi che testé un franco e purgato scrittore, il 
p. Mauro Ricci delle Scuole Pie, ha pubblicato una bio- 
grafia del p. Costantino Paoli suo confratello; e ne ha 
tolto occasione a dire e svolgere con bellissimo garbo 
certe nobili e solenni verità, non udite oggi sì di fre- 
quente. Cantò l’osanna anche la Stella d’ E tr uria, e ci 
rituflò poi; ma le parole pino le riporta, non avendomi 
trasmesso l’Autore questi due numeri del Giornale: pia- 
mente si crede che avesse un bisogno all’ improvviso, e 
toccò a loro per quella volta. Oltre di che il nostro Au- 
tore era un certo coso, che le impertinenze se le incol- 
lava nella zucca; in quanto agli elogi, domani non era 
altro. Viva la faccia sua ! Ma chi veramente la prese di 
petto, e proprio détte di zòna nella difesa della biografia, 
fu la Rivista Nazionale (dispensa 3 e 4, anno i ) che di 
punto in bianco, e senza tante stampite cominciò a dire : 
Parlo di questo libro del Ricci tanto più volentieri, in 
quanto che alcuni censori, nascosti sotto la maschera 
■dell'anonimo fecero e del libro e dell’autore il più in- 
fame governo. Costoro trovarono nel libro di cui si tratta 
moltissime cose che sono aliene dallo spirito dell’Autore, 
ed hanno che fare col libro stesso come la luce colle tene- 
bre. Dissero che il Ricci lo aveva stampalo senza sotto- 
porlo alla censura de’ suoi superiori; ed era falso. Dis- 
sero che parlava in modo ingiurioso del Liceo di Firenze ; 
e non era vero. Insomma dissero tante falsità e tante 
impertinenze, che si chiarirono nemici sfidati del p. Ricci, 
ed in tal modo tolsero qualunque credito alle loro cen- 
sure, svelando la propria ribalderia, e l’intenzione ma- 
ligna di opprimere un uomo dabbene, perchè forse con- 
trario alle loro opere. E dopo qualche altra riflessioncella 
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di questo taglio, proseguiva: Mentre il Ricci si occupa 
in tal modo del Paoli e del proprio Istituto, si rende 
sempre pregevole per l’eleganza dello stile e per un (inis- 
simo discernimento , con cui ragiona degli uomini e delle 
cose, in modo semplice, franco e disinvolto. A questo 
punto, riportato un bel pezzo della biografìa tirava la 
somma concludendo : Tutti vedono che un libro scritto in 
tal modo, troppo si raccomanda da sè. L’Autore è uomo 
non servo a nessun partito, e parla de’ tempi presenti 
con quella stessa calma e freddezza colla quale suol par- 
larsi de’ tempi passati. È superiore a’ pregiudizi che cor- 
rono, e le sue pagine, se non garbano a lutti i partili 
che fervono presentemente, nondimeno hanno assicurato 
all’Autore il pieno suffragio della posterità. La finale 
veramente era troppo in lusso, ma il giudizio, facendo 
tutto un taccio del lavoro, era quello. Valeva cent’ ori quel 
finissimo discernimento, che serviva di chiave per entrar 
dentro a vedere il perchè le birbe si erano scalmanate 
tanto. Era un discernimento così fine, che descrivendo 
i tempi passati presentava, come nello sfondo d’una capan- 
nuccia, i futuri, non esclusa la schiaccia de’ corpi religiosi. 
Figuratevi dunque se la Gazzetta del Popolo d’ allora po- 
teva sentire tranquillamente il brontolio su quello che 
essa aspettava a braccia aperte. Tant’è vero che un certo 
Sór Antonio, il quale s’era impancato tra gli scrittori della 
Rivista Nazionale, appena letto l’ articolo in lode della 
biografia volle scendere, e détte subito la sua dimissione. 
Gran danno per l’Italia che ancora versa goccioloni di ram- 
marico sul nefasto caso di quest’eroe, che di lì a poco 
fatto un batuffolo della tonaca piantò il banco e il benefizio. 

Contemporaneamente agli evviva fatti a voce ed agli 
elogi de’ giornali non appigionati, vennero le congratula- 
zioni de’ galantuomini , per lettera, e ne vennero un cor- 
bellino. L’Autore che in quei tempi vivea molto alla 
patriarcale non ne serbò, se non poche, e nemroen que- 
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ste le posso qui sciorinar tutte , perchè la camicia di Meo 
la comincia ormai a diventar lunga, e quindi a seccarmi 
un tantino. Per darne semplicemente un saggiólo, terremo 
l’ordine delle autorità, civili ed ecclesiastiche, princi- 
piando dal vecchio medico Ermenegildo Maria Pistelli (e 
m’ intend’ io nelle mie orazioni perchè lo fo il primo) che 
il 27 Aprile, senza che P Autore, a scanso di adulazione, 
gli avesse spedilo nemmeno una copia, scriveva: Mi è 
piaciuta assaissimo la biografia del p. Paoli , che mi fu 
imprestala da un mio amico. In essa oltre il piacere 
che mi ha recato lo stile forbito V eleganza , la molti- 
plice erudizione, ho trovato argomenti forti per dichiarar 
V. S. come dotala di un cuor raro e d’ un petto filosofico 
ed apostolico. Viva la sua franchezza che la rende atta 
a ripetere con tutta ragione: Non erubesco evangelium. 
Ahi Dio volesse che avesse molli imitatori in questi in- 
felicissimi tempi d' ipocrisia e d’ illusione. Si era per 
l’appunto nel 4864. 

Così il buon vecchio. Accompagnava questo zunnene 
d’applausi un’altra persona, che non c’è bisogno di dire chi 
sia, perchè se qualcheduno non lo sa può chiuder botte- 
ga, quando s’è nominato il p. Alessandro Checcucci, il 
quale con la confidenza di mezzo babbo verso l’Autore 
conosciuto sin da monelluccio, gli diceva: Vi ringrazio 
di cuore del bellissimo libro che mi avete mandato, e 
che ho letto con infinito piacere. Esso è degno di voi e 
delle Scuole Pie, e per il modo onde è dettato, e per le 
molte e svariale notizie, ma tutte opportunissime che 
avete saputo innestarvi. Il cielo vi benedica sempre e vi 
prosperi per decoro del nostro santo Istituto. Che se voi 
aveste bisogno di sprone e le mie parole avessero punto 
i’ autorità, vorrei strettamente pregarvi a proseguire 
nella nobilissima via, in cui vi siete posto, e ad intra- 
prendere (chè voi sareste veramente da ciò) la Storia 
delle Scuole Pie in codesta Provincia. Coraggio dunque; 
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avete cuore e mente da riuscire all’intento. E il Checcucci 
non somigliava punto quel gabelliere Guastaldi, che il 
24 Marzo' 1736 invitò il Giannone a far la comunione pa- 
squale, dopo aver rimpiattato i birri regi con l’ordine 
d’ arrestarlo con destrezza e piacevolezza ; ma era un 
uomo sincero, come l’acqua di cisterna. Sul medesimo 
tono strimpellava il capoccia dell’ Ordine in Roma , un 
certo Perrando, che dopo avergli scritto i soliti compli- 
menti di grazie qui e grazie là, finiva : Jh fi congratulo 
con Lei, coll’ Istituto delle onorevoli sue fatiche, mentre 
auguro a quanti Scolopi possono, l’imitazione dell’esem- 
pio glorioso che Ella ci dà. Il qual bocconcino non si 
riporta per altro fine che per far vedere con quanta sin- 
cerità quelle birbe del Chiappamerli e compagnia aves- 
sero fatto scrivere nella eccellentissima Gazzetta del 
Popolo (n. 46) : Intanto ad onore degli altri suoi con- 
fratelli , e perchè la verità abbia il suo luogo, è da 
sapere come questa infelice scrittura del p. Ricci non 
ricevesse l’approvazione dalla famiglia Calasanziana, e 
ne fosse interdetta la stampa. La quale poi fu fatta con 
modi fraudolenti e sleali, che furono come il suggello alla 
intrinseca natura dello scritto medesimo. A birindéndere 
tu 1’ hai a dare ad intendere, dicono i ragazzi fiorentini 
al compagno mentitore o spaccone : ma per noi uomini è 
poco il dire in tal caso: furfanti, furfanti, furfanti. 

Dopo si fecero avanti le papaline rosse; e un Cardi- 
nale di quelli che intendono proprio d’ esser cardini della 
Santa Chiesa e non bullette, scriveva all’Autore: Ammiro 
e sono edificato del di lei coraggio civile e religioso, e Le 
auguro da Dio le più copiose benedizioni e le più elette. 
E fu profeta questo sant’uomo, perchè le benedizioni non 
venendo per vapore, non ebbero bisogno di ninnolare 
alla stazioue, e vennero presto. Ai primi d’ Agosto il sul- 
lodato capoccia dell’ Ordine metteva nella posta di Roma 
una lettera che principiava così : Il Santo Padre mi dà 
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l’ onorevole incarico di ringraziare nel suo augusto no- 
me V. R. Stimatissima della biografia del Padre Paoli, 
che gli faceva pervenire. Da quanto me ne disse, rilevai 
con vivo piacere che il Papa V aveva letta e molto gra- 
dita, specialmente pei sani principj coi quali è dettata. 
Ora chi c’è più su del Papa? disse il degno Autore, che 
aspettava a gloria questo momento per mandare a farsi 
strafare tutto in un conto il Chiappamerli e la stangata sua 
cricca. Ce lo mandò, e ce lo tiene ancora, ma senz’ira, 
e come il fisico tien nella boccia il diavoletto del Carte- 
sio, per divertire di quando in quando i suoi mirami. 


§ 25. 


II Sóre Stanislao. 

Qui pareva che si potesse imitare quell’ Inghilese, il 
quale chiesto al tavoleggiante del Caffè un sorbetto di 
zabaione, e sentito rispondersi 'che era terminato, gridò: 
datemi un terminato: della biografia nessuno ne parlava 
più, anzi pareva che ci si fosse messa una pietra sopra. 
Ma i lavori del nostro Autore erano scritti con troppa vita 
per poter cantare a loro il De profundis, e dare così per 
tempo la buona notte, e ancora se si adattavano a morire, 
si sprigionavano da loro quelle fiammelle che gironzolan 
pei cimiteri a far paura alle vecchie, specialmente se qual- 
cheduna ha fatto Io scongiuro per vincere al lotto. Dopo 
un paio d’anni lo scongiuro lo fece un illustre personag- 
gio, il Sère Stanislao, oggi morto, e che perciò si può 
anche nominare per il casato Bianciardi, come fece egli, 
quando firmatosi tutto intero porse occasione a uno di 
quei fatti che meritano il piedistallo. Questo signorino, 
non che offeso, nemmeno guardato in faccia dall’egregio 
Autore, nella dispensa 31 (anno 1863) del Giornale La 
Gioventù in un lungo discorsone di scritto piccin piccino, 
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col titolo Di un Istituto che va dirigendo e di un libro 
che ha pubblicato Enrico Schneider, dopo raccontato 
com’ un’ ottava maraviglia del mondo, d’aver fatto dir 
babbo a un bambino di una piccola classe, e poi averlo 
scritto, e poi averlo fatto leggere a un altro; e dopo avere 
asserito che bisogna spogliare il nome e l’idea di Gesù 
da quella, se posso dirlo, muffa, ruggine e filiggine di 
cui sventuratissimamente l’ hanno coperto i preti, conclu- 
deva la sua arringa, osservando che qualcheduno avrebbe 
fatto attorno a quel libro una salsa piccante sul genere 
di quella che lo svelto Padre Ricci nella sua biografia 
del Paoli si provò a manipolare (e con molta arte, in 
modo da farsi dare dagli osservatori superficiali e dai 
devoti all ’ insegnamento scolopiesco perfetta ragione , e 
mettere i derisori volgari dalla parte sua) contro le in- 
novazioni tentate, forse con qualche esagerazione, ma 
con un fondo di ragione grande, con ottime intenzioni, e 
certo non senza benefizio, unni sono, dal Nesti, dal Ser~ 
ristori, dal Tartini, e da altri, de’ quali il buon frate, 
forse per non entrare in impicci, prudentemente tace il 
nome. Il perchè l’ Autore tacesse il nome di questi altri, 
l’ho detto di sopra, e il Sór Tanislao invece di dare per- 
ciò la stoccata, doveva ammirare questa moderazione, 
che, sia detto con sua buona pace, egli in quel giorno 
avea venduta come roba usata a qualche rigattiere. Alle 
frizzanti parole che rimproveran la salsa, l’Autore non si 
scrollò punto, ed imitò il can da pagliaio, che sentendo 
sul mezzogiorno un galletto venire a razzolargli tra le 
zampe, apre gli occhi, lo guarda e scossi gli orecchi riat- 
tacca la grossa. Ma uno dei faccendoni di quel Giornale 
era Gaetano Ghivizzani, giovane molto capace, come poi 
s’è visto, e che non avea voluto sottoporsi ai magne- 
tizzatori allora in voga, facendosi trasportare i sentimenti 
del cuore nei calcagni. Non avendo potuto impedire il 
gentil morso contro un povero galantuomo, che non dava 
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noia a nessuno, ebbe il santo rossore di non volere com- 
parir tale da tener di balla alla codarda diatriba; e senza 
complimenti fece che nel seguente numero della Gioventù 
il Sóre Stanislao non giovane provocatore dovesse leggere 
per prima notizia, in grosso carattere, questo memorabile 
cartellino: La Direzione del Giornale la Gioventù ram- 
menta che s’ ella lascia agli scrittori la maggiore libertà 
possibile di esporre le loro idee e i giudizi loro, intende 
però che di quelle e di questi sieno specialmente respon- 
sabili gli autori , ove abbiano firmato l’ articolo loro. E 
questo sia detto così in prosa come in verso, cioè tanto 
per la prosa, come per la poesia; e più specialmente a 
proposito di alcune parole che intorno al padre Ricci fu- 
ron dette nella passata dispensa; le quali non vogliono 
aversi come opinione della Direzione della Gioventù, che 
ha sempre stimato e riverito la dottrina e ■ l’ingegno di 
questo elegante e dotto scrittore. E tanto più abbiamo 
credulo dover questo notare, quanto a questa Direzione 
partecipa chi del padre Ricci fu scolare, ed ebbe ed ha 
in lui uno dei suoi migliori e più cari maestri. Date 
pur ragione, o maligni lettori, al Sóre Stanislao spazza- 
cammino, che voleva levare la fìliggine da Gesù, ma in 
ogni modo questi son tratti che valgono un Perù davvero. 
Se ne convenite, e non c’è questione, facciamo un passo 
indietro per andare avanti. 


§ 26. 

Per salvare 11 ballilo si lasclauo 
andare I figlinoli. 

Dico dunque che se i sullodati camorri avessero la- 
sciato cocere nel suo brodo il degnissimo Autore, senza 
venire ogni tantino a rompergli la devozione, probabil- 
mente a lui non sarebbe mai saltato in testa il ticchio 
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di mettersi a buttar giù libri di qualche volume. Vedete 
come Messer Domeneddio proprio dall’ opere de’ birichini 
sappia cavare il bene. Poiché esso Autore non poteva 
star contento d’aver dato tra il capo e il collo agli sci- 
muniti oppositori: ma per mostrare che non gli avean 
torto neppure un capello con tutte le loro smargiassate, 
e che egli era più arzillo di prima, e aveva borra anche 
da sotterrarli, pochi mesi dopo le critiche della biografia 
del Paoli scappò fuori con Y Allegra Filologia, che fu ed 
è ano’ oggi il volume più ricercato di quelli dell’Autore. 
Qui non apriamo l’ uscio alle tante cose che ci sarebbero 
da dire, perchè cominciando di notte, si durerebbe fino a 
bruzzico; basti osservare che il Tommaséo lo spogliò per 
quell’ ampio Vocabolario che si slampa a Turino, e il 
Fanfani ne citò gli esenqpi nel Vocabolario dell'Uso To- 
scano, e nell’altro, bello e granito e utile davvero, della 
Lingua Italiana scappato fuori nel 4865. Quel vispo libro 
si tirò poi dietro per grazioso appendice la Nuova Edu- 
cazione, poemetto tanto salato che è un gusto a leggerlo. 
Il Chiappamerli accattabrighe, visto che invece di opuscoli 
cominciavano a venir fuori libri, sarebbe ricorso volen- 
tieri alla ricetta del volgo contro le streghe, quando il 
fegato di lepre è arrostito, mettendo un batuffolo di cenci 
in bocca all’Autore per turargli la voce: ma questo si 
dice presto; a farlo vi ci voglio! Quindi si contentò di 
sfogarsi in lettere private, e ne scrisse una anche a un 
certo Sforzini, che sebbene stesse sul seggiolino era 
tutto pane e cacio coll’Autore nostro. Ma ci perse il 
ranno e il sapone. Andata com’una spada questa fac- 
cenda, il suo frutto letterario fu il far vedere anche 
a’ ciechi che col solo Vocabolario della Crusca era im- 
possibile scrivere con un po’ di garbo , e che la celebre 
risposta di Bertoldo al re Alboino: prima che fossi tu o 
la tua corte, l'asino avea ragionalo quattromila anni 
avanti, si poteva con tutta verità ridurre ad uso della 
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serenissima Accademia dicendo: prima che fossi tu e la 
Corte de’ Medici, i asino, ossia il popolo , aveva parlato 
settecento anni avanti: non ci voleva dunque un grande 
sforzo a pigliare un po’ di questa lingua dalle labbra del- 
l’asino, ossia del popolo fiorentino. Siccome la cosa nou 
si affidava ai trampoli, ma invece ad esempi chiari e lam- 
panti, e il libro scritto con tanta ilarità si faceva leggere 
anche dai più uggiosi, l’opinione prese piede, e oggi ab- 
biamo sentito il vecchiarello senator Manzoni ribadirla, e 
piantarla per legge del nuovo Dizionario in quella sua re- 
lazione, dove non essendo egli fiorentino imitò il padre Zap- 
pata, che predicava bene e razzolava male. Ma V Allegra 
Filologia eran dialoghi e cose spezzate, mentre l’Autore 
voleva provarsi a sciorinare un libro a distesa. Ora guar- 
date come nascevano i libri in mano di quell’essere ori- 
ginale! Gli capitarono un giorno certe iscrizioni stampa- 
te: le legge, e gridando roba da chiodi, acchiappa la 
penna e si mette a criticarle. Da cosa nasce cosa: ci 
prese amore ; cominciò a girellare su pei cimiteri, e ogni 
giorno trovava roba da rimpinzare, e i fogli crescevano. 
Intanto uscì fuori il Vocabolario dell’uso Toscano di Pie- 
tro Fanfani, con cui l’Autore se l’era sempre detta di 
molto: lo piglia, lo legge, e desiderando che fosse tirato 
a pulimento comincia a scrivergli una lettera, e gliela 
manda dicendogli: la ne faccia quel che la vuole. Il Sór 
Pietrino senza dire nè ai nè bai la piglia e te la schiaffa 
nel suo Giornale II Borghini (pros. lett. ec. pag. 3.) 
eon un tòcco di prefazione tutta in elogio. Così l’Autore 
scrisse la seconda e la terza, e da tutte le stazioni let- 
terarie e da Giornali di tutti i colori gli venivano saluti 
e baciamani. La Civiltà Cattolica che in fatto di giudizi 
letterari è rispettata anche da chi la guarda a straccia- 
sacco, entrata a toccare questo tasto nel Fascicolo 361 
(serie 6) diceva: Del resto che il Vocabolario dell’uso 
fosse capace di nuove e non piccole giunte lo ha provato 
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ancor egli quel valente filologo che è il P. Mauro Ricci 
delle Scuole Pie , inviando su questo proposito al Fan- 
foni, che le ha messe in luce nel suo giornale II Bor- 
ghiui, le saporitissime lettere che vi si trovano, sotto 
l’ameno pseudonimo di Fra Possidonio da Peretola. E a 
queste ella tirava nel medesimo fascicolo, dove esami- 
nando un lavoro del Giuliani aggiungeva: Non è meravi- 
glia che alquanti letterali di fine gusto, toscani e non 
toscani, si sieno applicali con grande amore alla ri- 
cerca di questo uso corrente: e vaghi d’ invogliarne altri, 
quanti più fosse possibile, si sieno affaticati di metterne 
in vista i frutti indubitatamente amabili e preziosi. Tra 
i Toscani, per nominare soltanto i coetanei nostri, sono 
già chiari, quale più quale meno, il Fanfani, il Ricci, 
il Gradi, il Rigulini, il Gargiolli, che con lavori di squi- 
sita filologia si stanno adoperando d’ innamorare l’Italia 
di questo uso, tutto oro purissimo della lor patria mi- 
niera. Rivedendo poi le bucce secondo il solito, al Bor- 
ghini, nel fascicolo 377, l’intemerata finiva così: Quanto 
sarebbe più attrattivo e appetitoso il Borghiui , se ci 
scrivessero di nuovo il buon Fra Mauro da Peretola, se 
Enrico Rindi vi desse la mano, se vi si mostrassero al- 
tri ingegni colti e gentili, di cui la Toscana abbonda! 
Volevan dire Possidonio, e scopriron le carte dicendo 
Mauro; ma non fu una cantonata di conseguenza. Se non 
che dirà quel misirizzi del Chiappamerli Bista: Civiltà, 
Civiltà: insomma non ci è altro che la Civiltà che gli 
faccia la serenata. Sta’ zitto, rispondo io, o inclito lec- 
cazampe del Passaglia, e aspetta. Nello stesso Borghini 
(fascicolo 10, an. 1865), riconobbe l’inarrivabile merito 
del nostro Autore, Niccola Maria Fruscella mettendolo in 
un bel mazzo con questa avvertenza: Così fecero nel- 
l’età nostra il Guadagnali ed il Giusti, e perciò nei loro 
scritti ci ha vita. Ed il Fanfani, il Tommaséo, il p. Mauro 
Ricci, il Viani, ed altri valentuomini d’ oggidì, cui l’ita - 
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lia fa di cappello, non tengon la stessa regola ? Ma ciò 
che fece rimaner la gente come tenete, fu il famoso Gior- 
nale lo Zenzero nel numero 4 (anno 3), che anch’ esso, 
fatta una rivista molto savia del Borghini, finiva : Gli ar- 
ticoli che più specialmente mi sono piaciuti in questi 
due ultimi quaderni, perchè veramente pieni di ric- 
chezza filologica, sono le lettere di Fra Possidonio da 
Perelola; e poi seguitava degli altri. E anche il nostro 
ormai celebre Autore avrebbe seguitato chi sa per quan- 
to : ma i lavori si incrociarono , e per salvare il babbo , 
lasciò andare i figliuoli. 


§ 27. 

Tu 1’ arai! 

Bisogna sapere che mentr’egli metteva fuori queste 
lettere, i torchi gemevano nello stampare il libro sulle 
iscrizioni, intitolato per memoria del suo vecchio amico, 
Il Guadagnali, ovvero de’ volgari epitaffi. Desiderando 
di non rimetterceli tutti, aveva pregato il padrone della 
Tipografia, un prete veramente prete, che ò quanto 
dire Vittorio Del Corona, a mandare a zonzo un annunzio 
del lavoro, per vedere se a qualche buon cristianeilo 
veniva la santa ispirazione di pigliarne una copia. Pare 
che l’annunzio, dove naturalmente si diceva bene del- 
l’Autore, capitasse in mano al suddetto scarabocchio, 
altrimenti appellato Chiappamerli, o a qualche membro 
della sua cricca; e tutti in corpo, indignati al vedere- 
che egli ardisse ancora scrivere, mentre credevano di 
avergli messo addosso una paura birbona con le chiac- 
chierate nella Gazzetta del Popolo, per dargli il colpo 
di grazia distillarono tutta la loro furfanteria in un arti- 
colo, quintessenza d’astio, d’invidia e d’iniquità sopraf- 
fina. Si era dato il caso per l’appunto che nel Giornale 
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il Firenze un tale che si firmò un religioso, parlando 
dei così detti moderali, ossia malvoni, aveva scritto: 
Caso mai ne potessi impiccare qualcheduno col cordiglio, 
giudicherei d’ aver pagalo un debito alla giustizia, e 
nuli’ altro. Che ti fanno questi pezzi da galera? già la 
Gazzetta del Popolo aveva pronta su questo tèma la sua 
tirata, quando arrivò l’invettiva dell’illustre rogantino; e 
subito con giornalistica rettitudine furono fusi in un solo 
i due ladri scritti col bellissimo titolo: Un Boia in to- 
naca. Eran passali due o tre giorni da che quel sacrile- 
gio era fuori; e l’Autore che di quei Giornali non ne in- 
gozzava, era affatto al buio del brutto tiro. Lo seppe da 
un suo buon compagnone, al quale il padre Sensi di 
Santa Croce disse che facesse guardare all’Autore nei 
trogolo di quel Giornale. L’Autore veramente non era ci- 
tato col suo nome e cognome (parve troppo a quella 
genie ! figuratevi dunque che roba ! ) ; mai farabutti pren- 
dendola più larga dicevano soltanto : un religioso confessa 
con un cinismo degno di Fra Pacomio o Fra Possido- 
nio da Perelola, che egli, se avesse un moderato tra le 
mani, lo strozzerebbe col cordiglio. Questo era l’attacco 
o l’impeciatura dei due articoli: poi venivano le parole 
della sdentata vipera di maremma: Chi volesse sapere 
qualche cosa di questo Religioso impiccatore sappia per , 
primo come egli sia uno degli educatori della gioventù 
fiorentina, uno che la pretende a gran letterato, ed è af- 
fetto di una così putrida codinile, che il tristo le zzo si 
fa sentire le cento miglia lontano. Poi veniva la ragione 
delle impertinenze, ed era il continuare, come l’Autore 
faceva, a scrivere, e il non posar la penna, come lo scia- 
giurato pappagallo e i due accoliti civettoni volevano a 
tutti i costi. Costui ogni tanto manda in giro certe sue 
caccabaldole, nelle quali il frate grullo, e birbante al 
tempo stesso facendo i omoroso, si prova a schizzare un 
po’ di quella bile, di cui è pieno zeppo come un limon- 
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cino di Napoli. Seguivano i connotati fisici dell’Autore, e 
poi i nuovi birri se la prendevano contro i melensi, che 
pur si dicono liberali, i quali non mancavano a corteg- 
giarlo e fargli codazzo; e finivano il salmo coll’imprope- 
rio universale contro quei religiosi, che si protestano al- 
l’occasione impiccatori dei liberali, e che nelle loro matte 
e feroci speranze non sognano altro che forche e patiboli 
a costo di far le parti del boia. Questa fu proprio la. 
volta in cui il troppo guastò la festa: l’Autore ne rise 
sbardeilatamente. Tutti sapevano che nel Firenze non 
aveva mai scritto una sillaba: anzi il Firenze stesso l’at- 
testò pochi giorni dopo, dicendo ai furfanti che non si 
erano apposti in quanto al religioso: era nota poi anche 
alle cieche d’Arno l’indole mite dell’ Autore, che nep- 
pure coi più rabacchioli degli scolari alzava la mano a 
dispensare un semplice biscottino. Quindi il solo titolo 
di boia indicava che veniva da macellari. Il bello si fu 
che gli eroi della combriccola stimandosi furbi, per non 
essere scoperti e per guadagnare almeno qualche cosa 
dall’iniquità commessa, imitarono quel marito, che con 
le macchie del sangue sulla camicia andò al tribunale 
a fare il referto che la sua moglie non era tornata a 
casa. Uno di loro scrisse subito al benemerito Autore 
con un linguaggio mellifluo da volpe, che quell’ articolo 
della Gazzetta del Popolo era dispiaciuto a tutti : lo 
esortava a protestare, e concludeva teneramente: mia 
vita a prò del prossimo in dignitoso silenzio può più 
giovarci. Si noti che era uno costretto al silenzio per 
salvarsi dal dire tanti spropositi quante parole. Tu Varai! 
esclamò l’Autore sogghignando, e, come ognun vede, al 
consiglio di quella dolce animella ci si conformò ben po- 
chino. 
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§ 28. 

Un campo seminato di corna. 

Che del resto l’Autore non aveva mica indugiato a far 
la protesta; e quei garbatelli signorini della Gazzetta fe- 
cero le loro scuse alla persona che egli ci mandò, fornita 
di buoni polsi: dissero da gente proprio ingenua che non 
sospettavano davvero sotto il nome di Possidonio il nostro 
Autore, e fecero in questo senso nel Giornale una corre- 
zione con la medesima prontezza con cui avevano accolte 
le sudice calunnie. Al nostro Amico, volendoci parlar 
chiaro, ormai quelle tirate non facevan più nè caldo nè 
freddo: era diventato un uomo, cioè a dire s’imbusche- 
rava di tutti i birbanti; ma lo seccava un buon pochetto 
quel dovere stare continuamente in positura di spadac- 
cino, e peggio il venire alle prese, egli che fuori del 
voler dire il fatto suo non torceva il pelo nemmeno a un 
gatto. Tuttavia non volendo portar sulla scena ed esporre 
ai rutti dei béceri il suo garbato amico Fanfani, che gli 
stampava le lettere, smesse dallo scriverne dell’ altre, che 
sarebbero state graziosissime, ma seguitò a muso più to- 
sto di prima l’ edizione del libro sugli Epitaffi. Quei bo- 
toli neri l’aspettavano come un monumento di solenne 
codinismo; ma dovette esser proprio un’amenissima sce- 
na, quando sul frontespizio lessero la dedica al figliuolo 
di uno dei liberali più ragguardevoli, uomo rispettabile e 
rispettato, com’ era il Conte Giuseppe Pasolini, allora pre- 
fetto di Torino. Quello fu proprio per gli scimuniti uno 
scappellotto numero uno. 

In quanto poi alle Lettere la cosa buffa come un lume 
a mano fu il vedere certi letterati, avendole scorse a va- 
pore, pigliar marroni dell’ottanta. Il Pitrè fra gli altri nel 
Fascicolo 59 della Gioventù (anno 1864) parlò degli at- 
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tacchi che il Fanfani si ebbe in Palermo, in Firenze e 
altrove dal Buscaino, dal Rigulini e dal p. Mauro Ricci, 
che si volle celare sotto il nome di Fra Possidonio da 
Peretola. Ma che diamine ha ella detto, caro Signore? 
brontola anc’oggi tra’ denti il degno Autore: la si rigiri, 
l’ha perso il fiocco: che vuol ella attaccare, se le Let- 
tere comparivano nel Borghini, Giornale del Fanfani? 
e il Fanfani stesso le pubblicava, e ci affibbiò lui quel 
tòcco di prefazione ? che vuol ella celare se egli in carne 
e in ossa ci piantava il nome di Possidonio ? e all’ Autore 
che ogni sempre gli domandava: sarà troppo Sór Pietro? 
il Sór Pietro rispondeva: la dica pure, e batta forte, pa- 
dre Mauro ! Del resto tornando a bomba, il libro corse 
per tutta l’Italia, non solo senza rompersi la costola, fatta 
assai soda dal legatore che l’aveva impuntilo, e senza 
che gli fosse rincincignata nemmanco una pagina, ma por- 
tato con riguardo pari pari, come se ci fosse scritto so- 
pra posa piano, e facendogli l’occhietto di compiacenza, 
come quando si giuoca a briscolo, molti buoni Giornali e 
bravi scrittori, che preso nel momento il turribolo in mano 
pareva che dicessero: a te, pura il muso. Volendo stare 
ai patti, è impossibile come volare il riportar qui tutti 
quegli sproloqui, lunghi più dello strascico d’un Cardinale: 
basti il dire che l’ Unità Cattolica chiamò opportuna ed 
utilissima questa opera del sig. Mauro Ricci: un po’ più 
tardi la Vera Buona Novella, nel numero del 2 Aprile, ne 
strizzò il sugo facendone un sunto: il Borghini lo disse: 
un altro bello e buon libro del nostro Padre Ricci e da 
fare ottimo riscontro alla Allegra Filologia: la Civiltà Cat- 
tolica scrisse che l’Autore dava precetti sì acconci, sì giu- 
sti, sì particolari, che non conosciamo altro autore, che 
tanti ne abbia raccolti insieme, e tutti di sì buon gusto; e 
chiamò il dialogo ameno, naturale, leggiadrissimo, e la 
favella di una così pura tempera che è una delizia a leg- 
gerlo. Un altro Giornale l’,4/6o Reggino (era il povero Car- 
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rano che scriveva) la prese un poco più alta, e asserì che 
l ’ Italia non vide di tal genere opera ad un tempo piti 
utile e savia quanto questa: il medesimo presso a poco 
cantò il Monitore delle Famiglie e delle Scuole, Giornale 
di Sinigallia , e l’ Annunciatore di Fano nel numero 4 , 
anno 2. Ma la cosa da andarne in giolito davvero fu la 
menzione che di questo lavoro si fece nella versione del 
libro Intorno agli Studi che possono convenire ad un uomo 
agiato, scrittura, come ognun sa , di quel po’ po’ di Ve- 
scovo che è Monsignor Felice Dupanloup. Poi venne una 
tregenda di lettere da uomini cime, filologi e r.on filologi, 
alcune graziosissime come quella di Enrico Bindi, pun- 
zecchiato allora anche lui da monelli, e oggi Vescovo 
coll’olio e col sale; altre piene zeppe di letterarie verità, 
come quella del Professor di Pisa , Michele Ferrucci. In 
somma delle somme, questa fu la Mentana del nostro Au- 
tore, perchè davvero i suoi avversari ci batterono la bazza 
o il mento: 

Turpe solum letigere mento, 

direbbe Orazio, e il campo restò tutto seminato di corna; 
onde quei be’ cosini scornati doverono rintanarsi, rinno- 
vando il maraviglioso avvenimento dei pifferi di monta- 
gna. L’unica critica di quel libro venne a voce, e fu di 
un Arcivescovo, il quale disse che ci erano dei riboboli, 
perchè al suo palato non toscano le parole prettamente 
toscane bucavano come gli scardiccioni. Qualche paro- 
letta turchina la disse anche il vecchio Mordani, ma le 
critiche furon tutte in un orecchio agli amici, e gli elogi 
non già a quattr’occhi, ma a migliaia, e rimbombarono 
per tanto tempo, che fin l’anno scorso il prof. Pietro Zam- 
belli di Brescia in quel bell’opuscoletto sulle iscrizioni del 
Conte Luigi Lechi détte una ditatina alla tastiera, e chiamò 
saporitissime le critiche di quel bello e arguto ingegno 
del p. Ricci nel suo Guadagnoli. 
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§ 29. 

Tutte le parti In Commedia. 

A tutti questi evviva passati, presenti e futuri ci si 
rose il Chiappamerli e la cricca dei tre sanculotti (scu- 
sate il termine non italiano); ma che farci? bisognò vol- 
tarsi verso le stelle, come gli eroi del Metastasio, e in un 
impeto di magnanimità esclamare: venni, vidi e mi cucii 
la bocca. D’allora in poi cominciarono a venir giù una fila di 
lavori, non molestati da nessuno, il Dante Cattolico Apo- 
stolico Romano, nel Centenario inventato quasi a posta 
per far comparire quell’ immenso uomo un pettegolo o 
uno dei mille di Marsala. Il solo titolo del libro aveva 
messo in corpo a qualche galantuomo una paura busche- 
rona che si scatenasse l’inferno contro l’Autore, ma il 
titolo fu letto, e buci. Anzi l’ Unità Cattolica subito prese 
la rincorsa per dare il suo avere all’ umile Autoretto, chia- 
mandolo così di passaggio potente ingegno e forbitissimo 
scrittore; e rinnocò più tardi in un lungo articolo dove 
si lodava la grazia e proprietà di lingua, la concisione 
scentifica non comune a’ cultori delle belle lettere ; poi in 
una rivista del Cantù e di lui, il <5 Luglio, rimettendo 
in ballo l’argutissimo Mauro Ricci. Mentre intanto la 
Vespa (numero 103), il Giornale Fede e Ragione, la Vera 
Buona Novella, Y Archivio dell’ Ecclesiastico, seguitavano 
la serenata, e YAlbo Reggino scriveva dell’Autore: ei po- 
trebbe dirsi il Giusti cattolico. Ma sfoggiò specialmente 
la Civiltà Cattolica quantunque non si levasse presto, e 
diceva fra l’altre cose: vorremmo che questo libro fosse 
letto da tutti gli Italiani, che amano veramente Dante: 
sfoggiò la sua parte anche il Borghini , scrivendo che 
l’Autore in questa novella opera mostrasi valente teo- 
logo e profondo conoscitore di tutte le opere dantesche. 
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Narrano le cronache che il Chiappamerli e la cricca in 
quei giorni non si fermaron mai, e si fecero diventar la 
cotenna rossa rossa a forza di grattarsi la pera, come il 
Chiappini del Giusti. Ma non ardiron fiatare, nè a questo 
nè agli altri lavori che fecero capolino in séguito, come 
il Fedro, condilo, come si condisce con la boccettina del- 
1* olio un sommommolo, di sufficienti lodi dalla Civiltà 
stessa e dal bravo prof. Lorenzo Neri nella Gioventù; il 
De Oratore di Cicerone, e la Varia Lalinitas, che oltre al 
bis delie solite smanacciate, ebbe il privilegio di un arti- 
colo di due intere facciate scritto nell’ Istitutore (n. 5. 
anno XV) dal caposquadra dei letterati moderni, Nic- 
colò Tommaséo, che dopo aver detto: tanto più sono da 
rimeritare di riverenza e di gratitudine i fedeli cultori 
delle latine eleganze; trai quali il p. Ricci merita d’es- 
sere noveralo, faceva la rassegna della traduzione del 
5 Maggio del Manzoni, terminando: possa la gioventù 
italiana approfittare delle lezioni di tale maestro. Nel» 
\' Unità Cattolica (numero 3) il primo latinista d’Italia 
volle prendersi la bega di parlarne, e ripigliando il filo 
sin da\\' Allegra Filologia, riportava per saggio un pez- 
zetto latino, che altri, diceva lui, potrebbe scambiare per 
un tratto di Tacito. Ma sopra tutti si mostrò arzilla la 
dotta Civiltà Cattolica, che principiava ex abrupto niente 
meno che così: A chi non è noto il nome di Mauro 
Ricci delle Scuole Pie, reso tanto popolare nell’Italia per 
le sue sì vivaci, sì colte, sì deliziose scritture italiane ? 
L’ Autore leggeva tutta questa roba senza scrollarsi, e un 
pochino si rifaceva la bocca, sempre amarognola pei re- 
citicci passati degli orecchiuti raglienti. Medesimamente 
la Nuova Educazione, che nonostante fosse la poesia più 
malvonica di quelle tenute a frollare in un cantuccio, 
finché, per dirlo col Savonarola, si potesse aprire la 
chiavetta, 1 riuscì un poemetto amenissimo, perchè facendo 

1 « E’ non è ancora venuto cosa che bisogni aprire la chiavetta : io sto a 
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l’indiano satireggiava in modo da levar la pelle: e andò 
via a ruba, mentre al Chiappamerli e sua riverita com- 
pagnia gli incameratori della libertà da lui incensata porta- 
van via di dosso i calzoni. Gli scrittori delia Civiltà, che 
anche in questo genere la sanno lunga , ne andarono in 
brodetto a tal segno, che chiusero il loro articolo dicendo: 
mentre noi ce ne congratuliamo cordialmente con lui, ce 
ne inorgogliamo un pochino anche noi come ecclesiastici 
che siamo. Medesimamente spalcò la biografia del Miche- 
lagnoli (pros. lett. ec. pag. 281.), che a dirla chiara andava 
messa avanti: qui ci si vede proprio l’uomo che ha vinto; 
e scappellottati gli avversari, procede senza vantarsi con 
tal disinvoltura da far dire al medesimo rispettabilissimo 
Giornale; la nostra ammirazione si è partita su due ; 
sul lodatore così schietto, così moderalo e così dignitoso, 
e sul lodato. Bisogna proprio dire che quest’ uomo sa- 
peva fare tutte le parti in commedia: tutto dipendeva, 
come era solito dir lui, dalla posizione in cui si metteva 
nel chiappare in mano la penna. 

§ 30. 

11 barometro risale. 

Qui cominciò la terza epoca della vita, epoca in cui 
l’Amico nostro chiarissimo non risalì, è vero, all’altezza 
dell’ antico seggiolino, perchè il barometro dei frali era 
sceso un buscherio, e slava sempre fermo al tempo burra- 
scoso; ma nonostante salì un buon poco: ricominciarono le 
riverenze e le seappellature, quantunque egli delle volte 
su questo tasto si illudesse, credendo che qualcheduno al- 

r edere, e itcondo chi verrà eoa) faremo. » — « Costoro cercano che s' apra la 
chiavetta; se la s' aprissi, ne sarà parecchi male contenti nella città di 
Firenze, » pag. 7. — Profezie politiche e religiose di Fra Hieronymo Sa- 
vonarola. 




xc l’ambna pbefazionb 

zasse la mano per levarsi il cappello, e poi si vedeva che 
l’avea alzata per grattarsi la punta del naso. Di cenciate in 
questo tempo non ne ebbe che una, non villana come 
quelle del Chiappamerli brodolone , ma ridicola tanto da 
far ridere il Lachera in persona, se, pover uomo! non 
fosse cascato morto il 28 Maggio <864; perché credendo 
di dargli un’ugnatina, un certo signore lo appaiava nien- 
tedimeno che col celebre professore Maurizio Bufalini. 
Questo luminare della medicina, e scrittore che sapeva 
tenere in mano la penna come il bisturi, in un suo elogio 
del satirico Giusti commise la somma imprudenza di rap- 
presentarlo come un uomo onesto. Figuratevi voi se 
quella era offesa possibile a tollerarsi in pace dai nuovi 
progressisti ! Sicché uno di loro, magnanimo tanto che in- 
zavardò il suo nome in quello falso di Iunius, nel nu- 
mero <24 (anno 2) del Corriere Italiano credè di far lo 
spiritoso in tali stordite parole : Ora io rivolgo una pre- 
ghiera al p. Mauro Ricci autore di uno scritto sidla 
pietà di Dante; ed è di vedere un po’ se vi sia nessuna 
memoria che il Giusti volesse prendere la regola, e ve- 
stir l'abito dei padri delle Scuole Pie in S. Giovannino. 
I Gesuiti ne fecero nolo il desiderio di Leopardi di vo- 
ler essere anch’ egli un figlio di s. Ignazio ; dopo quel che 
ne ha detto il Bufalini, qual maraviglia che si scoprisse 
nel Giusti un aspirante alla paternità del Calasanzio ? 
Avrebbe potuto per dar più spirito alla sua freddura il 
Sóre Junius scodellare la menzione, che il Giusti fece per 
forza di rima, nei versi intitolati: Avviso per un VII con- 
gresso che è di là da venire: 

Questa, quando la trappola 
Muta i leoni in topi, 

È roba di rettorica; 

L'insegnan gli Scolopi: 

ma bisogna vedere se sapeva nemmeno chi fosse il Giusti. 
Quello che certamente dalle parole del Giornale oggi si 


Digitized by Google 



DEL SIG. ASDRUBALE GRATTASASSI. XC( 

può dedurre a vantaggio della statistica, è che il dazio 
del consumo del sale a quell’ora doveva esser salito molto 
in su, giacché costava tanto l’averne una presa. L’Au- 
tore appena letta quella bella roba si cavò di tasca il 
fazzoletto, e disse: asciughiamoci le ginocchia, perchè il 
latte mi c’è venuto da vero. Certo è che Giambatista 
Vico, che a paragone col Giusti credo ci possa stare, 
quando fu tentato da Gaetano d’ Andrea a farsi Teatino, 
non si mise punto a ridere, come racconta da sé,' ma détte 
risposte serie. 

La cricca si sfogava a quei lumi di luna in discor- 
sucoli da donnacchere, e in letterucce a quattr’occhi fra 
loro bravi uomini, segno di brutta impotenza. Dicevano 
che l’Autore non aveva inteso i tempi. Oh come vero 
me! gli avevano intesi loro. L’Autore risapeva le cose 
da questo o da quello senza nemmeno spillarle, e gli 
lasciava cuocere nel suo brodo. Tutt’ al più per inten- 
dersi nelle sue orazioni, rispondeva a conto suo nel suo 
segreto, direbbe Dante: e appena saputa quella de' tempi 
tirò giù una stupenda satira che cominciava : 

* I tempi i’ non capisco, 

Lo confesso e m' accuso, 

E curvo innanzi al fìsco 
Con le ginocchia e il muso. 

Prometto dì sicuro 
Pentirmene in futuro. 

Visti non già sequestri, 

Ma paghe e seggioline 
Preparate a' maestri 
D’ asinesche dottrine. 

Con impeto di bile 
Dissi: aprite il fienile. 


Il resto è roba troppo ostica oggi che non si può aprire 
la chiavetta del Savonarola. Dirò soltanto la finale che era: 


1 Vedi la Vita di Giambattista fico scritta da sè medesimo. 
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Così dell'età mia 
Comparirò perito, 

E passando per via 
Sarò mostrato a dito, 

E mi dirà la gente: 

Quello è un uomo prudente! 

Un ailro della combriccola dolorando il tristo caso e la 
carta e le ingiurie consumate senza prò, diceva dell’Au- 
tore: scrive, riscrive e spolitica. Che scrivessero e ri- 
scrivessero loro non c’era pericolo, perchè prima biso- 
gnava che imparassero, e quando credettero di esser 
divenuti tanti Salomoni fecero piangere a pensare quanto 
pochina ne dovean saper prima. Del resto quando face- 
vano da secondini agli incettatori di amor patrio, compa- 
rivano a tutti i Te Deurn politici in piazza e in chiesa, 
si firmavano nella vacchetta del Passaglia , non spolitica- 
van loro! Si dirà che quella era la politica del giorno. 
Oh sie! e quella della notte! Il degno nostro Amicone 
seppe tutto, e tacque perchè tanto il sette cominciava ad 
esser suo. 


§ 31 . 

La chioccia e 11 pulcino. 

Una forte spinta a questo rialzamento di fondi l’ave- 
van data le Accademie letterarie, con le quali ogni tan- 
tino il nostro eccellentissimo Autore teneva a frollarsi il 
deretano sulle seggiole per serale intere un buscherio di 
persone, per lo più babbi, mamme, nonne e zie di ra- 
gazzi Accademici; tutta gente che novantanove per cento 
non intendendosi un corno di letteratura, si patullavano a 
vedere il figliuolo o il nipote recitare in pubblico, com’un 
omo. I ragazzi ci avevano un gusto matto, perchè in 
quell’occasione o buscavano le scarpe nuove, o i calzoni, 
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e alcuni anche la giubba, fatta a crescenza, s’intende, 
cioè che arrivasse alle noci de’ piedi; la quale con l'ag- 
giunta del cappello a teglia gli faceva comparire tanti 
funghi porcini. Fioccavano gli evviva! i bene! e ì bravo! 
da tutte le parti; specialmente applaudivan le donne alle 
poesie e alle prose latine. E pure questi balocchi mette- 
vano in corpo un’emulazione che mai; e ribadivano stu- 
pendamente quel che il Vico, messo in uzzolo dall’Accade- 
mia degli Infuriati, avea detto a proposito delle Accademie, 
notando che i giovani, la cui età per lo buon sangue e 
per la poca sperienza è tutta fiducia piena di alte spe- 
ranze, s’ infiammano a studiare ; * poiché alcuni di quei 
giovanetti si buscaron fin d’ allora un zinzino di quella 
celebrità, che poi gli portò di peso a tirar la paga di 
professori nei Licei e nelle Università, col ciondolo della 
croce dalla parte davanti. Anche all’insigne nostro amico 
questi spettacoli versarono addosso un po’ di fama, spe- 
cialmente quando ci si mescolò qualche letterato dello 
dimensioni di Niccolò Tommaséo, che come uomo bravo 
da vero e non per chiasso, essendo inclinato a compatire, 
spesso e volentieri ci scrisse sopra degli articoli stupendi, 
buscandosi all’occasione i battibecchi de’ liberali di libe- 
ralismo stangato, come fu Silvio Orlandini buon’anima sua. 
Quest’ omaccino ( o chi per lui ) portato su su infino a 
riuscir Direttore liceale da maestro galoppino che era a 
Livorno, (e questo non farebbe torto nè a lui nè a chi 
lo portò) a leggere il rendiconto d’una di queste Ac- 
cademie su Danto, s’ingelosì più d’ un vecchio cucco, 
sposo novello di una ragazza di vent’anni, e mandò al 
palio sulla Nazione ( tutti almeno dicono che fosse roba 
sua) una tiratella contro l’onorato Dalmata. E’ si cre- 
deva di dare addosso a un frate, ma si avvide presto del 
marrone, perchè il Tommaséo con quella vena che non 

1 Vedi Vita citata. 
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si asciuga neppure al solleone, tirò giù, su quel tèma, uo 
libro con tutti i sacramenti, intitolato: Della educazione 
politica nella scuola e fuor della scuola, accomodando 
benino la sibilante S., iniziale con cui si era sottoscritto 
il Sór Silvio, o chi per lui. L’Orlandini tacque, ma di 
ronzare e di punzecchiare non smesse mai: e il bello 
era quando lui e il nostro Autore si trovavan chiusi 
nella medesima gabbia come esaminatori all’Archivio di 
Stato, perchè pareva che si fossero dovuti mangiar con 
gli occhi, e poi buoni di cuore tutti e due facevano a chi 
si trattasse con più garbo. Sicuro! sul sacrilegio che 
l’Orlandini avea fatto tarpando la dedica delle Georgiche 
di Virgilio, per comparire a buon mercato democratico, 
non ci entraron mai; la scoperta del punto interrogativo 
alla terzina di Dante: 

La quale e il quale, a voler dir lo vero, 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

U* siede il successor del maggior Piero, 

ancora non era avvenuta. Ma, come dicon le Ciane di Fi- 
renze. non accresciamo le pene ai morti col dirne male. 

L’articolo o suo o d’altri spippolato nella Nazione su- 
scitò una chiacchierata nel numero 8 della Zanzara. 
Giornale liberalissimo , che punzecchiate prima un po- 
chetto le Scuole Pie, finiva così il suo ronzio: Ben di- 
cemmo che vi sono pure dei valenti maestri, e basti 
il ricordare nelle scuole letterarie quel chiaro ingegno di 
Mauro Ricci, che tuttora giovine d’età, si mostra per 
senno e per dottrina maturo, e che elegante e filosofico 
scrittore schiude ai giovani con raro amore le vie del 
vero e del bello, e che è insomma il maggiore ornamento 
di quelle scuole letterarie. Ecco quel che guadagnarono i 
rompitacchi, col pretendere di dar di frego a ciò che il 
Tommaséo avea detto con tutta la coscienza di galan- 
tuomo, che egli non ha bisogno di andare a riscuotere 
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al Presto de’ Pilli. In altre occasioni ancora il Tommaséo 
entrò a parlare di quelle ragazzesche Accademie, e fra le 
altre nelle Memorie Di Giampietro Vieusseux e dell’ anda- 
mento della Civiltà Italiana in un quarto di secolo, ricor- 
dando roba fatta nel Collegio Tolomei a’ tempi de’ tempi, tirò 
innanzi scrivendo: il qual téma è stato in altra forma trat- 
tato quest’anno in Firenze dagli allievi del valente mae- 
stro di Rettorica, il Padre Ricci. Nel 1862 all’Accademia 
sugli Scrittori di Grecia non solo si vide comparir con 
quella barbona veneranda, ina pochi giorni dopo, tonfa! 
eccoti un suo scritto nell’Istitutore: nel 1864 non essen- 
doci potuto venire per l’impiccio della strada messa a 
soqquadro a cagione del nuovo lastrico, mandava la sera 
stessa all’Autore una lettera stampata nel medesimo 
Giornale e diretta a lui sull’ Accademia d’ un mese fa. 
Ditemi voi, lettori belli, quante città si dovrebbero rimu- 
ginare, a quanti usci picchiare spellandosi le nocca, per 
trovare un uomo di tanto cuore, e con una gentilezza 
tanto soprani ne e proprio di sotto il banco? Poiché non 
bisogna lasciarsi scappar di mente che l’ inclito nostro 
Autore in quei tempi medesimi era sbertucciato dalle 
buone lane della cricca; e in quei tempi medesimi per 
l’appunto quell’uomo di fama Europea stendeva l’ali sul- 
l’Autore, come una chioccia sul pulcino, quasi dicendo: 
addietro, farabutti, lo difendo io. Il degno nostro Amico, 
uomo di poche parole, non costumava di fare sproloqui, 
ma queste azioni se le legava al dito, e dal cuore nes- 
suno gliele avrebbe raschiate nemmen con la pomice. 

Nè dell’ Accademie fu solo il Tommaséo a dir qualche 
buona paroletta, ma anche in altri Giornali, di cui l’Au- 
tore non tenne di conto, più e più volte si détte fiato 
alla tromba del chiacchiericcio. Ne parlò il Momo (anno I. 
n. 16) e dissero che l’articolo era di Giosuè Carducci, il 
quale con quel suo buon gusto di scrivere , dopo avere 
stacciate quasi a una a una le tiritere poetiche, nessuna 
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al certo paragonabile col canto degli Spazzacammini, che 
è tra i Carnascialeschi e comincia: 

Visin, visin, visin, visin, 

Chi vuol spazzacammin ;* 

finiva dicendo: Concludo rallegrandomi col p. Mauro Ricci 
( di tali cose oggigiorno bisogna veramente rallegrarsi ) 
dell’avere egli ispirato così buoni sentimenti in que’ gio- 
vinetti, dello avergli saputo guardar così bene dalla cor- 
ruzione dei concetti e dello stile che oggi pur troppo 
domina, dello avergli nutriti di cibo tutto italiano; chè 

10 per cibo italiano intendo anche gli autori latini, mae- 
stri grandi di forma e di pensiero ai padri nostri i 
quali non se ne vergognavano. Séguiti il Padre Ricci nel 
nobile istituto di erudire italianamente una gioventù 
nella quale sola è riposta oramai ogni speranza: e dal- 
l'animo suo e dalla sua coscienza ne avrà lode ade- 
guata e bella più che non possa essere quella nostra.... 
Qualche anno fa nelle scuole di rettorica di Firenze s’in- 
segnavano sul serio o pedanterie, o pazzie o peggio: or 
alla fine abbiamo udito saggi di una scuola di rettorica 
dove non erano nè aspirazioni polimetre, nè fantasma- 
gorie di ballate nordiche, nè sciolti aereonautici, nè romba 
di decasillabi, nè visioni, nè fiorellini pénsez, nè stinchi 
di morti. Più d’ una volta taroccò su queste Accademie 
anche la Vera buona Novella. Dico taroccò, perchè sempre 

11 suo energico Direttore, dopo esposto il fatto o anche pri- 
ma di esporlo, scendeva ad arme bianca a corpo a corpo 
addosso ai mangiapreti, e non contento nè del primo, nè del 
decimo sangue gli basiva sotto un rovescio di strapazzate 
solenni. Nel Ì862, nel numero 54, entrava in tèma quasi col 
naso rosso esclamando: Diteci, o ipocriti amici della 

1 Vedi l'Opera Tulli i Trionfi, carri mascherale o canti carnasciale- 
schi andati per Firenze a tempo del Magnifico Lorenzo de’ Medici fino al- 
r anno 1559. 
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religione e del popolo, e fattosi strada su questo tono 
a dire dei giovani, che nell’ Accademia avean cantato 
come filunguelli ciechi, seguitava: Si credè da molti 
che i sopraddetti signori fossero stati scelti da tutte le 
classi della numerosa scolaresca de' Padri Scolópi di Fi- 
renze: ma la pubblica meraviglia divenne più grande, 
quando si seppe che tutti i prefati giovani appartenevano 
alla sola scuola dell’instancabile, ammirato scrittore 
p. Mauro Ricci delle Scuole Pie : eccetto due soli di essi, 
che sono bensì allievi del Padre Ricci. 

§ 32. 

Povero Tito! 

A questi gloria patri, parlandoci schietti l’Autore 
non sentiva certamente il dolor di corpo ; ma data un’oc- 
chiatina al Giornale tirava di lungo con quaqqueresca in- 
differenza, come un cerusico, il quale dopo aver fatte 
operazioni d’ ernia o di pietra difficilissime , si senta far 
l’evviva per aver cavato con le pinzette una pipita. E 
- queste lodi via via, come il puzzo del fumo dell’arrosto 
che dalla cucina invade le camere pei buchi stessi delle 
chiavi, si diffusero sempre più, non già nei Giornali, ma 
negli opuscoli ancora e nei libri d’ uomini d' ogni colore e 
sapore. Per darne un saggiolino, cominciando dai più 
neri, ognun si ricorda del famoso volume intitolato: Il 
Conte Durante, scritto da Ausonio Vero, sotto il qual 
nome fu detto che si rimpiattasse il Duca Proto di Mad- 
daloni. Era una satira con l’aceto e col sale, e faceva 
sangue da tutti i pori. Ebbene, quell’ arguto Signore dopo 
aver descritto Dante Alighieri, che giroDzola per Firenze 
e non trova più la buona lingua, diceva a pag. 22: E 
veramente se ne eccettui il Fanfani e il Ricci, e Bru- 
none Bianchi e il Guerrazzi, ed altri pochissimi che a 
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noi non sovviene, Firenze è la terra d’Italia dove oggi 
meno si parli e peggio scrivasi italiano. Qualche Chiappa- 
merli crederà che l’Autore ci avesse gusto a sentire scap- 
pellottar così la sua patria, ma in questa opinione non 
c’è di vero che la calunnia, piccina soltanto in confronto 
dell’asinità di chi l’ha coniata. L’Autore anzi che se la 
diceva assai con Platone avea letto e riletto nel Prota- 
gora quelle belle parole: coloro che sono uomini buoni 
occultano piuttosto le tristezze della patria. Invece al- 
l’Autore andò a fagiolo il vedersi descritto nel libro del 
Conte Durante in mezzo a un crocchietto di persone di 
garbo, tra cui non ci mancava il buon Tommaséo, in 
quei periodi a pag. 32: Frattanto infra coloro, con i 
quali più dimeslicamente egli (cioè Dante Alighieri) usava, 
erano due sapienti, il Canonico Bindi cioè ed il Pa- 
dre Mauro Ricci ; e con questi venuto un giorno a s. Ma- 
ria Novella, dopo assistito al santissimo sacrifizio, mo- 
veva per quel vecchio convento , ammirando il tesoro 
d'arte ivi accolto. Però mentre procedea per il chiostro 
inferiore, presso il Cappellon degli Spagnuoli, si avvenne 
in un vecchio, cieco quasi ed infermo, (questa è una 
bomba ve’!) che procedeva sostenuto da uomo di assai 
onesto sembiante. Ed il Bindi che sapea bene di quei 
due gli presentò incontanente al Conte Durante (Dante 
Alighieri), il cieco pel nome di Niccolò Tommaseo, l’al- 
tro per quel del Lucchese Marcucci. Pareva che la com- 
pagnia Tommaséo e Fanfani fosse obbligata per il nostro 
Autore, e che egli dovesse fare da pertichino a loro; 
giacché anche da Gaetano Coppola nel suo bello scritto 
l’ Arte e T Incivilimento fu fatta una litania di valenti let- 
terati, come un Parenti, un Bresciani, un Pananti, un 
Giusti, ed un Tommaséo, un Pietro Fanfani, un p. Mauro 
Ricci, ed altri sommi, i quali col loro fine ingegno e buon 
gusto si adoprarono, come si sforzano ancor parecchi di 
essi tuttora viventi, di accordare in armonico concerto ed 
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accrescere il patrimonio della lingua scritta colle bel- 
lezze e colle gaie forme della parlata toscana. Ne volete 
di più? fiuo i Garibaldini, a perpetua memoria dei Chiap- 
pamerli e compagnia, facevan menzione onorevole dell’Au- 
tore: e tutti ricordano le Memorie alla casalinga di un 
Garibaldino, che fu Tito Checchi di Firenze, le quali 
misero prima il capo fuori nella Gazzella del Popolo, 
non più Giornale degli antichi ciaccherini, e poi uscirono 
ripicchiate a conto suo in un volumetto andato a ruba , 
perchè scritte con quello stile che si legge, e che il filo- 
logo nostro Autore aveva sempre sostenuto com’un sara- 
cino. Nel numero 249 adunque al paragrafo 4 della sul- 
lodata Gazzetta ci era questa descrizioncina , che può 
servire anche di campione per vedere se quel giovane 
aveva profittato o no della scuola del nostro ottimo ami- 
co: Valicata la Chiana dalle sterminate e grasse pia- 
nure entrammo nel territorio dell' Umbria. A me fresco 
ancora degli studi classici, tornarono alla memoria le 
narrazioni mirabili di Tito Livio, e mi pareo di vedere, 
fra i boschi lontani, luccicare le aste e i cimieri dei 
Cartaginesi guidati da Annibaie a debellare la superbia 
romana, e su quelle rive cosi tranquille, così fiorenti del 
lago Trasimeno solcato qua e là da povere barche pe- 
schereccie, avrei giurato di vedere ammucchiale le ossa 
confuse dei due eserciti. Ebbi qui un’occasione di di- 
stinguermi un po’ dalla folla, e mi toccò l’onore di es- 
sere attentamente ascoltato in una digressioncella storica 
che imbastii per uso dei miei compagni, non troppo fami- 
liari con la lingua e con le tradizioni del Lazio. Chi sa mai 
che cosa avrebbe detto il Padre Ricci delle Scuole Pie, 
vedendo me suo scolare indisciplinato mettere a frutto in 
modo così strano le cose imparate da lui! Povero figlio- 
lo! non è vero affatto che tu fossi indisciplinato, anzi 
fosti uno dei più garbati scolari: è vero bensì che qual- 
che cosa il degno Autore ti avrebbe detto quella mattina 
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che ti ioginocchiasti sulla scala di casa all’alba, mentre 
la Mamma dormiva, prima della partenza, non là sul Tra- 
simeno fra quelli arnesi quando non ci era più tempo. E 
ti dovette dir molto il contegno di lui allorché tu, ritor- 
nato dalla spedizione, sempre buono anche dopo quella 
poco bella compagnia, lo salutavi per le vie con quel tuo 
soave sorriso, a costo di buscarti i rimproveri de’ tuoi 
compagnoni, insatanassati contro i nicchi e le tonache. 
Povero Tito! non piccolo conforto del tuo antico maestro 
è oggi il pensare che per generosità d’ indole tu fosti se- 
dotto sì dagli armeggioni, ma non scaricasti il fucile con- 
tro il Papa; e se dalle tue memorie trapelano debolezze 
di gioventù, non ci è tuttavia una sillaba di noncuranza o di 
spregio a quella religione che ti rallegrò da ragazzo, e ti 
chiuse gli occhi in pace nel fiore dell’età e dei disinganni. 

Da questi sentimenti che io riporto qui, come la 
somma di un saldo da fattori, tali e quali gli ho sentiti 
da lui, rilevino i cortesi lettori quanto fosse bugiarda e 
imbecillesca la diceria sparsa ad arte dalia sudicia cricca 
sull’ Autore , facendolo passare per uomo intollerante di 
qualunque opinione contraria, ed a cui le civette avessero 
mangiato il cuore in pochi bocconi. Tutto a rovescio. Stette 
fino in carteggio con liberi pensatori per vedere di ri- 
durli al buono, e quantunque rimanessero incocciati nei 
loro spropositi, nonostante alle lettere di lui benigne e 
temperate rendevan giustizia, eccettuandolo dai miseri 
pregiudizi in cui erano sdrucciolati sul conto del clero. 
L’esimio Autore con quella gente non entrava quasi mai 
in dispute o in battibecchi ; ma augurando, per esempio, 
la buona pasqua (conlradizione in termini per un libero 
pensatore) finiva la lettera: te l’auguro felice, come 
quando tu credevi e pregavi con tua madre, che ora è in 
Paradiso. Che volete che facessero? s’incornavano, ma 
piangevano ; e a buon conto quando si piange è segno che 
c’è sempre del morvido. 
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§ 33. 

Una parolina a quattr’ occhi. 

Difficile per certo, ed intricata molto è la materia delle 
Streghe, scrive Fra Eliseo Masini nella settima parte del Sa- 
cro Arsenale o vero prallica dell’Officio della S. Inquisito- 
ne; ma nemmanco è facile il levar le gambe da uno spineto 
senza bucarsi le miserelle polpe. Il senno del nostro celebre 
Autore fu il correr di carriera, senza posare il calcagno, co- 
me chi passeggia tra l’ova. Che egli a questo punto del suo 
mortale pellegrinaggio s’imbuscherasse, più che prima, di 
molti uomini e di moltissime cose, tirando avanti a conto 
suo , si vede dalle prose partorite in questi tempi , co- 
me sarebbe quella sopra s. Pietro e V Indipendenza Ita- 
liana (voi. pres. pag. 85), tèma che sembra fare ai cozzi 
con sè medesimo al solo annunzio. Fu un tèma obbligato 
che gli appioppò il Cav. Commendatore Stefano Margotti, 
fratello di quel Giacomo, di cui basta il nome per far 
correre a prendere subito l’acqua del tettuccio i giorna- 
listi pagati a un tanto per articolo. Uscì fuori nei due vo- 
lumi pubblicati per il Centenario; e poiché uscì senza il 
nome dell’Autore, nè il Chiappamerli nè chi gli reggeva 
il candelliere ne dissero verbo: se il nome ci era, pro- 
babilmente si riscatenava l’ Inferno. Sicché i botoli o i 
mastini che avrebbero allora desiderato di rogare, o di 
ficcarci le lesine dei denti, possono sfogarsi questa volta 
a tutto loro piacere. Quantunque se guarderanno bene a 
traverso alla musoliera, vedranno che quel discorso pieno 
di sentimenti, di rimproveri alle mancinate dei vivi, non 
dà addosso a nessun legittimo desiderio, riconosce il bene 
dell’indipendenza politica, ma prima di lei quello dell’ indi- 
pendenza religiosa nell’ammirabile istituzion del Papato. 
È l’unico discorso dove si nominino per incidenza quei 
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mangiasego dei Tedeschi: cosa che dovrebbero avvertire 
gli illustri personaggi, che si arrabattarono a far compa- 
rire l’Autore per uno sfegatato delle nordiche basette, 
mentre nei suoi scritti non ci è sillaba a loro favore. 
Dopo ne venne quella narrazioncina (voi. pres. pag. 98.) 
del rivoltamento di giubba fatto da un Cattolico a Prote- 
stante, per infurbire il popolo sugli arzigogoli degli incet- 
tatori di coscienze: i quali pur di dare dei golini alla 
Chiesa Cattolica, avrebbero volentieri rinfrescato l’antica 
eresia degli Apostolici con tutte l’ usanze del suo fonda- 
tore Gerardo Segarella , che grande e grosso eom’ era, 
per imitar Gesù bambino, si faceva fasciare e mettere in 
un presepio. Quella storietta fu stampata con qualche 
piccola variazione per non mettere alla prova il coraggio 
della Società per la diffusione de’ buoni libri, la quale 
l’aveva adottata per figliuola; e stando alle ciarle riferite, 
fu un gingillino che piacque e ripiacque. Doveva esser 
l’introito d’una filastrocca di simili racconti, prendendo a 
esaminare da capo a piedi , e bastonando col baston di 
bambagia le dottrine de’ nuovi apostoli di un protestanti- 
smo posticcio, scarpellioi per lo più e legnaioli, in quello 
stile vivo e salato da cui non ci è ombrello che ripari. 
Scarpellini e legnaioli, s’intende, per non perdere l’attac- 
cagnolo col passato, giacché si sa che anche nel Medio 
Evo in Firenze i caporioni delle combriccole con tutti 
que’nomacci di Catari, Paterini e simili erano i magistri 
lapidimi et lignaminis. Ma le occupazioni che il povero 
Autore ebbe sempre fino alla gola, tarparon l’ali al pio 
desiderio, e lo costrinsero ad attaccare al chiodo , come 
tant’ altre, anche questa voglia. Nate negli stessi anni sono 
le due Riviste ( pros. letter. ec. pag. 417, e pag. 444) 
del Kempis tradotto da Cesare Guasti in quel suo stile 
contrario al suo casato, e del Dramma del P. Giulio Metti 
sopra s. Pietro: e se la prima fu salutata con fragoroso 
applauso e aprì gli occhi a certi scrittorelli, che volendo 
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scimmiottare il Bresciani senza un centesimo del suo in- 
gegno, ci davano prose da mettersi tra i peccati che gri- 
dan vendetta al cospetto di Dio, cioè contro natura; an- 
che la seconda non canzonò. Piaceva immensamente ai 
bongustai quella maniera di scrivere alla dinoccolata sì, 
ma franca di forme, e pigiata di pensieri; e piaceva an- 
che a lui che era solito dire: bisogna venire in ballo con 
gli stessi arnesi, con cui si son fatti largo i nuovi omac- ' 
doni : altrimenti loro saranno letti a ruba, e noi stare- 
mo nelle vetrine de’ librai. Se il Sór Domenico si è accoc- 
colato su lutti i tavolini con quel suo stile originale, 
lasciate fare anche a me, e vi servirò nel coscelto. Padroni 
i pedanti di gridare che questo stile distrugge i precetti 
rettorici: non sarà mica il più grosso guaio del genere 
umano ! Se voi, lettori carini, bianchi, rossi e ricciolini, 
avete dovuto convenire che scorsi i primi versi, siete 
stati costretti cui arrivar sino in fondo, non vedete che 

10 scopo de’ vostri magni precetti io l’ ho bell’ e ottenuto ? 

E concludeva : tenete a mente : coi palati così ottusi come 
son oggi, se non si adoprano delle droghe si fanno dei 
sonniferi, o dei libri per le bambine in conservatorio. 

E a dirla qui tra noi a quattr’occhi e a due pance, 
non aveva tutti i torti: gli è un secolo che si grida che 
i libri francesi e forestieri son letti da tutto il popolo di 
là, grosso e minuto, dai ragazzi e dalle donne, e i nostri 

11 nostro popolo non gli guarda quanto son lunghi; poi a 
fare un passo di più per impedire questo scangeo, si ha 
paura che ci marciscan le patate. 
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§ 34 . 

Un Pretino tutto Gesù e Maria. 

Le marmotte della versiera. 

Una notizia comica assai e più graziosa a sapersi per- 
chè nota a pochissimi, è che della Rivista sul dramma 
del P. Giulio, un Prete tutto Gesù e Maria, solito a dire 
il sedere delle galline e del bicchiere, per risparmiare il 
vocabolo vero in ossequio della pudicizia , si scandalizzò 
un buon pochino, e con santa ostinazione non volle che 
il fascicolo dell’ jircAnrio dell’Ecclesiastico, dove com- 
parve la prima volta, si desse a leggere a certi cherici, 
temendo che non si destassero in loro da’ calcagni su su 
per gii stinchi le tentazioni della versiera. Furbo davvero, 
e dotto e prudente e pio più d’uu confessore di Principi; 
ma per tre secoli fa, non per oggi. Come? nel mentre 
che a ogni cantonata, sopra cento Giornali, si schiaccian 
moccoli e bestemmie che fanno il fumo; mentre Cristo 
e la Chiesa sono sfidati in pieno giorno come se si trat- 
tasse di due pesciaiuoli, e la guerra contro di loro si fa 
a cielo scoperto, a muso scopertissimo, voi credete una 
buona educazione del clero il murarlo con la cuffia sugli 
occhi in una sagrestia, il far che non raccapezzi nemmen 
dai galanlomini i guai, contro i quali dovrà combattere, 
perchè finita poi la sua educazione e messo il piede nel 
mondo, creda che il peccato della carne sia quello ap- 
punto del mangiar la vitella di latte in un giorno vietato ? 

Non tali auxilio nec defensoribus istis 
Temput egei ; 

soleva dir con Virgilio l’illustre Autore, persuaso che a 
questi lumi di luna i giovani preti si dovessero prepa- 
rare a battersi allo sbaraglio nel campo, per difender senza 
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paura con la lingua lunga, con penna franca, la birberia 
vecchia e l’empietà nuova: persuaso che i san Luigi 
siano una benedizione di Dio, gnorsì! ma una necessità! 
sant’Atanasi e i san Giovanni Grisostomi; persuaso che 
mentre si ride e si sberta tutto ciò che è santo, lo stare 
a spremere i limoni mormoricchiando : Gesù mio, che 
cose! sia poco; e si possa e ài debba vincere il ridicolo, 
che è arma terribile, col ridicolo stesso, mettendo in can- 
zonella le spiritosaggini de’ libertini, e gli arzigogoli degli 
atei e dei rivenduglioli di coscienze. Come ognun vede 
erano agli antipodi lui e il buon Prete: se col tempo e 
con la paglia si matura le sorbe e la canaglia, si vedrà 
un po’ più tardi chi avesse ragione. Intanto gli abati non 
lessero quella roba; e il pericolo che si sdoganassero fu 
allontanato; ma ci restò quello che alla prima latta sul 
nicchio, o al primo grido de’ monelli : schiacciala la piat- 
tola, con sommo coraggio e magnanimità attacchino im- 
mantinente il collare a un fico, cioè, come si dice da noi 
Fiorentini, gabbin s. Pietro. 

Ora variando la chiave, bisognerebbe fare un po’ di 
sproloquio anche su quelle letteruccie femminine (pros. 
letter. pag. 469) che incedono, come le fioraie di Fi- 
renze, con gli scarpini e a sottana alzata per non impil- 
laccherarsi. Ma ogni lettore non trullo vede da sè la ra- 
gione ultima del loro nascimento, e del farle camminare 
alla sgargiante e in punta di piedi. Eran dediche a 
signore nobili, illustrissime e colendissime, alle quali 
l’Autore benché alquanto bòcco e zotichetto di sua na- 
tura, bisognava che si sforzasse di presentarsi impettito, 
e di far quel sorriso imbecille di chi vuole corteggiare 
senza sapere, nell’atto di strisciar la riverenza. Sono tutta 
la parte elegante della vita del nostro benemerito Scritto- 
re, nulla affatto donnaiolo, come uomo che andava matto 
del tragico greco Euripide, sì famoso nel tirarla giù alle 
donne. Sul qual proposito per coccolarmi un pochino io 
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che scrivo mi pigliavo il gusto di ricantargli ora uno, ora 
un altro improperio del celebre tragico: un giorno lo sa- 
lutavo con le parole del Pedagogo d’ Antigone nella sce- 
na 1 delle Fenicie : le donne provano un certo piacere a 
non dir mai fra loro mdla di sano : un altro giorno pi- 
gliavo dalFEcuba, scena 12, il detto di Polimestore: né 
il mare nè la terra alimenta una genia simile a questa; 
o dalla scena 4 della Medea : fra tutte le cose, quante 
ve ne sono, che hanno anima e mente, noi donne siamo 
la genia più tribolata. E lui a ridere, a ridere a luti’ an- 
dare, oppure a rispondermi con passi di Euripide più 
pungenti di quelli scodellati da . me, come è quello di Gia- 
sone nella scena 7 della Medea : bisognava che in qual- 
che altra maniera si potessero generar figliuoli, e che 
non esistesse la razza delle donile- o l’altro nell’ Ippo- 
lito alla scena 9 : 0 Giove 1 perchè mandasti le donne ad 
abitare alla luce del Sole, che altro non sono per gli 
uomini che un inorpellalo male ? o quello anche più im- 
pertinente nell’ Ifigenia in Aulide: un sol uomo è più 
degno di rimirar la luce, che migliaia di donne. A petto 
dei quali sono zuccherini le sentenze di Ippolito : io per-r 
tanto non mi sazierò d'odiare le donne; o quelle del- 
l’ Andromaca: il sesso femminile è un non so che pieno 
d’invidia. Alle volte per fargli montare i batistini con- 
tradicendolo, davo torto a Euripide, e dicevo che in 
quel passo : la mala donna è molto al disopra della vi- 
pera e del fuoco, e’ pigliava un bel granchio: ed esso al- 
lora mi gettava sul muso un’ altra batteria di euripideschi 
impropèri: leggi l’Ione: discara è agli uomini la genia 
delle donne : leggi il Ciclope : non fosse mai nata in nes- 
sun luogo genia di femmine: leggi l’ Elettra: cosa stolta 
certamente son le donne, e lo dice Clitennestra. Nono- 
stante il mio venerato amico scrisse dediche alle donne, 
e in modo più che garbato. Quel che c’è da notare in 
queste al sòlito, è prima di tutto il sentimento religioso 
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da cristiano dichiarato, non da crislianello riunto, come 
direbbe il Sòr Giuseppe Giusti; sentimento che l’impaga- 
bile dedicatore o per riffe o per raffe sempre voleva fic- 
carci; e quelle pie massime dette a uso sputasentenze, che 
suonano gravi e fanno esclamare: e' l’ha voluta dire! 11 che 
tanto più fa rosicchiarsi le labbra per maraviglia, a quanti 
non hanno scordato che quelle verità si cantavano quando 
pareva un atto di coraggio civile il dire in pubblico: Io 
credo in Dio Padre ; e ci erano persone che si vantavano 
come di una prodezza da «rincorbellire l’aver detto a certi 
giovanastri, i quali la tiravano giù a refe doppio al San- 
to Padre Pio IX: mi permettano di non manifestare la 
mia opinione. Il nostro animoso Autore questa prudenza 
non da serpenti del Vangelo, ma da marmotte della ver- 
siera non la conobbe mai; e perciò non salì e rimase a 
cecce giù basso io piana terra, di dove guarda anc’oggi 
con occhi franchi e sicuri i volati in su, i quali si sof- 
fiano il naso col moccichino alla barege per non fissarlo 
in viso. 


§ 35 . 

I Cacciatori ciarlieri. 

Ma bisogna auche dire che il rispettabile pubblico fu giu- 
sto la sua parte, perchè di questi magnanimi si curò tanto 
quanto de’ pioli, messi al portone d’ un palazzo, ai quali è 
grassa se qualche vecchiuccia si accosta, quando tira brez- 
zone, a rinfilarsi le ciabatte; mentre al nostro Autore i buoni 
cittadini quasi di tutta l’ Italia unita e disunita, e la stampa 
non affittata prese a fare una festa che mai. Non aveva 
neppure messo al palio la biografia latina del suo com- 
pianto confratello Eugenio Barsanti, ultimo martire delle 
società messe insieme dall’amore della zecca onnipotente; 
ma soltanto n’era scappata qua e là qualche copia in fo- 
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gHo volatile, e subito il primo latinista d’Italia nel n. 55 
dell’ Unità Cattolica spargeva ai quattro venti la notizia 
in un articoletto : Un lodatore degno del lodalo, conclu- 
dendo senza tanti complimenti: finché l’Ordine del Cala- 
sanzio produrrà al mondo scenziali così valorosi come il 
Barsanti, e scrittori pari al Ricci, non dovrà paventare 
gli sforzi della setta, che odia il merito scentifìco e let- 
terario, quando non si scompagna dal sentimento reli- 
gioso. Se il Chiappameli in quel mentre era alla messa, 
e vicino all’ introito, poteva darsi dei picchi forti sul petto 
al meo culpa, mea maxima culpa; ma probabilmente 
quei Giornali non gli leggeva, o la messa la bruciava. E 
giacché siamo su questo tasto, anche un altro omaccione, 
che era una cava di dottrina e di ingegno, a proposito 
della necrologia latina di un certo Padre Mariani, la quale 
uvea fatto saltar su come energumeni i fedeloni della 
combriccola, non per lo stile, chè di quello potevan giudi- 
care come le talpe dei quadri di Raffaello, sibbene pei buoni 
sentimenti, che gli facevan soffiare più d’ un gatto, a cui 
s’ è dato una presa di tabacco; aveva scritto su quel 
lavoro: non so quanti in Toscana e in Italia saprebbero 
farlo altrettanto latino. Ma senza nemmeno che desse 
fuori nessun parlo, in questi tempi l’Autore si vide por- 
tato in palma di mano dai buoni Giornali, anche troppo 
a dire il vero; forse perchè la Provvidenza venuta a ri- 
vedere i conti trovò da rifargli un tanto di resto per la 
sua fermezza nel resistere alle birbe. Non fummo al caso 
di quel Tedesco che venne apposta a Roma per vedere 
quel sapientone del Bellarmino, e aspettato che uscisse 
di casa, fece da un notaro rogar l’atto d’ averlo visto, e 
ritornò in Tedescheria; ma ci scattò quant’è grossa 
un’ ugna. U Albo Reggino nel num. in un discorso in- 
titolato: Chi ammaestrerà nella Religione Cattolica, di- 
ceva ironicamente : Per esempio, meglio un giureconsulto, 
un maestro di cappella, un calzolaio, che un dottore in 


Digitized by Googt 



DEL SIG. ASDRUBALE GRATTASASSI. CIX 

teologia, in sacri canoni: meglio un cannoniere od un 
tipografo che un Vescovo: meglio un Renan, un Lamen - 
nais, un De Sanctis ( ora non più addetti alla gerarchia 
ecclesiastica ) che un Padre Pendola, un Padre Ricci, un 
Ab. Lonza. Ma la commemorazione più fresca e più ac- 
costante è quella dell’anno passato nel num.- 461 del- 
l’ Unità Cattolica, che rivedendo le bucce al Ministro 
dell’Istruzione, Coppino, per il discorso fatto il dì 40 Lu- 
glio, in un articolo col titolo maiuscolo: Michele Coppino 
e l'ignoranza del clero, per dargli tutto il suo avere, 
uscì fuori da brava e senza riguardi con questa scappata : 

Del resto voi ( Coppino ) che gridate contro l’ ignoranza 
del clero, andate ad imparare da Pio IX l’arte del go- 
verno, dal Cardinale Antonelli la diplomazia, dai Gesuiti 
della Civiltà Cattolica la logica e la grammatica, dal 
padre Garrucci V archeologia, dal p. Secchi V astronomia, 
dall’ Abate Caselli la fisica, dal padre Mauro Ricci delle 
scuole pie che avete a Firenze, un po’ di lingua italiana. 

Bella compagnia ! dirà la cricca del nostro Merlin Coccaio: 
ma l’Autore rispose anticipatamente: piuttosto un’ora 
con loro, che un minuto con voi, coi quali tremerei dalla 
paura più che Leonzio descritto nella leggenda poetica: 

Attento, popol mio, che imparerai / 

A vivere nel mondo da cristiano, 

quando il suo zio lo piglia per la serra de’ calzoni col 
lodevole scopo di condurlo nel mondo di là a scaldarsi 
le benemerite chiappe. In quanto alla verità o no del- 
l’elogio, egli che non la pretese mai a nulla, senza pi- 
gliarsela più che tanto, esclamò subito: tutta bontà di 
que’ bravi preti. Ma che un po’ d’ opinionuccia l’avesse 
anche nelle zucche dei non preti si vedeva dal ricorrere 
che facevano a lui persone d’ogni specie; e se la volete 
saper tutta, non fu una volta sola che egli fece il discorso 
d’apertura a qualche professore, a qualche preside di 
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qualche liceo d’un certo Regno d’Italia. E si trovò tal- 
volta a far degli esami con certi capi di liceo, ai quali 
passavan dinanzi gli errori de’ volgari tradotti in latino, 
come passano i merli sul muso ai cacciatori cischeri, che 
gli piglian per mosconi. 


§ 36 . 

Anacreontiche. 

Che del resto in quanto a sè, egli non se la prese in 
pubblico nè coi Coppino, nè con la sua mogliera se pur 
l’aveva, nè con nessun ministro insomma: solamente 
quando ne vide far di quelle che non avevan mamma nè 
babbo, si sfogò tra sè e sè ricorrendo alle muse, e but- 
tando giù versi tanto infocati, che se uscissero fuori al- 
1’ aria senz’ azoto si leverebbe una tal fiammata da far 
vedere le monachine dell’universo incenerito. Chi bra- 
masse averne un saggio, si abbellisca con le seguenti 
strofe, che sono delle più placide e innocue, stralciate 
qua e là da una poesia sopra un mestatore , che gli 
rompeva la devozione : 

Venne il di della bazza, 

E la chiocciola i corni messe fuori: 

Ciarlò, com’una gazza, 

))' Italia, a cui voiea ripor gli allori 

Sulla fronte immortale 

Egli alto quauto un soldo di caviale. 

Quand' il suon del tamburo 
Invitava alla guerra in Lombardia, 

Seppe questo figuro 

Vociar a tempo: su, venite via, 

Giovani d’età freschi, 

( Addio paga, se tornano i Tedeschi 1 ). 

E a salvar la pensione, 

Non della patria sua le dolci rive. 

Valoroso poltrone 

Del Gtnio al corpo, oh becero! s’ascrive 


Digitized by Google 



DEL SIG. ASDBCBALE GRATTASASSI. CXi 

Ei che tavola rasa 

Nemmen sa dove il geaio stia di casa. 

Qui puntolini, e segue: 

E a metà dell’ impresa , 

Reduce il birbo si vantò, siccome 

Avesse vinta e presa 

L'Europa e soggiogate cento Rome; 

E protese il saluto 

Dato da' vecchi autori al primo Bruto. 

Ma s’egli al nome solo 
Di Bruto aspira, il nome gli si dia, 

Chè non vide sul suolo 

Bruto di lui peggior la patria mia, 

Se nou cbo gli altri ghiande 

Chiedono, ed ei vuol paghe e vuol ghirlande. 

E così continuava l’antifona, un po’ vispa, a dir la ve- 
rità, ma giusta e vera per chi sapesse tutta la storia, e 
tutto quello che passò tra lui e l’inclito nostro Autore. 
Anche di un altro illustre personaggio cantò; e per chi 
volesse far conoscenza del metro e della chiave, eccone 
un pezzo : 

Chiappato il mestolino, 

Per paura che il elei non si rabbui , 

Cerca col lumicino 

Questo signor chi gridi : evviva lui. 

Se d' evviva ti pasci , 

0 al ben d'Italia consacrata pancia, 

A cantartene a fasci 

Son pronto per tuo amore e senza mancia. 

E quindi si sfilavano gli oro prò nobis degli evviva. 

Alle volte alcuni suoi amici, che quantunque bonacci 
d’animo, tuttavia bolsi a resistere all’ ondate de’ tempi 
nuovi, s’eran lasciati trascinare come fili di' paglia (non 
dico dall’amor di patria, ma de' patriottici strafalcioni) 
sentendo questa maniera di scrivere, tutt’ altro che re- 
trograda all’ impostatura , dicevano all’ Autore compassio- 
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nandolo che smettesse di comparire oppositore e di fare 
a’ cozzi col secolo: si avvicinasse un poco per volta alla 
civiltà nuova : era veramente un peccato il suo broncio 
e la sua incornatura, perchè barcamenandosi un tantino 
sarebbe stato preso in’ considerazione, e forse avrebbe 
avuto qualche ciondolo o qualche placca da appiccicarsi 
davanti. Queste tenetele voi, rispondeva lui, per appicci- 
carvele anche alle reni. Del resto era verissimo che con 
nulla poteva ingrazionirsi, ed esser guardato con l’occhio 
pietoso da quei due, cento volte il giorno martirizzati 
santi, Maurizio e Lazzaro: ma egli che mirò sopra tutto 
a non batter la bocca in terra, più di tutte le medaglie 
tenne cara quella di s. Venanzio. Non già che quando si 
parlava di patria, di libertà, d’indipendenza il cuore non 
gli ballasse iu petto facendo ticch, tacch, come il martello 
della serva Agnese che picchia all’ uscio nella commedia 
La Gelosia (intendetela, stólli, la patria l’amò e l’ama 
più di voi, la civiltà la promosse più di voi, centomila 
volte) ma la così detta civiltà nuova, che si fondava fin 
dal principio con quella specie di marsigliese cantata dai 
piazzaioli : 

Preti e frati e Gesuiti 
Sono avanzo di galera, 

E il Papa portabandiera; 

Gli vogliamo fucilar: 

quella civiltà, che procurò a lui perchè ecclesiastico il 
grazioso onore di sentirsi gridar per le vie dai béceri che 
non lo conoscevano di persona: dagli fuoco a' cappelloni ; 
una civiltà, la quale gli aveva rintronato nelle orecchie che 
finché non si fosse sporcato (immaginate voi con che cosa) 
il sacrosanto ciborio, l’ Italia non si faceva; oh ! no dav- 
vero, non poteva mai allettarlo, nè mai fargli gola, nè 
moverlo a dire: giacché la frittata è fatta e finita di 

1 Vedi nelle Commedie del Lasca La Geìotia, atto 4. scena 9. 
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rivoltare, posso anch'io legar l'asino dove vuole il pa- 
drone, e passar con armi e bagaglio dove piace a chi 
mi mena. E non lo disse e uon lo dirà, nonostante che 
la maschera dalla bocca sdentata, (vedi Chiappamerli) e 
tutta la cricca de’ suoi mascalzoni seguitino a bociare: 
piglialo ! piglialo ! Nè questo significa un dire: chiappo il 
progresso e lo butto giù, come fa del suo popone chi si 
veste in maschera da gobbo: gnornò! tutto il vero pro- 
gresso anzi si accetta, e se ne ringrazia Dio facendo Gesù 
con cento mani. Qui si parla del progresso zoppo o con 
cattive droghe ; e su questo il più che l’ Autore potesse 
promettere era di pigliare il mondo come veniva, cioè co- 
me la Provvidenza lo mandava; e questo lo fece e lo fa, 
e sta zitto e cheto come un olio, con una prudenza che 
pare un miracolo per intercessione di s. Ermolao. Anzi 
per mantener meglio il suo proposito, fece come i ra- 
gazzi quando scrivono sopra una striscia di carta che 
saranno buoni, perchè il babbo la legga; e compendiò i 
suoi proponimenti così: 


Ecco ho messo giudizio, e per sovrano 
O mi tocchi un brav’omo, o un omo tondo, 
Sia re, sia duca, sia repubblicano, 

Porti il nome di primo, o di secondo; 

Prometta stender docile la mano, 

Oppur minacci di strozzare il mondo; 

Abbia viso civile, o da villano, 

Per me è l’ istessa , e non mi ci confondo. 

Cerca a mano sinistra, e cerca a destra, 
Ho veduto che sempre in conclusione 
Si muta direttore e non orchestra : 

Fermi 11 tra due sorte di persone, 

Una che ci ha tosati da maestra, 

E un'altra che a tosarci si dispone. 


O soffiategli in tasca, teste di rapa! al chiarissimo Au- 
tore dopo sì pacifici proponimenti 1 e il più importante è 
che non gli ha messi mai iu bucato , sebbene anche di 
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recente sian venuti i rompicolli a gridargli: toccami, 
Cecco ! 


§ 37. 

611 Otliatti In Firenze. 

« 

Ora invocate il gallo di Giove (z«vò; Spv i>) cioè il 
sole, come Eschilo si compiace di chiamarlo nella trage- 
dia le Supplici, scordandosi poi di nominar gallina di 
Giunone la luna. Ma se a lui si concesse quest’ arzilla me- 
tafora , e di metter nella tragedia le Eumenidi il coro che 
russa (pOC'stT’ «»), perchè doveva esser proibito al no- 
stro veneralissimo Autore lo schiaffar qui (pros. lett. ec. 
pag. 429 ) la prosa sull’ Economia della pubblica istruzio- 
ne? Perciò si prega il cortese lettore a non dare in escan- 
descenze squadernandola : cbè se nel leggere gli venisse una 
cascaggine di sonno, allora invochi la zanzara (xwvwrroj), 
che Eschilo stesso introdusse mW Agamennone a destare 
nei tenerelli sogni quella gioia di Glitennestra. In sostanza 
quel discorsetto doveva esser l’introduzione o il prodromo m 
( come scrivono i professori amauti della crogiolassi invece 
del catalogo o della serie) d’una serqua di lettere su 
quel.la roba: poi non so perchè la buona voglia sfumò, e 
non se ne fece altro. Alle prose che a strizzarle col me- 
stolo nel colino dei pomodoro versan poco sugo dai buchi, 
si può appaiare quella sul Nuovo Quadro del Servolini, 

( pros. letter. ec. pag. 426 ) dove levato il linguaggio arti- 
stico, che l’Autore serbò, ci resta per l’appunto un par 
di zeri. Ma dall’altro canto i benemeriti lettori se vogliono 
esser giusti , debbono domandare a sè stessi in un collo- 
quio tra la bocca e la testa: e io che ci avrei detto su 
quell' argomento? Il rialzo de’ fondi avviene in quella let- 
teruccia al cav. Chifenti {pros. letter. ec. pag. 477) che 
voleva un parere sulle memorie della regina d’Etruria, 
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per la quale il babbo di lui, per ordine di Napoleone I, 
morì fucilato con cartucce francesi, vittima della sua fe- 
deltà : le espressioni da riccio, ossia pungenti anzi che no, 
son poche , ma bucano assai. Con meno anni di tutte sul 
groppone comparisce (pros. letter. ec. pag. 453) l’ultima 
figliuola letteraria del celibe Autore, la biografia del Ros- 
selli , prete storto e sciancato , la quale sembra da primo 
placida placida come la Veneranda 1 del Giusti, poi ogni 
tanto nobilmente s’impenna e nitrisce come il cavallo del 
Ciolla. È poca roba, ma dette nel genio a tutti quelli che 
avevano in petto un cor bello. L'Unità Cattolica nel n. 292 
la incensò dicendo : tu non sapresti se sia più da lodare 
o la nobile semplicità dei concetti, o la purità ed eleganza 
del dettalo: e la Civiltà notò la vigoria dello stile, sem- 
pre al solito degno dell’Autore. Il passo più rimarche- 
vole, direbbe un francesizzante, è quello a pag. 465 su- 
gli inquisitori e sulla tortura, che senza parere suo fatto, 
svescia e mette al palio, per chi ha capitica, il più su- 
dicio sopruso che l’innocente Autore abbia patito, vita 
naturai durante. E se lo dovè succiare, anni sono, non da 
gente amica alle perquisizioni, agli arresti, alle manette, 
ma sibbene da spacciatori di libertà e di liberalismo, che 
era un desio a sentirli. Onde applicando a sè 1’ epigram- 
ma che i Romani nella famosa demolizione fecero al Papa 
Barberini: 


Quod non fecerunt barbari, fecerunt BarbarM , 

egli prese a dire, passala la burrasca, in chiarissimo 
volgare : 

Ciò che i caproni vecchi 

Non fecer, me l’han fa.tto i nuovi becchi. 

Sì signore! per certa gente di ciccia dura, e quindi se- 

1 Vedi la poesia L’Amor pacifico. 
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coodo la dottrina di s. Tommaso d’ Aquino, corti di men- 
te: molles carne bene aptos mente videmus (quest. 76. 
art. 5.); per certa gente dico, che pur di darsi aria 
avrebbero fatto al loro deretano il bel servizio che, a 
detta del Buffon, gli Othaiti fanno al suo,' fu nulla la 
vita irreprensibile di un antico maestro, le .lezioni fatte a 
porta spalancata, il plauso pubblico, l’affluenza degli sco- 
lari di tutti i colori, figliuoli di senatori e di deputati, di 
mazziniani e di repubblicani, il concorso degli stessi Ebrei, 
perchè ebbero la sfacciataggine di venire a fiutare con tan- 
t’ ansia, che parvero il gatto del Piovano Arlotto intorno 
alla cassapanca di chiesa, dov’era nascosta la mortadella. 
Bellini ! E furbi, ancora perchè mostraron di tenere per 
un uomo di tredici costole per parte, cioè per un orang- 
outang il degno Autore, stimandolo cosi scimunito da sbi- 
lanciarsi in quel modo. Ma il fatto si è che i suoi doveri 
gli sapeva meglio de’ padri inquisitori, e mai nell’ inse- 
gnare si lasciò scappar nemmanco una sillaba di bronto- 
lio sulle persone che facevan le minestre in Italia, e molto 
meno sulla minestra italiana. Solamente quando, sfilatasi 
la toga di maestro, s’impancava a far da scrittore, cre- 
deva che allora mutasse specie, e di poter buttar fuori 
il suo sentimento come qualunque altro libero cittadino. 
Perciò la baronata che dovè ingollare, gli penetrò fin nei- 
rossa, e per la prima volta, come dice il s. Vangelo, lo 
spirito fu pronto, ma la carne inferma: cominciò a in- 
giallire in modo, che a’ tempi de’ tempi si sarebbe creduto 
stregato, finché gli venne addosso una malattia budellone, 
che lo portò proprio al lumicino. Il degno Autore soffrì 
tutto con santa pazienza: staccò i suoi passaporti per 
l’altro mondo senza pagar diritti di bollo o di registro: 
era anche lì lì per fare il testamento del celebre giure- 

1 « Usano tanto gli uomini che le donne di dipingerti le natiche ed il 
di dietro delle cosce con linee nere, ben vicine, e rappresentanti diverse fi- 
gure. * Buffon, Storia naturale, tom. 3. Dell' Uomo. \ 
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consulto Lodovico Cortusio, sepolto in s. Sofia di Padova, 
lasciando erede universale chi più ridesse alla sua morte: 
ma la divina Provvidenza gliene fece levar le gambe al 
pulito; ed egli ebbe la consolazione di vedere un esercito 
di galantuomini prendere interesse per lui, con visite, con 
biglietti , con lettere , insegnando così a certi cosi che 
l’aveano sbagliata a buono se avean creduto d’aver che 
fare con uno scaccino, o con un ciccaiolo. 

§ 38 . 

li’ ultima barabuffa» 

Qui si torna un zinzino indietro per finir con la storia 
dell’ ultima pubblica barabuflà, in cui il chiarissimo Au- 
tore si trovò impicciato per una cosa ottima come l’ arista, 
che è la stessa ottimità (i/sioto;), per una cosa insomma 
che non faceva una grinza. Dando al solito uua di quelle 
Accademie, delle quali si è detto più su, avea preso il 
magnifico argomento V Italia gloriosa nelle glorie della sua 
religione ; e gli sbarbali accademici belavano uno un tèma 
patrio, un altro un tèma religioso, che tagliati così come 
il buon vino, sollucheravano i palati non guasti dalle 
zozze, senza nessune intemperanze, s’intende, e come 
s’era fatto da anni e anni fino a quell’anno di grazia . 1 Il 

1 Le principali Accademie, o trattenimenti letterari, dati dal nostro 
benemerito Autore furono: 1 Reali di Lorena in Etruria — La Corona del 
Calasanzio — Dante Alighieri — Michelangelo Buonarroti — Galileo Gali- 
lei — Le lodi della Grecia in un drappello de’ suoi valorosi — Le glo- 
riose opere de' Fiorentini ispirate dalla Religione — La Letteratura latina 
celebrata in alcuni de' suoi grandi scrittori — Il Progresso Cristiano — 
La Scienza vincitrice della natura — La Famiglia e la Patria — Il Prelu- 
dio alla Festa Centenaria di Dante Alighieri — Cristoforo Colombo, apo- 
stolo della civiltà e della fede — L’ Omaggio di Orazio Fiacco pagano 
alla morale cattolica — S. Francesco d’ Assisi celebrato dall’ Alighieri — 
S. Maria del Fiore monumento della fede e dell’ingegno degli Italiani — 
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(lire che la gente, a suoli come i fichi, stette a sentire 
con gli orecchi ritti fin da ultimo, battendo le mani, e 
sfogandosi in evviva cosi rumorosi da far entrare il dolor 
di capo a un abburattatore di farina, è un fuor d’opera, 
scriverebbe il Gioberti : ma forse questo appunto fu il 
guaio presso qualcheduno de’ nuovi inquilini della capitale, 
al buio degli usi, dei costumi e del linguaggio di noi nati 
e cresciuti: „ 

Sovra ’l bel fiume d’Arno alla gran villa; 

e quel che è peggio, non solo al buio delle credenze catto- 
liche, ma di animo così rogantino contro di quelle che pa- 
reva pronto a ripetere la scimunita frase del famoso Gò- 
the, che quattro cose detestava: il tabacco, le cimici, le 
campane, il Cristianesimo. Ora questo qualcheduno, illu- 
stre personaggio di sicuro, senza pensare un accidente 
alla fatica che doveva esser costato il ridurre a presen- 
tarsi al pubblico in quel modo ragazzi sufllcentemente 
broccoli; senza considerare che la pubblicità apertissima 
a uscio e finestre spalancate escludeva presso i galantuo- 
mini ogni e qualunque sinistra intenzione, non badò che 
a levarsi il gusto di dir male degli ecclesiastici, e peg- 
gio anche della Madonna, perchè in una festa sacra a lei, 
s’ era rabbruscolata tutta quella solennità letterario. E il 
dì 8 Agosto, antivigilia di s. Lorenzo arrostito, e del- 
l’antico palio de’ ciuchi in Firenze, in un Giornale, co- 
me dicono gli scrittori de’ tempi nuovi , eminentemente 
democratico , dette fuoco alla bomba con un articolo 
condito senza spezie o pepolino, ma con fetenti bugiole, 
come fu certamente quella del dire che si era deda- 
li Preludio alla Solennità Centenaria di S. Pietro — L’ Italia gloriosa 
nelle glorie della sua Religione — Per non citare tutte quell' altre di cui 
nei tempi patriarcali, potendosi fare più a confidenza, non si stampò il 
cosi detto programma. E gli ominoni o i giornalisti nuovi ne parlavano 
come di cose nuove e straordinarie ! 
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mato un tèma non messo nel programma. Questo era 
un nuovo scoglio nato dove meno ci si aspettava. L’Au- 
tore, accivettato ormai in queste scaramucce, lesse 
stringendo le labbra, fece la sua consueta risatina ah! 
ab! ah!, e tacque. Credeva che quel foglione di Gior- 
nale tanto più insulso in quanto che voleva far lo spi- 
ritoso senza averci gamba , intrugliando in quel mésco- 
lo, avesse prestato le sue colonne a quel signorino buffo 
senza far ridere, per punto d’impegno; e che egli occu- 
pato in argomenti più grossi e più spalcaoti non degnasse 
di toccare neppur col dito mignolo tali quisquilie. Ma dovè 
persuadersi che certi grandi ominoni dei democratici son 
piccini come tutti gli altri , e qualcosa di più. Perchè pas- 
sata qualche settimana il suddetto Giornale di tanto spol- 
vero si mise giù chino a rintingere in quella materia a conto 
suo, tirando nel branco di molti e cari amici dell’Autore. 
Allora questo buon cristianaccio , che dell’onestà e del 
coraggio ne aveva da vendere , vedendo tirate sulla scena 
persone che ci avean che fare quanto il cavolo a meren- 
da, e supponendo per un momento che i democratici aves- 
sero tutti quella sincerità e quel galantomismo naturale, 
che ogni giorno vantano a piena gola, fece una magna- 
nima risoluzione e disse agli amici: che si pigli di mira 
la mia personcina , non me ne imporla un fico : ho fegato 
da sostenere altre batoste : ma voi non ci entrate affatto, 
e questa guerra a mosca cieca, perdinder indina! la non 
mi piace un cappio: mi scoprirò col nome e col casato, 
e così le frecciate verranno a me solo. Era la seconda 
edizione del fatto di Eurialo narrato da quell’anima tene- 
ramente sublime del buon Virgilio, quando Niso grida ai 
Rutuli con sommo scandalo dei maestri del Donato e della 
grammatica latina : 


Me, me: adsum qui feci: in me concertile ferrum, 
0 Rutuli, mea fraut omnis, nihil iste nec uueus. 
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Detto fatto: e subito l’Autore mise in opera la sua pro- 
posta , scrivendo una letterina al sutlodato Giornale, ma 
così paciona , così moderata che fece maraviglia a quanti 
conoscevano l’umor della bestia. Passa un giorno, ne pas- 
san due, e tutti zitti; finalmente il 7 d’Ottobre in cui fra 
le altre la Chiesa fa la commemorazione di s. Bacco, scappa 
fuori tmo discorsa, con la lettera dell’Autore castrata 
d’un verso, sicché non ci era più senso comune; e dopo 
ristampavano il titolo dell’Accademia falsificato scriven- 
do: L’Italia religiosa invece dell 'Italia gloriosa : un tè- 
ma che diceva: Il Trionfo dell’ Italia Cattolica, lo barat- 
tavano nel Trionfo dell’Unità Cattolica, e scambiate così 
le carte in mano, edificavano su quelle imposture una 
baracca d’ingiurie e d’insulti a tutto, a tutti, e special- 
mente alla santa religione di Gesù Cristo. Se poi voles- 
simo entrare nel fondo della questione, dicevano i nuovi 
maestrini , sulla verità dello stesso (argomento) potremmo 
dire al padre Ricci, che cosa la storia ci insegna delle 
pretese glorie del cattolicismo in Italia , ma gli vogliamo 
risparmiare questa lezione. Le la facciano via!, disse 
l’Autore leggendo in aria corbellatoria. Poi seguitavano 
attaccandosi ai nomi di Risoluti e di Fecondi, come si 
distinguevano gli Accademici; usanza innocentissima, che 
contava già qualche secolo: e dicevano eroicamente su quei 
nomi: Ci ricordano l’epoca più miserabile della nostra sto- 
ria letteraria, quella in cui tutte le città italiane erano 
piene di fabbricatori di sonetti (meglio che di monete e 
di carta falsa, chiosò leggendo l’Autore) in nome di Clori 
e di santa Cecilia, raccolti sotto i nomi più strampalati e 
spropositati. Benone! 0 barattagli quella crasia , brontolò 
a questa finale il dotto Autore; dove vai tu ? le son cipol- 
le: quanto il cento ? vo a Firenze. Poi con bella ingenuità 
mettevano il degno nostro Amico tra quelli che volevan rin- 
novare i tempi , in cui fu titolo di santità il non lavarsi 
la faccia e le mani ( altre membra non le messero per mo- 
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destia), il farsi martoriare dagli insetti più schifosi ( e in- 
vece non avea fatto che augurar l’entrata di uno di questi 
dove chiunque può capire, cioè nel naso ); il farsi fischiar 
per le strade come scemo (a questo ci avean pensato loro) ; 
il non guardare in volto la propria madre per timore di 
peccare contro il pudore (chi sa se la loro delle mamme, 
anche volendo, si poteva guardare). E di questo passo ti- 
ravan giù fino a chiamar feticismo e idolatria il culto 
della Madonna : al qual proposito avean paura che l’Au- 
tore non facesse rinnovare il fatto che essi dicevano av- 
venuto in quel territorio civilissimo, che è il Pistoiese, 
dove s’ erano ammazzate più di venti persone per la que- 
stione se la Madonna d’ un paesetto ero più potente e più 
capace a far miracoli di quella dell'altro. Chi sa che in- 
vece non fosse stata qualche questione su qualche Ma- 
donna di ciccia, in qualche campo benedetto dal vin 
santo, tra le reliquie de’ fiaschi e della spalla di s. Se- 
condo. In altri articoli ci rituffarono con la medesima sin- 
cerità assicurando che gli scolari dell’ Autore erano obbli- 
gati da lui, la mattina di levata, a recitare il rosario; 
come se non si levassero a casa sua , e fra quelli non ci 
fossero i rispettivi Israeliti; e che quando da piccolini pas- 
savano a cresima si metteva a loro intorno alla fronte un 
cerchio di ferro. Si vede proprio che questi signori si 
rammentavan del cerchio di cui parla il Fagiuoli : 

Colui che addottorommi in tali scuole 
L’anello dottorai di man passare 
Mi fece al piede: cosi usar qui suole; 


o che gli prendeva la compassione del prossimo, misu- 
rando le altre dalla testa loro, dove forse sarebbe stato 
impossibile mettere il cerchio senza ricalcare indentro 
troppo gonfie sporgenze. 

Ditelo voi, o lettori; si deve fremere col fremito oto- 
totololottoi coniato da Euripide ad uso di Ecuba nella 
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scena ultima delle Troiane, o si deve ridere a tali discorsi 
dei rodomonti d’ una cricca , che credevano di poter fare 
a palla del mondo? e s’impancavano a dar lezioni di ci- 
viltà e di educazione in Firenze, sbagliando un letterato 
certamente di qualche cultura con un idiota di qualche 
borro inospitale, o di qualche disabitata montagna? Eh! 
via! le comprino gli occhiali, disse l’intrepido Autore, o 
le ricomincin da capo, perchè la strada è sbagliata fin 
dalla prima imboccatura. Lo disse tra sè, non forte: anzi 
davanti a quei signori si cucì la bocca, parendogli di do- 
vere scendere troppo basso a combattere con tali paladi- 
ni: esteriormente tutto il suo sfogo fu di mordersi per un 
minuto secondo la pelle delle labbra. Quello che gli andò 
giù male, e pareva che non ci volesse andare anche sfru- 
conandosi il gorgozzule, non furon già queste birbonate, 
ma i discorsetti di qualche pretóccolo o fratóccolo, di 
quelli prudenti, s’intende! i quali invece di rallegrarsi con 
lui dandogli una piccia di affettuosi baciozzi per l’onore 
di essere scappellottato da chignon credeva nè a Cristo 
nè ai santi, mormorarono sotto voce: poca prudenza! Che 
razza di prudenza fosse la loro , l’ Autore non 1’ aveva 
capito e non lo volle mai capire; e da quella mansuetu- 
dine cordona, la quale pretendeva che tutti avessero nelle 
vene il sangue di piattola, gridò sempre: libera nos, 
Domine. 

Tuttavia nè contro i prelóccoli, nè contro i birbanti, 
nè contro i prudenti che avevan per insegna accademica 
un paio di calzoni in mano, l’Autore non se la prese, e 
volendo parlare sul serio, non ha nè ebbe mai stizza e 
molto meno odio contro nessuna categoria di tali persone; 
perché il santo Vangelo di Gesù Cristo, vero Dio e vero 
uomo, a dispetto del Renan, l’aveva leggicchiato prima 
di assistere alle loro stupendissime prodezze. Può anzi 
l’Autore facendo un duetto con Tacito gettar sul muso ai 
contemporanei la grande esclamazione: dedimus profeclo 
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grande patientiae documentimi; e credo che a pochi sia 
permesso ripeterlo con pari verità 1 Che se- io ho parlato 
chiaro e tondo de’ suoi avversari, è perchè i più se ne 
sono iti ormai vittima della morte secca, e i Giornali 
hanno altri capocci; non perchè sopravviva nessun’ira in 
corpo al riveritissimo nostro Amico. Ne vide di tutti i 
colori, é piuttostochè inalberarsi sbraitando, invocò anche 
di mezzo inverno le cicale, secondo Platone nel Fedro stale 
già uomini innanzi alle muse, ma nate dopo le muse, per- 
chè con quel loro canto che Omero chiama argentino* lo 
rendessero insensibile, conciliandogli un po’ di sonno spen- 
gitore dell’indignazione. Egli che senza far mai altri me- 
stieri aveva speso la vita studiando e insegnando vide al- 
l’ improvviso scappar fuori maestri e professori i mercanti 
di paglia da cappelli e i rivenduglioli d’aringhe, e tacque: 
dopo essersi logorata la salute tirando su ogni anno al 
servizio della patria un esercito di giovani, trovando il 
pane a questo, raccomandando per l’impiego quell’ altro, 
sentì brontolarsi dietro le spalle da’ parasiti e da’ fannul- 
loni che egli non voleva bene alla patria, e tacque. Nato 
e cresciuto in Firenze, sotto gli occhi de’ suoi concitta- 
dini, quando vennero i nuovi pigionali della capitale po- 
sticcia si vide fissar gli occhi addosso da loro, e quasi 
quasi domandargli chi era , egli che piuttosto doveva do- 
mandare a quei musi esotici: chi siete, e tacque. Uscito 
stanco e seminando i frasconi dopo cinque ore di scuola 
a un’ottantina di tremoti, con la sola paga di ciò che 
strappava co’ denti a desinare, si sentì gridar dietro dai 
béceri indigeni e forestieri per le strade: un franchino 
e a casa; e tacque. Tacque vedendo i suoi infimi scola- 
rucci portati per aria ai posti belli, e lui lasciato in un 
canto: creati accademici uomini che non sapevano pro- 
nunziare una parola di lingua italiana, e ignoti affatto 

1 Iliade, lib. 3. v. 152. 
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nella letteratura; e lui autore di libri o brutti o belli 
che fossero, ma cercati e letti avidamente anche dai 
Protoquamquam , lasciato a far crocioni tra la marma- 
glia; tacque a stette impassibile e non fece le corna sul 
muso a sentirsi chieder la patente d’idoneità da quei me- 
desimi giovanastri che pochi anni fa egli non accompagnò 
fino all’uscio della scuola per compassione, e non peral- 
tro. Impassibile vide le carezze dispensate ai mestoni, al- 
zati sul seggiolino gli scimuniti, incensati gli autori di 
certe porcherie letterarie da far recere il cuore e gli oc- 
chi a un uomo onesto: impassibile osservò i suoi bene- 
ficati , per effetto di coraggio civile, fermarsi agli orinatoi 
per evitare di salutare in pubblico un uomo col nicchio: 
impassibile restò dinanzi al contegno di certi finti, tutti 
Gesù e Maria con lui, tutti Garibaldi e Mazzini con gli 
altri; impassibile dovette vedere l’incredulità come il bot- 
taccio d’una fogna scoppiare, inzavardando di mota le ani- 
me più candide e generose. Ma se tacque e dovè stare 
impassibile, non ne viene che non si sentisse morder le 
viscere, come chi ha i bachi in corpo, per il dispiacere 
di così sporchi fatti. Bensì la divina Provvidenza che fa 
le parti con più giustizia degli uomini, gli dette anche 
non poche nè piccine consolazioni: gli dette di vedere 
esempi belli di gratitudine in anime d’oro non di fango, 
ravvedimenti di quelli che avevano scantinalo, riuscite 
belle di alcuni diventati pezzi grossi senza vigliaccherie, 
coi collarini rossi e i cordoni dorati al nicchio pretino, 
con le spalline luccicanti nel regio esercito, con la toga 
e il cappellone, comodissimo alle latte, nelle italiane uni- 
versità. E gli dette la sodisfazione di vedere i birbanti 
tremar come foglie dinanzi a lui, mostrando nell’atto stesso 
che gliela tiravan giù, come in fondo lo rispettassero. Per 
non parlare delle consolazioni intime della coscienza, dove 
non possono entrare nè gendarmi, nè scrocconi; dei pia- 
ceri morali gustati nel silenzio di giorno allo stellone, e 
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di sera al lume delle lucciole sotto un cielo sereno nella 
magnificenza della campagna ; della dolcezza provata negli 
studi esercitati da galantuomo, non portati in mercato a 
vendersi nelle zangole del baccalà, e più di tutto, delle 
soavità procurategli dalla fede in Cristo, alla quale senza 
guardare il figurino se era di moda o no , si attenne sem- 
pre con tutte e due le mani, e della speranza in lui piut- 
tostochè in quei burattini, che nel Vocabolario della Crusca 
si chiamano uomini. Ora non gli resta che la consola- 
zione di veder tutti metter giudizio, se è possibile, e di 
metterlo lui per il primo, come ci è fondamento di spe- 
rare. Anche questa fiducia non me la cavo di testa io 
scrittore della prefazione; ma la tolgo dagli appunti e dai 
documenti stessi dell’ Autore, come ho tolto tutti quanti i 
pensieri che hanno mandato così in lungo questa cicalata, 
facendo forse esclamare ai poco tolleranti lettori: sonate, 
campane, finalmente questo rompitacchi ci ha fatto il 
favore di smettere. E cosi sia. 


y 
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Lettera per l’ approvazione della Stampa. 


Scaricalasino. 


Il giorno delia Befana, 1869. 
Mio Carissimo Grattasassi 


Discorrevo per l’appunto tra me e me di certe acciu- 
ghe, ripensando a quelli anni che non tornano più, quando 
appena la mamma ci aveva messi a letto e dato un bacino 
sugli occhi o sul naso dov’ andava, andava, la vigilia di be- 
fania, prima di lasciarci ( le devozioni s’eran dette avanti) 
la faceva ripetere a noi paurosi, per tranquillarci, l’ infan- 
tile scongiuro: 

Befana, befana, non mi bucare; 

Ho mangiato pane e fave, 

Ho il corpo duro duro. 

Che mi sona com’ un tamburo. 

Osservavo la buffa maniera popolana di rimare bucare 
con fave, e di lì giù giù sdrucciolando a ripercorrere gli 
antichi stornelli che i ragazzi delle strade vociavano di 
tutta forza ne’ tempi quando si stava male, ripetevo l’aria, 
andata ormai anche lei tra l’ altre: 


oppure 


Sulla Piazza dell* Uccello 
C* è dipinto un campanello; 
E' non sona mai m«i. 

Tutti ladri i bottegai: 


E' sona a tutte I* ore, 
Tutte ladro le tessitore: 


frizzi innocui di popolo, volti poi a sbertucciare la di- 
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gnità del sovrano e della sovrana d’ allora, senza che 
nessuno dicesse nemmeno: chetatevi, bestie berrettine, ai 
ragazzi che gridavano a tutto spiano: 

Dcntr' il Ghetto degli Ebrei 
Ci è dipinto Lui e Lei; 

Gli ha il vestito di velluto, 

Lui e Lei baron cornuto. 

Queste cose rimuginavo, ed eccoti sentii smontare al- 
1’ uscio del mio bugigattolo, e mi vidi venir diritta diritta 
com’un fuso sul tavolino la tua prefazione, la quale tra 
tanti che scrivono in caricatura o in punta di forchetta , 
si può dir nel suo genere veramente amena. 

L’ ho tirata giù tutta d’ un fiato , non a centellini co- 
me quel devotone che avea scritto in fondo alto boccia 
del vino il santo nome di Gesù, e alzava il gomito a ri- 
prese con la giaculatoria : o bone Jesu, quando te videbo. 
E mi son proprio sentito scendere a sentir con che te- 
nerume tu parli di me, quantunque non mi vadano punto 
quei titolacci, che mi dai a tutto pasto, di dotto, di eru- 
ditissimo e d’ illustre. Che vuoi tu lustrare, fammi il santo 
piacere, a questi lumi di luna? Se a tempo de’ tempi per 
mostrar che uno sfondava un po' più degli altri, si soleva 
dire inarcando le ciglia: egli ha stampato, oggi che ogni 
e qualunque sia scalzacani si vuol levare il gusto di met- 
tere alla luce qualche parto, son più illustri le persone 
sterili come le spighe , e magre come le vacche di Sua 
Maestà Faraone, re degli Egiziani, non quello ve’ che fece 
fare al regio esercito il famoso tuffo nel Mar Rosso. 

Nonostante sarei un ciuco vestito a non ringraziarti, 
e a non mandarti, se gli avessi, un paiaccio di capponi, 
e una coppia di terzini di quello che fa stringer l’occhio, 
per rinfrescarti il becco dopo sì lungo sproloquio. Ti lodo 
di non aver messo nulla contro i principi cristiani e i 
buoni costumi , secondo l’ avvertimento dei Riformatori 
dello Studio di Padova : lodo 1* accuratezza nello scrivere 
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tutte cose vere davvero, che nessuno potrà mettere in 
purga, o in quarantena prima di crederle. Anzi sappiano 
i tuoi riveriti lettori, che chiunque ci volesse far la tara 
o sbraitare, avrà da farla precisamente con me, e ci bat- 
teremo con botte da orbi, ma da leali cavalieri sfoderando 
prima il suo nome. Chi volesse giocare al buio, o a mo- 
sca cieca imbacuccandosi o mascherandosi nelle iniziali f 
lettera palameide, ovvero x lettera cadmea, o j> lettera 
simonide, la farà per P appunto a sego. Lodo la tua mo- 
derazione nello scoprire soltanto quel paese che occorreva, 
senza entrare nel Paraguai, salvando il prossimo con le 
indicazioni in cifra, e senza sputar fuori nominativi e vo- 
cativi, se non quando lo sputare non faceva nè caldo nè 
freddo, e nei casi in cui ci eri proprio tirato per il collo. 

Non mi resta altro che augurar fortuna e nicci dolci 
al tuo e mio libro, con la rendita del quale, o dei quali, 
perchè sono un paio di volumi, detratte le spese d’ olio 
e del lumaio, come nelle beneficiate delle prime donne, e 
sommato 1’ avanzo, ti prometto una merenda a forchetta, 
con le suddette ova sode, il giorno dell’Ascensione, alle 
Reali Cascine se si passa, e se dai regolamenti sanitari 
e dalle leggi vigenti in materia di caccia, non ci sarà 
impedito il nazionale sollazzo della chiappa de’ grilli. 

Un saluto alla consorte e un bacio al bimbo da parte 
del 


Tuo affezionatissimo amico 
L’Autore. 


• P. S. Se ti girasse di metter la dedica dei due volu- 
mi, eccola bell’ e scodellata, breve e concisa: e badiamo! 
non si esce di qui: 

Dedica dell’Autore 
A Nessuno 

E chi non la vuole la sputi, o si faccia rifare il resto. 
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LA FEDE CATTOLICA IN FIRENZE 

I 

DISCORSI TRE. 


I. 

Opus Fidei in virlute. 

S. Paolo. Tes. 2. 1. 11. 

Non è più guerra di fisica violenza, ove le belve 
e gli eculei si chiamino a lacerare i corpi per to- 
gliere agli spiriti la libertà della fede; non è più 
guerra di dottrine, onde si procacci di sottomettere 
ad empie falsità i cristiani intelletti; ma le più sacre 
e generose affezioni si pongono oggi a contrasto da rei 
uomini, a fine di trionfare della tenzone, per diciotto 
secoli combattuta e non vinta. 0 rinnegare la carità 
del luogo nativo, a cui le tigri medesime son tratte da 
naturale istinto, e rinunziar noi alle glorie ed alla sua 
grandezza, ( ecco la trista elezione che gli sciagurati 
ci mettono sotto gli occhi ) o ribellarci apostatando 
dalla fede dei padri nostri, che si accusa di appicco- 
lire gli spiriti ed inchinarli a bassezza, rendendo vili , 
e ingloriose le meglio disposte cittadinanze. Bene 
adunque fu detto che il secolo in ogni maniera di 
cose si avanza, mentre anche nell’ arte d’ inventar le 
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menzogne egli ha toccata la cima. D’ inchinare a bas- 
sezza si rimprovera a quella fede, della quale siede 
a capo un Dio maggiore di quanti mai fantasie di fi- 
losofi e di poeti ne immaginassero, se è vero che il 
tollerare in carne umana eroicamente i dolori sia ar- 
gomento di anima grande: d’appiccolire gli spiriti si 
accusa quella credenza che posa sull’ ingrandimento 
dell’ uomo, chiamandolo a rilevarsi dalla più funesta 
delle cadute. La fede dei misteri, che solleva le menti 
ad una altezza di cui neppur son capaci, la fede dei 
miracoli, che mostra all’uomo cose sovrastanti alle 
calcolazioni matematiche ed alle leggi metafisiche e 
morali , inchina a bassezza ! Indarno il Signore a di- 
mostrare la dignità e grandezza di lei, l’ affidò a do- 
dici valorosi, i quali testimoniandola col sangue la 
recassero ad una radunanza di santi, difficile a con- 
tarsi, e tuttavia una di una tale unità, che ogni giorno 
si leva a maggior potenza : indarno ei la rese uni- 
versale come l’ idea stessa dell’ uno, la quale risplende 
a tutte le menti; ed accrescendo prodigiosamente i 
modi della deduzione derivò questa immensa univer- 
sità cristiana da una chiesa particolare, collocata in 
quella Roma, onde Cristo medesimo si disse romano. 
Indarno posti in cima ad essa i più grandi mortali e 
vestitili del papale ammanto, cedè loro il privilegio 
dell’ infallibilità, che era proprio di lui solamente; in- 
darno per condiscendere all’umana follia, che dalle 
persone misura le istituzioni, gli fece sommi eziandio 
come uomini , coronandoli non solo re , ma giudici 
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dei regnanti e delle nazioni, chiamandoli custodi del- 
1’ antiquaria e della latina civiltà , spingendoli angeli 
di pace a quell’ Attila , flagello della terra , capitani 
dell’ armi pietose per liberar là gran tomba e salvar 
l’Europa dalla musulmana ferocia, e principi di una 
alleanza, che ha fatte le città lombarde nella storia 
immortali; perocché la fede cattolica condanna le città 
al disonore! Disonorammo le terre nostre noi ministri 
di questa fede , quando racchiusi nei chiostri , cui la 
barbarie antica, non mai barbara quanto la moderna 
gentilezza rispettava, meditammo, e serbammo quei 
dotti volumi, onde oggi traete come abbassarci; o 
quando, lasciata la solitudine, mentre voi vi godevate 
gli agi della vita, percorremmo con mille travagli 
l’intiero mondo, invitando a riunirsi in patrie gli 
uomini da noi chiamati per la prima volta fratelli, 
maledicendo alle catene che tenevano turpemente 
schiava la più parte dell’umana generazione, e ripo- 
nendo le donne vostre nella dignità di spose e di ma- 
dri. Disonorò la Britannia il cattolico discepolo di 
Francesco, ' quando trovava l’ignifera polve; disonorò 
Verona Silvestro, che primo col meccanismo delle ruote 
misurava il correr del tempo, mentre con le chiavi di 
pontefice apriva agli uomini le porte dell' eternità ; e 

1 Ruggero Bacone d’ Ilchester francescano, morto nel 1294. 
Sebbene i Mori conoscessero la polvere da fuoco prima di lui , 
come è avviso di alcuni, tuttavia devesi riporre fra gli inventori 
costui che ne dichiarò gli effetti, e fu profeta del vapore. Vedi Oza- 
nam. Dante e la filosofia Cattolica, cap. 2. 
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disonorò la Felsinea terra Gregorio insegnandovi a 
noverare ne’ calendari i giorni della vostra vita, che 
dopo cinquantacinque secoli non sapevate computare. 
Quale obbrobrio non versarono sulla Spagna quei cat- 
tolici solitari, quando in un povero romitorio confor- 
tavan Colombo 1 alla scoperta del nuovo mondo, che 
i nostri apostoli 1 cinque secoli innanzi, benché ne ta- 
cesse l’ingiusta fama, avean visitato? Quanto non ne 
procacciavano alle loro patrie quei chierici illustri , 
che provarono* la rotazione del nostro pianeta, inse- 
gnarono ‘ le teoriche degli indivisibili e i calcoli diffe- 
renziali, rattennero la violenza dei fiumi, spinsero 5 

J II dotto Giovanni Perez, priore del convento di S. Maria di 
Rabida, accolse Colombo mendicante col figlio, approvò le grandi 
idee del navigatore, e gli trovò modo di presentarsi alla magnani- 
ma Isabella. Nel congresso poi dei periti nel convento Domenicano 
di s. Stefano in Salamanca, solamente alcuni Frati compresero 
l’ardito disegno del Genovese. Vedi Washington Irving, Storia 
di Colombo. 

* Humboldt nel Cosmos, parte 2, accenna che l’America fosse 
nota prima del mille, e che gli Screlinghi narrassero ai Normanni 
delle processioni cattoliche. Roselly de Lorgues nella Croce nei 
due mondi dopo molte probabilissime congetture al cap. 13 scrive 
« La maggior parte degli operai apostolici che dalla scoperta di 
Colombo in poi penetrarono nelle più lontane regioni, han creduto 
trovar le orme dei primi inviati del Cristo. » 

3 S'intende Niccolò Copernico, Canonico di Warmin. 

* Bonaventura Cavalieri Gesuato con la geometria degli Indi- 
visibili aprì la via alla scienza dell 7 Infinito. Vedi Giov. Antouelli 
d. S. P. Calcolo differenziale col principio infinitesimale. 

5 Francesco Lana Gesuita, precursore del Montgolfier. 


Digitized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 7 

primi le volanti navi negli ampi spali dell’aria, esa- 
minarono, 1 alla scuola del Calasanzio, la sostanza gene- 
ratrice delle folgori micidiali? E mentre di questi obbro- 
bri voi formate le glorie di mezza Europa, e le sorgenti 
di un’immensa ricchezza, con perpetua contradizione 
dei fatti e dei pensamenti si rampogna quella fede che 
ne fu eccitatrice, a lei ascrivendosi le moderne ver- 
gogne, derivate appunto dai suoi conculcatori. Ah! gli 
umili borghigiani, gli abitatori delle ispide montagne 
riveriscono esercitando cd amando la credenza degli 
avi; ma i popolosi castelli, ma le fastose città, ma Fi- 
renze stessa subiilate da chi parla senza leggere , da 
chi legge senza pensare, la guardano di mal occhio, 
quasi ella abbia compressi e morti i germi del loro 
progresso. Ma tempo è alla fine che una voce animo- 
sa, la quale nulla tema da Firenze nè speri, con la 
libertà che sempre lo spirito del Signore permette, si 
oda gridarvi: la fede cattolica rese grande , o Fio- 
rentini, la terra vostra; V avversione (dia fede catto- 
lica V ha falla oggi cadere in turpissimo avvilimento; 
e soltanto un fervido ritorno alla, fede cattolica la 
può rilevare nell’ antica grandezza. Ed io sarò colui 
che oserò spiacervi con queste tre verità quanto altre 
inai solenni, prescegliendole ad argomento delle pre- . 
senti orazioni. Nelle quali io vi do ben ragione di ri- 

1 Si allude a Giov. Battista Beccaria delle Scuole Pie, illustre 
fìsico, di cui fu eretta, in questi ultimi anni, la statua nella patria 
Mondovì, secondo la proposta fattane nel 1840 dagli Scenziati Ita- 
liani raccolti in Torino. 
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prendere la debolezza delle parole e del parlatore; 
ma nessuno mi accusi, quasi che sappia di profanità 
la nuova maniera del ragionamento. Poiché lasciando 
stare come per simili speculative induzioni molti si 
tengan lontani dai pratici conforti dei sacramenti, e 
come tutto quanto si riferisce a vera grandezza o di 
senno o di mano sia veramente sacro, sacro essendo 
l’intelletto come dono e somiglianza di Dio, e sacra la 
materia ove egli si esercita, perchè da Dio stesso 
creata; io vi soggiungerò col Profeta: voi mi avete 
fatto servire al peccato vostro; nè risponderebbe al 
bisogno chi accompagnasse uno spettacolo da scena 
coi tintinni dei celesti arpeggiamenti. 

Come Dio con una scelta, ' secondo l’Àquinate, pre- 
cedente alla predestinazione elegge fra l’ immensa mol- 
titudine certi uomini, così elegge certe città: voca- 
zione più ampia e solenne; dove vengono in mezzo 
tanti voleri e svariatissimi ingegni. Ora nella guisa 
che su quei fortunati mortali piovono i doni naturali 
e celesti, preparandoli il Signore, come 1 avverte Tom- 
maso stesso, e disponendoli a quanto egli vuole ; nella 
medesima guisa queste elette città son prosperate dai 
beneficj di natura e di grazia. E Firenze predestinata 
al Cattolicismo gli ebbe a dovizia. Questi prati ridenti 

1 « Praedesti natio secundum rationem praesupponit electio- 
nem, et electio dilectionem. » Summa, p. t. q. 23. 4. 

ì « Illos, quos Deus ad aliquid eligit, ita praeparat et dispo- 
nit, ut ad id, ad quod eliguntur, inveniantur idonei. » Summa 
p. 3. q. 27. 4. 
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di mille fiori, questo cielo abbellito di tanto splendore, 
questi fruttiferi piani, a cui i monti fan corona e dife- 
sa, non furono dati ai padri nostri perchè in ozio in- 
fingardo se ne beassero, ma per meglio raggiungere 
i destini, a’ quali Iddio aveva ordinata Firenze. Questa 
lingua, ove meglio che in altre suona il si, che è per 
eccellenza 1’ affermazione, sembrava appunto nata a 
non invocare altro Dio da quello che è Colui che è ,* 
ossia la medesima affermazione : quei vivi intelletti 
del nuovo popolo fondatore della giovine Firenze non 
potevano appagarsi, nè impaurirsi ai tenebrosi respon- 
si, onde nelle foglie agitate dal vento si perdeva la 
sentenza delle Sibille ; o agli svolazzi degli augelli 
nell' aria; ma pareva aspettassero la chiara voce che 
rumoreggia nella virtù e nella magnificenza;’ e mi- 
rassero al volo sicuro e sublime di quel Signore, 
che ascende sul dorso dei Cherubini e sulle penne 
dei venti. * L’ Arno medesimo nelle spogliate sue rive 
sdegnava nascondere le ninfe amoreggianti coi capri- 
gni satiri ; e Marte genio del luogo presto rovesciava 
dal vecchio ponte dinanzi a un popolo, che mosso 
da ignoto presentimento gli gridava senza rialzarlo : 
Sta’ pure, chè sei ben caduto. 

In guisa tale adunque essendo ordinate le cose 

1 Ego sum qui sum. Esodo 3. 4. 

! Vox Domini in virtute, vox Domini in magnificentia. Salmo 
28. 4. 

3 Et ascendit super Cherubini, et volavit ; volavit super pen- 
nas ventorum. Sai. 17. 11. 
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dall’ Eterno che conosce i tempi e i momenti, la no- 
vella Firenze era cosi naturalmente disposta alla cat- 
tolica fede, che qualunque altra via ella prendesse^ 
tradiva la sua vocazione, senza conseguire il proprio 
incremento. Forse i figliuoli del feroce Siila, benché 
discesi di Fiesole tenessero ancora del monte e del 
macigno, avrebbero esercitata l’ingenita attività* in 
nuove battaglie e nell’odio dei circonvicini? No, che 
gli uomini non vivono a lungo di odio, e, sfogata la 
momentanea ferocia , è pur mestieri che si lascino 
trarre da quell’amore che si apprende ai cuori gentili. 
Avrebbero essi tentati i trionfi delle conquiste? ma Ce- 
sare armato, venendo, vedendo, vincendo, avea ficcati 
per tutto gli occhi grifagni, talché non restava dove 
spingere le aquile guerresche. Si sarebbero forse 
quietati aspirando a nuova gloria di mitologiche epo- 
pee, o nell’ arti gentili? ma l’ira del Pelide Achille 
cantata dal Signor dell’ altissimo canto ; ma quel pio 
figliuol d’Anchise celebrato dall’onore e dal lume degli 
altri poeti; e la Venere e l’Apollo, portenti di mani 
pagane, avean tolto la speranza di superarli a tutti i 
futuri. La sola fede cattolica voleva Dio che risve- 
gliasse a grandi fatti Firenze. Anzi con quel sapere 
che tutto trascende, perchè meglio l’una con l’altra 
si accordassero, ordinava in guisa che come Firenze 
della fede, cosi la fede quasi avesse d’ uopo di Firen- 
ze. Perocché s’era fisso che in Roma fossero i santi 
trionfi, e il Campidoglio divenisse pietra del cristiano 
edilìzio, assalendosi il pescatore sul trono di Tiberio, 
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e costringendo Costantino a volger l’ aquila nello 
estremo d’ Europa ; ciò non poteva avvenire senza 
una lotta tremenda dell’antico Olimpo coi cieli del 
Paradiso : che la guerriera e tenacissima Roma solo si 
rigenerava nel sangue. Onde l’ accrescimento del Cri- 
stianesimo poteva attribuirsi alla forza del contrasto, 
essendo soliti gli uomini ostinarsi dove son più contra- 
detti; e i nostri martiri si sarebbero avuti dagli scre- 
denti filosofi come fanatici sostenitori di una opinio- 
ne, in onta al trono e per intellettuale indipendenza. 
Vi era quindi mestieri di una città romana di stirpe, 
ma di spiriti meno aspri, nuova perchè la fede non 
vi trovasse vecchi contrasti , e tuttavia vicina per- 
chè sentisse alla romana ; di cuori pietosi e d’ intel- 
letti pronti a subito afferrarla senza sangue o con 
poco, da bastare all’ incoraggiamento dei meno forti, 
mostrandosi insieme stabilita meglio dalla persuasione 
che dalla resistenza. Ora a tali condizioni qual altra 
soddisfaceva più della terra nostra gentile , ove ’ gli 
stessi leoni si impietosivano ai gemiti delle madri ? 
Quindi per divino consiglio Fiorenza, ossia la mite 
città dei fiori , fu messa di fronte a Roma , che fin 1 
nel suo greco nome alludeva alla fortezza; quindi la 
nostra pianura contrapposta alla città, nell’ebrea de- 
rivazione significante I’ altezza ; 1’ ingenuo giglio alla 
rapace aquila, il placido Arno al rovinoso Tebro. 

1 È storico il fatto di Orlanduccio reso alla disperata madre dal 
leone che l’aveva abbrancato. 

* l’cipr, significa robustezza, e 1’ ebraico Romah, altezza. 
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Quindi quel Pietro medesimo che inalberò sui sette 
colli la croce, inviava ad evangelizzare come apo- 
stoli nella fiorentina valle Frontino e Paolino, se Dio 
non permette che c’inganniamo in queste santissime 
tradizioni. Oh benedetto il giorno, in cui i padri nostri 
dopo tanto apparecchio della divina grazia, scendenti 
sulle rive del patrio fiume curvando le generose fronti 
a ricevervi l’onda battesimale! Oh gloriose quelle 
donne che prime vi condussero i pargoletti figliuoli ! 
da quel momento che le anime si avviavano al cielo, da 
questo incominciavano le glorie fiorentine ancor sulla 
terra. Perocché quantunque sia vero che la fede catto- 
lica non miri direttamente a grandezze terrene, il cui 
mondano rumore non è che un fiato; ella tuttavia 
necessariamente le occasiona ; mentre se è verità non 
può produrre il falso, se bontà, generar turpitudine, 
se è bellezza non inspirare di bellissime cose. Le quali 
poiché gli uomini presenti stimano sopra tutto, sap- 
piano che questa maestra le procacciò a noi, e se ri- 
cusano amarla per la sua santità, la rispettino almeno 
questi ambiziosi come madre ideile loro glorie. 

Ed in vero la fede cattolica fu che informava 
co’ suoi imperiosi precetti i nostri padri a quella te- 
nacità di volere e grandiosità d’ idee, che scolpita fin 
nelle maschie fattezze dei volti s’improntava in tutti 
i loro disegni. La fede cattolica fu che gli educava 
alla fortezza, facendoli tetragoni ai colpi di fortuna, 
anche se Totila guastasse, anche se Alboino cogli 
spietatissimi Longobardi distruggesse i muri dalle fon- 
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« 

damenta. Poniamo che ella procedesse lentamente, per- 
chè immortale e padrona dell’ eternità sdegna l’andare 
a salti come i politici perfezionatori : ma nel primo mil- 
lesimo avea posti e coltivati robustissimi semi , mo- 
strando una potenza da ingegno cattolico nel poeta 
Claudiano, carissimo a Firenze,* edificando s. Reparata 
per monumento della disfatta di Radagasio, suscitando 
uomini meravigliosi in Eugenio e Crescenzio, in Zanobi 
e Leone grande, se pure l’ antiquarie cavillazioni non ci 
tolgono quest’eroe . 1 Aveva creato cattedra dei nostri 
pontefici presso il tempio di Marte il bel s. Giovanni con 
gli avanzi degli edificj pagani, quasi a dimostrare co- 
me tutta l’ arte de’ Gentili dovea concorrere santificata 
alla fiorentina grandezza. Lasciate trapassare dugento 
anni, finché la fede piegando gli animi alla mansue- 
tudine abolisca la servitù della gleba, che tiene schiave 
le menti e le braccia di un generoso popolo; e tosto 
lo vedrete per primo esercizio e gratitudine della sua 
cattolica liberazione, inalberando i ventun gonfaloni 
delle arti, chiamarle ad innalzare la terza chiesa del 
mondo, una cattedrale che richieda l’ ingegno di sci 
architettori, ed il corso di cento sessant’ anni ad es- 

1 Quand’anche Claudiano non fosse nè fiorentino nè cristiano, 
come sull’autorità del Landino, del Petrarca, di F. Villani, del Poli- 
ziano e di molti altri, si credè per molto tempo; è certo che ebbe 
onori dai Fiorentini e celebrò personaggi cristiani. 

* Il Migliore, il Renar, il Giamboni stimarono fiorentino questo 
gran Papa , e il Brocchi pose la vita di lui tra quelle dei Santi e 
Beati fiorentini. 
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sei* compita; e dove trecento artefici di ogni paese 
siano vinti da un fiorentino nel voltare, come fanciullo 
che scherzi, la più gran cupola dell’ universo. Opera 
che essendo quasi per le difficoltà soprannaturale, ben 
s’ accoppiava ad una torre sovrintelligibile per il di- 
segno, e da vincere, come espressamente a Giotto 
s’ imponeva, non solo i Greci e i Romani, ma l’ intel- 
ligenza di qualunque futuro giudice. Cosi il risorgi- 
mento dell’ antica architettura, cattolicamente incomin- 
ciato nell’ edifizio sacro agli Apostoli ed in quello 
dell’ invitto Miniato, veniva ornai a compiersi. Veniva 
a compiersi con ispirito ed ardimento cattolico, quando 
una ristretta repubblica nell’ erezione stessa della son- 
tuosa Cattedrale stendeva la mano a sovvenire in- 
sieme 1’ innalzamento di un tempio a Maria, che ap- 
parve allora veramente Novella, ed al santo Paracleto 
ed all’ augustissima Croce. ' V.cniva a compiersi quando 
per il cattolico principio, che riverisce l’autorità dei * 
rettori come divina, si chiudevano nel santuario del 
pubblico palagio, fin dalla gioventù rivestito del ve- 
nerabile aspetto della vecchiezza, le sacre persone dei 
magistrati. Santuario che in séguito chiamava come 
cattedra parlamentare , d’ onde 1’ autorità bandisse i 
decreti, la stupenda loggia dcll’Orgagna, dalla cui 
gandezza avrebbe tratto il Vasari l’ idea di campar sul 
fiume e quasi in aria il Portico dei fiorentini ufficiali. 
Per i quali lavori promossi dalle arti, che meraviglio- 


1 Le Chiese dette oggi S. Maria Novella, S. Spirito, S. Croce. 
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semente cangiando persona, prima raccolte con mae- 
stà sulla piazza gli ordinavano, e poscia in vile abito 
di manifattrici da sé medesime gli eseguivano; ebbero 
in premio ciascuna un avanzamento, che a narrarlo 
non lo seguita nè lingua nè penna. Avanzò la scul- 
tura richiamata in vita dai sicuri colpi di Donatello, 
avanzò la pittura sotto il pennello di Giotto; e fu 
soave lo spettacolo dei cittadini, che tornando lieti 
dall’ ammirare la Madonna di Cimabue, davano il nome 
della loro allegrezza 1 ad un borgo. Ma perenne era 
l’allegrezza nelle nostre chiese, fatte gallerie di que- 
st’ opere insigni, che la religione mostrando al ricco 
ed al povero custodiva dalle offese degli uomini e dei 
tempo. Sebbene che poteva nuocere il tempo ai lavori 
del Robbia? quattro secoli son passati su loro; le piogge 
e le procelle han distrutto i superbi palazzi del signore 
feudale, c le torri incastellate, già case di violenze e 
di morti, ma a questi non hanno fatto che aggiunger 
bellezza. Miracolo veramente di Dio, che comunica a 
forme contingenti la necessità dei religiosi concetti 
per quelle espressi, e non senza il suo soccorso effet- 
tuati. Poiché i nostri artefici tu non gli vedi dipartirsi 
a lontane regioni, o usare nessuna strana maniera: in 
Firenze era la fede clic avvivava le loro fantasie, e 
in Firenze creavano, quasi con la facilità e la calma 

1 Quando Carlo d’Angiò il vecchio fu condotto a veder la ta- 
vola di Nostra Donna dipinta da Cimabue per S. Maria Novella, il 
• popolo concorsovi ne ritornò tanto allegro, che il borgo presso 
porta S. Piero ebbe e conservò il nome di Borgallegri. 
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di chi lavori per un istinto. E vedendosi uscir dalle 
mani cosi belle immagini, come Adamo avanti alla no- 
vella' creazione, creatori essi medesimi, erano tratti 
dall’ammirazione a inneggiare, e cantavano applau- 
dendo innocentemente a sè stessi ed alle sacre figure 
rappresentate. Cantavano alle loro Madonne in quel- 
l’idioma che prima trastulla i padri e le madri, con 
quelle pure voci ed ingenue grazie apprese nelle 
chiese dalle pietose leggende. Cosi per cattolica ispi- 
razione e per cattolico procedimento si arricchiva il 
linguaggio gentile , sonante e puro: ed era ben ra- 
gione vi concorresse quel Dio, che nell’ebraico dallo 
stesso verbo sostantivo si nomò Jeova, nel greco il 
discorso , nel latino il verbo , ossia la parola per 
eccellenza. Quasi a confutazione degli uomini della 
Protesta che per esaltare una lingua, a cui non invi- 
diamo nè i suoni nè il maestro, fapno Lutero perfe- 
zionatore dei moderni vernacoli. Poniamo pure che il 
nostro nei primordi come fanciullo pargoleggiasse ; ma 
presto diveniva fante, quando nel poema cattolico, a 
cui avean posto mano e cielo e terra, intonava canti- 
che degne di leggersi nella cattedrale d’ Arnolfo : can- 
tiche, le quali intimando alle umane genti di stare con- 
tente al quia , giovavano anche a tener ferme nella 
fede contro l’ eresie le menti di quel popolo, che avea 
mostrato e mostrava di saperla cosi bene sostenere 
eziandio col braccio. Erano stati i Fiorentini, che per 
amore ai Pontefici, alla testa dell’alleanza guelfa avevano 
umiliate le toscane città parteggianti per l’impero : fu- 
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rono i Fiorentini che accompagnarono i) capitano, che 
liberò il gran sepolcro di Cristo. Alla quale impresa 
se ci contrastano che militasse 1 quel valoroso , di 
cui celebrate la gloria incendiando l'ignivomo carro, 
militò bene il Caligari, che piantava sulle mura di 
Damiata il nostro vessillo, militò Filippo degli Scolari. 

trionfatore di ventitré combattimenti. Furono i Fioren- 

/ 

tini che pugnarono alla crociata di Smirne per difen- 
dere la gran tomba, cui in séguito, desiderosi di re- 
carla in patrja, erigevano la cappella nella chiesa de! 

i 

martire Lorenzo; nè impediti dalla pia brama quieta- 
vano , finché per F ingegno di Leon Battista non ne 
ebbero 1’ immagine in s. Pancrazio. Bellissimi preludi 
alle battaglie contro Solimano, ed ai fatti posteriori 
della cavalleresca legione di s. Stefano, la quale do- 
vea spingersi fin nelPAffrica ed espugnar Bona, perchè 
poi sulla piazza,* davanti alla tribuna disegnata dal- 
l’Alberti, fosse eretta dei metalli rapiti al fiero Trace 
la statua gigantesca di Ferdinando. Che se tanto lungi 
erano per portarsi a difendere con la mano la fede 
quei prodi, che il sesto Urbano avrebbe poscia appellati 


1 Fu creduto da alcuni che Pazzo de’Pazzi, in premio d’ esser 
salito sulle mura di Gerusalemme, ricevesse da Goffredo Buglione 
certe scaglie del santo sepolcro, con le quali si accendesse poi in 
Firenze il fuoco benedetto, onde venne l’usanza del Carro nel sa- 
bato santo. Osser. Fior. tom. 3. 

* Leon Battista Alberti diede il disegno per la tribuna e la cu- 
pola della SS. Annunziata, su quella piazza dove fu posta la statua 
equestre di Ferdinando I col verso da noi riportato. 

2 


Digitized by Google 



18 PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 
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il braccio destro della Chiesa, forse potevan soffrire in 
pace che Paterini e Manichei insultassero nella città a 
questa fede? Oh generosi quei cittadini che facevan 
grande la loro poca nobiltà di sangue, offrendosi a file 
serrate spontanei cavalieri nella sacra milizia di santa 
Maria! allora anche noi avemmo il nostro venerabile 
Pietro, che ci guidava alle battaglie, e più valoroso 
dell’ eremita, non che fuggisse nel di della pugna, com- 
batteva egli stesso testimoniando quell’ ardore, che poi 
tra Como e Milano 1’ avrebbe posto fra i martiri. Ri- 
mane ancóra, egregio trofeo dell’ eroe dinanzi al tempio 
dell’ eroina Felicita, l’antica colonna:" ancora, se il 
tempo non adulterò le patrie tradizioni , sta inalbe- 
rata nel trivio la vittoriosa croce. Mantenuta pertanto 
con tal costanza la fede cattolica, quando dal mona- 
stero di Wittemberga risonò per il mondo la voce 
del monaco ereticante, che distruggeva 1’ operosità 
della fede negando il merito dell’ opere, che entrava 
profanamente in cielo sfrondando la corona a Maria 
ed ai nostri Santi; e conturbava la sede dei morti im- 
pugnando F efficacia dei perdoni; Firenze, ferma nelle 
credenze romane, stava come torre, che non crolla 
mai la cima, per soffiar che facciano i venti. E men- 
tre popoli interi traviavano dietro al frate con la 
sua druda, un solo ' Fiorentino ebbe la fama e il ga- 
stigo dei partigiani di lui. Che se si fossero avan- 

1 Pietro Carnesecchi condannato come eretico il 16 Ago- 
sto 1562. 
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zati i principi, che per astio al triregno sostenevan 
con la spada i nuovi donimi d’ una intollerantissima 
tolleranza, noi non Carlo V, ma un nostro monaco 
ad un monaco avremmo opposto; e Basilio Camal- 
dolese che aveva respinto dal sacro Eremo un duca 
d’Urbino con quattro prodi generali, e difesa Firenze 
dal Borgia, e s. Sepolcro da un Borbone, avrebbe 
dimostrato come il leon fiorentino sapesse arrotare 
gli artigli a sostegno del leon di Giuda. Ma, la Dio 
mercè , non v’ ebbe mestieri di queste lotte : sotto 
un forte scudo ci eravamo rifugiati noi: e nel fer- 
vore dell’ audacie di Lutero, che tirava a sé i Ger- 
mani reggitori, perchè tiranneggiando togliessero ai 
soggetti la inalienabile proprietà della fede; Firenze 
chiamava in pieno popolo a suo re Gesù Cristo. Pie- 
toso artifizio di Niccolò Capponi, poiché Gesù Cristo 
aveva sempre regnato in Firenze, se è vero che 
chiunque sia nella carità, alberga in lui. E nella ca- 
rità erano quei Fiorentini, che alle miserie dei pel- 
legrinanti per questa terra eressero in tanta copia 
gli ospedali, che solamente i capitani della santa isti- 
tuzion del Bigallo, dentro la città e fuori, ne ebbero 
da governare oltre a dugento: nella carità erano 
quei misericordiosi, quando obbedienti a Francesco 

d’Assisi si raccoglievano in comunanza a rinsanicare 

/ 

i convalescenti. La carità animava Folco Portinari ad 
innalzare un cosi magnifico edifizio : la carità accen- ' 
deva coloro che, maestro dell’ opera il Brunellesco, 
qui fondavano, prima del De-Paoli in Francia, un ri- 
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covero agl’innocenti bambinelli, vittime del peccato 
di rei genitori. Oh magnanimo il fiorentino’ Lapo, e 
magnanima la sua donna, che non solo dedicarono 
l’ampia sostanza, ma ancora la propria persona al 
sollievo di queste rifiutate creature ! Che se poca 
scintilla può destare gran fiamma, quanta non ne se- 
guiterà a questa, che è fuoco di carità fuor di modo 
acceso? Si vedrà quando nell’ orrida’ malattia, dalla 
scoperta America piovuta addosso agli Europei in 
pena della schiavitù recata ad un libero popolo , le 
evangeliche parole di Callisto faranno sorgere al nuovo 
male in Firenze un nuovo ricovero: si vedrà nei 
giorni in cui la carità fiorentina, impaziente di tenersi 
racchiusa in un piccolo cerchio, porrà un caritativo 
istituto fino in Gerusalemme. Concorreranno a que- 
ste pietose opere le nobili arti, e prima la. musica, 
non ancora fatta sollazzo da lascivi e da imbelli, 
quando un Melani illustrerà la ricchezza acquistata 
con la voce, legandola a prò dei pellegrini. Concor- 
rerà l’umile chiericato in Filippo Franci, accoglitore 
dei fanciulletti vagabondi ed idioti : concórrerà V in- 
fimo popolo con Ippolito Galantini, volgare di sangue, 
ma nobilissimo di sentimenti, che stabilirà la vera 
educazione della plebe nell’ Evangelo. E consiglia- 

1 Lapo Pacini, mercante. 

* Poco dopo la scoperta dell’ America si mostrò uu vergognoso 
malore: onde nel 1520 l’ eloquente predicazione di D. Callisto da 
Piacenza- persuase la fondazione di uno spedale, che dipoi fu tolto 
dal Granduca Leopoldo I. 
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trici ed auspici a cosi magnanime imprese saranno 
quelle fratili consorterie raccolte dallo spirito catto- 
lico, che facendo di molti uomini un solo coll’ unifì- • 
care mille volontà e mille cuori, son capaci, senza 
trasformare la natura, di operar fatti soprannaturali. 
Ecco gli splendidi alunni di quel Domenico, eletto' da 
Cristo ad aiutarlo nel suo mistico orto, confortati dal 


loro grande maestro, porsi a coltivare il giardino di 
Flora: ecco dal crudo sasso fra Tevere ed Arno, lo sposo 
della povertà, Francesco medesimo, condurvi la gente 
poverella, che cresce dietro a lui. Ecco questi frati, di- 
visi nei quartieri della città, salvar l’ anime dei vostri 
padri, più docili di voi ai sacerdotali ammonimenti; cor- 
rere in mezzo alle battaglie a placare i combattenti , 
salire sulla bigoncia a parlamentare in consiglio. Santi- 
ficano il commercio dispensando ai miseri la ricchezza, 
generatrice di superbia, sotto il nome di Umiliati; sol- 
levano l’ infermità facendosi ospitalieri , si oppongono 
alle oppressioni votandosi cavalieri di nostra Donna 
a difender vedove e pupilli. Non morrà una di que- 
ste cattoliche società senza che un’ altra ne risorga 
dalle ceneri ; e se qui ne mancasse il germe, giunge- 
ranno da lontane terre i magnanimi seguaci del Lel- 
lis, giungeranno i pii fratelli, che gridano col nome 
stesso: fate bene. Se poi sia necessario opporsi co- 
m’esercito in campo al furore dell’eresia nelle scuole, 
con gli scritti, sui pulpiti, non attenderà due volte la 
chiamata l’intrepida compagnia d' Ignazio: se, rinnovate 
le dottrine delle umane scienze , occorra difendere il 
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loro propagatore, verranno ammaestrati 1 da Galileo, 
per ricevere forse nel futuro le ricompense di lui, ad 
accordare la fede con la nuova sapienza nelle giovanili 
menti, i figli del Calasanzio. Godi dunque, o Firenze, 
che sarai fatta grande, e saluta aon gratitudine i clau- 
strali, come autori delle tue glorie più belle. Da’claustrali 
sarà elevato , come suona la fama , il ' ponte tragit- 
tatore de’ tuoi carri mercantili; da’ claustrali eretta a 
Maria la chiesa che Michelangelo chiamerà sua sposa; 
da’claustrali ampliata per le sacre concioni l’ angu- 
sta’ piazza, che i nipoti faranno profano arringo di 
olimpiche bighe; da’claustrali aperta la via al bello 
stile che fece onore al poeta cattolico, stabilita la 
fiorentina università, interpretato Platone, salvo dalle 
onte della barbarie nel silenzio della Certosa; santifi- 
cate le arti nelle pitture dei quadri, nei vetri che 
accrescono il sacro orror delle chiese, e nei lavori 
della scagliuola. 1 claustrali pellegrinando missionari 
alle remote nazioni recheranno la meravigliosa rac- 
colta dei laurenziani volumi, apriranno ai desiderosi 
le loro vaste biblioteche, sole nella universale barba- 

1 E notissima la venerazione mostrata a Galileo dal Fondatore 
delle Scuole Pie , s. Giuseppe Calasanzio , che inviava i suoi reli- 
giosi confratelli alla scuola di quel portento di sapienza. 

* Secondo Agostino da Firenze {Hist. Camaldul. lib. t.) sono 
opera dei Frati Umiliati il ponte alla Carraia, ed il molino dell’an- 
tica porticciola. 

* La piazza di S. Maria Novella fu ingrandita in grazia di 
s. Pier Martire , per raccogliervi maggior popolo alla sua predi- 
cazione contro i Paterini. 
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rie, erigeranno in Firenze, dopo il Cennini, la prima 
tipografìa : i claustrali finalmente avranno coraggio 
di dar la vita, perchè non muoia nei loro concitta- 
dini la fede. E chiari di tanto decoro, invece di na- 
scondersi con piglio burbanzoso dalla miseria e dalla 
povertà, in quella porranno le sue delizie. Un frate ' 
erigerà il ricovero alle femmine purificate dalla mac- 
chia del disonore : un frate 1 * 3 chiamerà gli Uomini 
Buoni a sparger la beneficenza, un frate* stabilirà la 
pietosa congregazione del Santo Battista. Oh belle 
queste cattoliche glorie! oh belli questi cattolici trionfi 
nella terra dei Fiorentini 1 Glorie e trionfi che si ac- 
cresceranno e dureranno, finché non sorga il funesto 
giorno , in cui perdiate il sentimento della fede , e 
dispregiate le sue ispirazioni. Allora alla carità suc- 
cederà F interesse, le dicerie dei filosofi ai fatti dei 
claustrali, i quali cadranno si da tanto grado; ma 
non senza che voi, adagiati nella moderna grettezza 
di pensieri e codardia d’ animo , non dobbiate con 
tardo pentimento, come pur troppo dovete oggi escla- 
mare : noi siamo caduti. 

1 Bonaventura dell’Aquila, dell’ordine degli Osservanti, fece 
stabilire il conservatorio delle Malmaritate per le donne di mali 
costumi da lui condotte a penitenza. 

* S. Antonino Domenicano. 

3 La Congregazione di s. Giovanni Battista in soccorso dei po- 
veri fu istituita per le cure del gesuita Giammaria Baldigiani, re- 
gnando Cosimo III. 
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II. 


Corrupti mente, reprobi circa fidem. 

S. Paolo. Firn. 2. 3. 8. 

I 

Noi siamo caduti. È caduta quella famosa città, 
che ispirata dalla fede cattolica, guidata per mano 
dalla fede cattolica, partecipò delle sue belle glorie, 
elevandosi in ogni parte di civiltà a splendidissima 
grandezza. Noi siamo caduti. E caduto quel popolo, 
che fervidamente cattolico, sebbene ristretto in breve 
cerchia , era salutato dall’ Europa tutta col solenne 
titolo di nazione: è caduta la potenza dei doviziosi 
mercanti , che quattro secoli fa recavano merci e 
fede sino alla remotissima Cina. La terra che, ba- 
luardo cattolico del pontificato, era signora di tante 
illustri province, è fatta loro serva: la valle onde 
un 1 Fiorentino cattolico indicava al cattolico Ligure 

1 Paolo Toscanelli ebbe corrispondenza con Cristoforo Colombo 
(in dai primi tempi che costui giunse a Lisbona, e gli spedì una 
carta per dimostrargli la facilità di pervenire alle Indie. Vedi Wa- 
shington Irving, tom. t. 
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la via del nuovo mondo, e prima di Vasco trovava 
il passo nelle Indie; il paese, che inviò il cattolico 
Amerigo a dar nome alle selvaggie regioni , e 1’ ani- 
moso Verrazzano ' a cercare la nuova Francia , ha 
perduta la cattolica virtù delle scoperte. La sede dei 
cattolici santi , che tanti ne pose all’ adorazion degli 
altari , quanti, fatta ragione della ristrettezza, nes- 
sun’ altra giammai, è divenuta profana cloaca di pecca- 
tori. La patria che vide sedere nella cattolica metro- 
poli vestiti del gran manto sei figliuoli pontefici, ha 
lasciata la gloria derivante dai triregni; ed invano 
oggi desidera d’essere stata un ignoto borgo, per 
non vedersi dopo tanto alto salita, in tanto basso 
discesa. 

Rampognatemi pure, o fratelli, perchè io ve lo dico, 
ma voi siete caduti : gridatemi, come un giorno gli 
Ebrei al divino profeta, che io vi parli cose piace- 
voli, e meglio mostrerete d’ esser caduti : sforzatevi 
di sollevarvi dal pigro vostro giaciglio per gastigare 
la mia libera voce, e proverete d’ esser nel profondo 
caduti, nè giungerete all’intento. Altri vi dica il po- 
polo più civile della penisola, non io, che mi aggiro 

1 Giovanni di Pier Andrea di Bernardo da Verrazzano sotto gli 
auspicj di Francesco I approdò alle spiagge settentrionali del 
Canadà, ed a quei luoghi détte nome di Nuova Francia. Vedi Delle 
eccellenze e grandezze della nazione fiorentina, pag. M. Praete- 
rea XXXII parvas insulas continenti propinquas, et euripis atque 
maeandris interlabentibus amoenissimas , primus monstravit. Do- 
minici Mariae Manni De Florentinis inventi», cap. 22. 
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tutto giorno fra voi, e vedo e sento 1’ inciviltà della 
mia patria. Altri chiami Firenze la moderna Atene, 
non io, che d’ateniese non trovo che i pagani senti- 
menti: altri vi lodi per l’armonioso parlare, non io, 
che ascoltando la vostra loquela, non più vi riconosco 
per nativi di quella nobil patria, che ebbe un di 
la gloria della lingua. Nè se ancora vi concedessi 
questi pregi, miseri quando sian soli, e quella civiltà 
di cui menate si pomposo vanto, ne seguiterebbe che 
dall’ antica grandezza voi non foste caduti. Nè se tutti 
i filosofi della moderna età sorgessero contro di me 
recando gli argomenti ed i calcoli della scienza; nè 
se gli eserciti che 1’ Europa ha in arme venissero a 
farmi disdire questa opinione, e credere al vostro flo- 
rido stato, potrebbero nulla concludere. Poiché vi 
sono dei fatti, a cui non basta mutar nome, ma re- 
stan fotti : vi sono dei principj inconcussi, che si pos- 
sono impugnare , ma restano inconcussi : vi è una 
verità, che Dio stesso non riesce a cangiare senza 
rinnegar la sua natura, verità che a chiare note vi 
condanna : un popolo che fervidamente non crede , 
non può esser mai grande. 

Poiché un popolo che non crede , non è nem- 
meno un popolo, come un uomo senza ragione non 
è un uomo. Popolo, io chiamo una radunanza di 
menti accordate da qualche comune opinione, con 
qualche nobile scopo, non una moltitudine di corpi 
senza principj da cui muovere, senza un alto fine a 
cui tendere; altrimenti un popolo sarebbero le torme 
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de’ lupi, che annidati nelle foreste si chiamano, di not- 
tetempo ululando, a sbranare i miseri pellegrini. Ma 
chi disprezza la fede non avrà nessuna ferma opinione, 
mentre ella sola può costringere ad averne una, e 
serbarla ed imporla come dovere : chi conculca una 
credenza per mille ottocento anni creduta da tanti 
popoli, rispettata dalle menti più elevate come madre 
delle più splendide azioni; credenza stabilita da Dio, 
creduta per cosi dire, da Dio, e, secondo l’Aquinate, 
imposta forzatamente 'infino ai demoni, io non so in 
qual altra mai opinione possa concordare con gli al- 
tri. Chi non pone ferma certezza ne’ suoi destini av- 
venire , ne’ gaudi del cielò che ci invita mostrandoci 
le sue eterne bellezze, e negl’ infiniti guai della valle 
dolorosa; tanto meno alle cose di minor conto por- 
gerà fede, restandosi fermo solamente nell’ alternativa 
dei dubbi. Ma il dubbio è l’oscillazione dell’animo, é 
la tenzone del si e del no nel nostro capo, la quale 
indebolisce e confonde senza venire a nessun com- 
pimento. Recatemi in mezzo i grandi fatti, le magni- 
fiche scoperte degli uomini dubbiosi; che io per me 
nella storia non le rinvengo.. Vedo anzi nelle cose del 
senno e della mano la grandezza dipendere appunto 
dal momento del deciso assenso e della certa risolu- 
zione, nè distinguersi ordinariamente i grandi dai me- 
schini per la maggioranza del corpo né della mente, 
ma si da questa sicura certezza nell’ operare, avve- 
randosi anche mondanamente la parola del Vangelista: 
tutto esser possibile a chi crede. Credè alla cattolicità 
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della fede, alla sua destinazione di spargerla in un 
nuovo mondo l’ intrepido ammiraglio della Liguria ; e 
sette mesi dopo partito da Palos, le Spagne vedevan 
tornare il visionario italiano, annunziando guadagnato 
alla Croce un nuovo mondo. Credè alla potenza del 
suo ingegno e della sua Francia, al lampo de’ suoi 
manipoli, all’onda de’ suoi cavalli quel Bonaparte, di 
cui tutto giorno ci si ricanta la prepotente grandezza; 
e potè correre dall’ Alpi' alle Piramidi, dal Mansanare 
al Reno, lasciando incerta la terra se orma simile di 
piede mortale mai più la calpesterebbe. Credè il valente 
Britanno all’ idea balenatagli in mente nella caduta di 
un pomo, e scopriva l’ammirabil principio, onde i corpi 
da ogni parte tendono gravitando al centro. Credè 
infine l’ avventurato Bolognese * ai presagi di uno 
spento animaluccio che si contraeva, e fu iniziatore 
dei moderni miracoli della fisica , quasi per lui fosse 
detto l’evangelico vaticinio: come tu hai creduto, cosi 
ti avvenga. Ma dubitò il frate di Sassonia, e fabbri- 
cando sul dubbio delle più reverende tradizioni, di- 
sfece l’ altissimo edifizio da Dio medesimo eretto : 

dubitò delle sue stesse conoscenze il Cartesio, e 

/ « 

ponendosi riformatore della scienza, non détte nuova 
forma che al dubbio: dubitarono di tutte le verità i 
francesi maestri, ma abbattendo le antiche opinioni, 
non riuscirono che ad innalzare palchi da vittime e 
bipenni da boia. Poiché Dio, che è 1’ affermazione 

' Luigi Galvani. 
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medesima, odia il dubbio generatore della negazione 
come suo mortale nemico, né mai permise che i du- 
bitatori valessero a niente operare. Egli, medesimo, 
onnipotente eom’ è, non avrebbe potuto dubitando 
creare questo meraviglioso universo ; le sostanze sa- 
rebbero tratto tratto uscite dal nulla e tornate nel nul- 
la; all’ordine successo alternativamente il Caos, e alla 
luce le tenebre, distruggendo continuamente un fiat 
l’opera dall’altro fiat creata. 

Che se gran danno deriva dal dubbio scentiGco , 
chi vorrà misurarlo coll’ immenso del dubbio religio- 
so? Poiché la fede religiosa è d’assoluta necessità 
all’ umano • intelletto : Dio o non crea , o crea degli 
uomini che abbiano con lui il rapporto di creature, 
onde si genera la religione, di cui è fondamento la 
fede. Per questa necessità appunto la fede in quanto 
a sé non cresce nè scema, non ha tempo di oscu- 
ramento nè di progresso, non si affida ai calcoli 
e alle ragioni, rimanendo la stessa nei barbari paesi 
dell’Asia ai giorni di Maometto, come a quelli di Ga- 
lileo nella incivilita Europa. Perciò appunto essa non 
può cessare, nè gli uomini possono respingerla, 
senza divenire omicidi della vita intellettuale. Impe- 
rocché se l’ intelletto è tale perchè intende , e le 
cognizioni seentifiche sono a lui accidentali, come la 
storia ci prova; quando esso non intenda la fede, di- 
strugge la propria virtù e si uccide, come il circolo 
che cessi di esser circolare, come il grave che perda 
la gravità disfanno la propria natura. Quindi il .dub- 
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bio religioso è 1” agonia di questa morte, e continua- 
mente combattendo pone l’intelletto in uno stato alterno 
di sfinitezza e di vigore, di cadute e di risorgimenti. 
Ma se da lui debbonsi appunto partire le scoperte teo- 
riche, le aziqni pratiche, oh ! attendetele belle, attende- 
tele grandi, quando avrete morto o debilitato chi do- 
veva eccitarle, e posto la celeste guida, che Dio vi avea 
data, nell’ incertezza e all’ oscuro. Venite a filosofare, 
ma vi mancherà l’ istrumento della filosofia, che è la 
parola, cattolica di sua natura, e ne foggerete una 
individuale e privata, non intesa dal genere umano : 
vi mancherà la materia, ossia la prima idea, dove 
s’incentrano tutte le altre, che è Dio; non essendo 
Dio quello cui voi scemate e aggiungete, e che ha 
la sua storia nella storia delle variazioni. Rimasti soli 
con la vostra ragione sragionatrice dovrete confondervi 
a cercare, nè trovar mai, chi voi siate, nè quando inco- 
minciaste; farete assurdamente la natura originata dalla 
natura, od emanato da Dio Y universo, prostrandovi ad 
adorare, come parti divine, il sozzo rospo e T insangui- 
nato assassino. Appressatevi a teologizzare, ma non 
stando contenti a quel sapientissimo quia, negherete 
essere stato di mestieri che partorisse Maria, toglierete 
il soprannaturale e il sovrintelligibile, finché stanchi, 
abbattuti dalla sublimità della cattolica teologia, sigil- 
lerete l’ edilìzio della vostra ignoranza, davanti al 
inondo che vi riderà in faccia, con le ridicole dot- 
trine del mito. Avanzatevi a moralizzare, ma tolta la 
moralità delle azioni, che senza rigiri di parole è il 
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volere del Dio de’ Cattolici, insegnerete la morale dei- 
l’ utile, o del piacere, o del sentimento; e quand’anche 
aveste l’ intelletto di Solone e di Aristotile , legitti- 
merete con I’ uno la prostituzione delle vostre donne, 
approverete con l’altro la schiavitù e l’umano mer- 
cato. Entrate nella dottrina politica, ma col patto so- 
ciale riuscirete alla sovranità de’ popoli o a tirannia, 
togliendo ogni idea di paternità al sacro imperio 
de’ rettori, o esagerando in modo indegno dell’ umana 
dignità le ragioni del principato : chiamerete naturale 
lo stato della guerra, e farete della maniera di ucci- 
der gli uomini una scienza o un’ arte, come della 
fisica e dell’ agricoltura. Lavorate nell’ arti amene ; 
ma non avrete quell’arte che, secondo s. Tomma- 
so, * è una morale virtù : vi mancheranno i fonda- 
menti, che sono il bello e il sublime, piantati nella 
creazione , perfetti con la redenzione : vi mancherà 
quell’ idea cattolica, che fa grandi gli artefici. Poiché 
non fu l’Urbinate che dipinse meravigliosamente Maria, 
ma fu Maria che fece mergiviglioso pittor l’ Urbinate': 
non Michelangelo rese stupendo l’universale giudizio, 
ma 1’ universale giudizio rese stupendo Michelangelo. 
Poetate pure, ma i vostri carmi brilleranno per il merito 
estetico che è il corpo, non per l’ideale che é l’ani- 
ma della poesia; discredendo lavorato dalla mano di- 
vina questo universo, la vostra arte, secondo l’alto 

1 «Sicut scientia se habet ad bonum seraper .... ita et ars: et 
i secundum hoc dicitur virtus» — Summa, prima secundae, q. 47. 3. 
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concetto dell’ Alighieri, non sarà nipote di Dio: ne- 
gando contro il domma cattolico la decadenza della 
presente natura , non reputerete di doverla ideal- 
mente perfezionare, e diventerete forse egregi imita- 
tori, ma di necessità romantici. E con queste teoriche 
avverse al vero ed al bello, che potrete voi nella 
pratica del vi% r ere operar di buono? certo non uscirà 
di mezzo a voi un altro fiorentino Miniato, che robu- 
sto milite avvezzo alle vittorie sugli altri, sappia poi 
vincer sé stesso, più gloriosamente di quello Scevoia, 
tanto dai profani lodato, sostenendo di ardere intero 
nella fornace, con gli occhi traforati e con in bocca il 
liquido piombo. Non vedrete un altro fiorentino, An- 
drea Corsini, che mostri la maggioranza della religione 
sulla letteratura, operando, a prò degli appestati, azioni 
santissime da narrarsi, mentre il Boccaccio narra, ne- 
gli ozi fiesolani o di Napoli, cose da non effettuar- 
si. Non tornerà un altro fiorentino Gherardo, che 
dopo aver tenuto come breve campo delle sue cri- 
stiane prodezze tutta la Siria, sappia poi per santifi- 
carsi costringere un braccio cosi potente nell’ angu- 
stissima cerchia d’una eelletta: non un altro fiorentino 
Filippo Neri, che palleggiando il cappello di cardinale 
gridi Diogene cattolico : Paradiso , Paradiso : non 
un’altra fiorentina Maddalena, femmina di cuore più 
che virile, la quale confonda tutte le teoriche dei 
filosofi sul piacere e sul dolore, esclamando : patire c 
non morire. Ma invece, falsate le dottrine della catto- 
lica speculazione, adulterate le norme fondamentali 
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della morale, voi procederete a ritroso, finché gri- 
dando a piena gola : progresso, progresso, non giun- 
giate all’ ultimo abbassamento , come oggi vi siete 
giunti. 

Siete giunti ad una confusione di scienza stu- 
penda e nuova nelle storie nostre, paghi di pronun- 
ziare forinole altisonanti e ampollose, ma vuote di 
senso e meschine ; ad una leggerezza ammirabile, per 
la quale vi vantate d’ avere alleviato il peso dell' ap- 
prendere, che un tempo fece magro per più anni il 
dettatore del poema sacro. Siete giunti a tener più 
dotto chi più grida da’ ciarlatano, chi rovescia il santo 
edilizio delia venerabile antichità; a comprimere ogni 
dottrina, reputandola roba da dogana e da gabelle, 
alla quale debba bollarsi la polizza dello spaccio da 
uomini, che per non avere ufficio sacro non possono 
arrogarsi nessuna autorità sugl’ intelletti e le cre- 
denze. Scrittorelli gonfi di vento la fantasia, molle- 
mente seduti sulla morbida piuma , decidete come da 
cattedra le più solenni questioni dei diritti e dei 
doveri, le quali facean tremare gli antichi maestri. 
Lettori sbuffando dalle labbra un vortice di acci- 
dioso fumo, e leggitrici sorbendo l’americana bevan- 
da, venite ad apprendere dai volanti fogli giornalieri, 
sulle tavole dei biliardi, una più volante sapienza di 
versi d’amore e prose di romanzi, dove avete oggi 
rannicchiata tutta la grandezza dell’italiana lettera- 
tura. La vostra erudizione sta nell’uccellare alle de- 
sinenze delle parole e alle virgole; la vostra inventiva 
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si riduce ad inventar la pubblicazione delie somme 
invenzioni dei vostri’ antichi. Cosi ridotti ad una men- 
tale fiacchezza, siete impotenti all’ altezza di quella 
religione, che va di sopra alle cose mortali. Di qui il 
vostro lodare la fede in teorica e disprezzarla nella 
pratica, o praticarla soltanto quando la paura de’ fla- 
gelli di Dio vi conturba le viscere: di qui l’abban- 
donare i sacramenti, perenni fonti della redenzione, 
alia donnesca pietà, quasiché il pane dei forti, che 
avvalorò i martiri nei più duri cimenti, sia cibo sol- 
tanto da femminette. Di qui il vilipendere gli eccle- 
siastici ordinamenti, il tenere il comando santissimo del 
digiunare disadatto ai nostri tempi , quasiché i padri 
vostri, i cristiani di diciotto secoli, non fossero come 
voi di carne. Di qui l’aborrire dalla preghiera e dalla 
celebrazione delle festività col frivolo pretesto delle 
moltiplici faccende, come se le vostre fossero più ur- 
genti di quelle del gran Colombo, che in mezzo all’onde 
tempestose di sconosciuti mari avea tempo da pre- 
gare, e pietà tanta da non salpare nei giorni eonsà- 
crati a Dio. Di qui 1’ avere in dispregio il clero, il 
fuggire come spauracchi i sacerdoti, o tenerli rappre- 
sentati in caricata mostra di personali difetti sulle 
vostre tavole, nelle vostre sale, voi che ne avete la 
maggior colpa, costringendo sovente a sposarsi alla 
chiesa chi per deformità di persona non sposereste 
ad una Taide. Cosi senza una consolazione presente, 
senza una speranza avvenire, fuorché nei libri dei 
sogni e nei numeri dell’ ebdomadarià estrazione, an- 
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noiati di voi, fastidiosi agli altri cercate oziosamente 
o sensualmente far passare veloci i giorni d’una vita 
che vola al suo termine, non ritenendo di vostro non 
che i vizi, ma neppure l’ esteriori sembianze. Dove 
sono i maschi volti e i generosi portamenti dei padri 
vostri? Ricercati negli atti, studiati nei passi, con 
mille ciondoli, con mille fronzoli, o Sibariti leziosi, o 
Catoni in caricatura, voi recate con voi un po’ di 
tutto, fuorché la saviezza e il fervido e cattolico pen- 
sare dei vostri antenati. Contenti delle magnifiche ap- 
parenze , io vi vedo confondere la distinzione degli 
ordini cittadini con un lusso eccessivo, che vi fa pa- 
tire in segreto le più dure necessità, non curando 
che i figliuoli vi gridino: pane, purché chi vi guarda 
il vestito vi dica: bello. Io vi vedo per sodisfare que- 
sti fittizi bisogni giocar di menzogna , o di raggiri 
nella mercatura, ove siamo diventati ormai prover- 
biali: vi vedo rubando portare fin nel tempio le cupide 
mani , schiavi di quella che ben fu detta dal vostro 
poeta , maledetta lupa , 1’ avarizia. Vedo disturbata la 
quiete cittadina da giovani, che per esser corsi una - 
volta intrepidi combattenti all’ appello, si credono in di- 
ritto di seminare settarie speranze: vedo rodersi l’un 
coll’ altro voi, clic siete chiusi dentro un istesso muro, 
e diventare un Marcello ogni villano che vien parteg- 
giando: vi vedo ogni anno mutar leggi, ufficj e co- 
stume , serbata intatta soltanto la moneta , perchè vi 
siete fatti un dio dell’oro e dell’argento. Vi vedo ri- 
durre le libere virtù della carità e della beneficenza 
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a freddure officiali, poco mancando oggimai che non 
sottoponiate la consacrazione dell’ adorabile corpo di 
Cristo agli umani ordinamenti. Vi vedo insomma ca- 
duti in tanta bassezza da reputar virtuosi gli sciagu- 
rati che mai non furon vivi, o vissero senza infamia 
e senza lode; e vi odo poi, che è peggio, ripetere 
baldanzosi che voi siete la cittadinanza più cólta e 
civile della penisola. Oh bello il popolo civile, che se- 
guendo l’ appetito come le bestie, non ha rossore d in- 
vadere gli altrui talami, che ogni giorno più genera 
figliuoli di peccato, ed ha cuore di condannar questi 
miseri innocenti, con la vergogna di non conoscere i 
genitori, su qualche monte, per qualche bosco, a guar- 
dare gli armenti ! Oh bello il popolo civile , dove si 
fa mercato del santissimo affetto dell’ amore; dove pub- 
bliche drude vanno altezzose di pieno giorno per le 
vie, contrattando con giovanetti e con vegliardi la 
propria persona; in guisa che lo straniero meravigliato 
del turpe spettacolo scriva e sparga per 1’ universo 
la nostra infamia ! Lasciate almeno di chiamarvi dai 
soavissimi fiori, e appassiti e sfiorati per la libidine, 
non osate insozzare più a lungo il glorioso nome dei 
padri vostri, dei quali non vi curate di seguitare i 
santissimi esempi. 

Ma che dico io non vi curate, se quasi sembra che 
abbiate fatta congiura di operare in tutto al contrario da 
loro? 1 padri vostri al pontificato romàno, riconosciuto 1 

’ Nel Concilio fiorentino tenuto in s. Maria del Fiore nel 4439 
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poi nella vostra cattedrale dal cattolicismo greco e 
latino per la prima autorità sulla terra, prestarono 
tanta reverenza, che inviavano la senese Caterina fino 
in Avignone a placar 1’ irato Gregorio ; e costretti a 
difendersi dall* assedio di un concittadino pontefice , 
protestavamo con solenni parole di avversar Giulio , 
ma adorar Clemente : 1 voi diletti ogni giorno più al 
successore del maggior Piero, che dal luogo santo vi 
guarda benigno e vi benedice , ne provocate i tre- 
mendi fulmini dando biasimo a torto, e mala voce al 
tre volte sariVo triregno. 1 padri vostri, essendo com- 
mossa tutta l’ Europa, ebbero appena bisogno di freno 
per non seguitare il rivoltuoso apostata di Sassonia; 
a voi pereliè non giostriate contro la fede con la lan- 
cia con chi giostrò Giuda, non bastano le leggi della 
Chiesa, nè il pianto di questa pia madre. I padri vo- 
stri non che far buon viso ai nuovi corruttori della 
patria religione , non ammisero fino 1 al quattrocento 
l’antica generazion d’Israele: voi v’inchinate, voi 
vi umiliate fino ad innalzare con braccia cattoliche le 

sotto Eugenio IV, uno dei punti più contraddetti dai Greci era il 
primato del Papa Della chiesa universale. E, per dirio colle parole 
del codice Strozziano n. 1034, fu fatto raccordo che il nostro 
Papa era vero Papa e maggiore. 

1 Parole di Lamberto Cambi. Vedi Osservat. Fiorent. tom. 8. 
pag. 92. 

* Secondo Scipione Ammirato gli Ebrei si stabilirono in Fi- 
renze nel 1430, secondo altri nel 1436. Comunque sia, parve 
grande la concessione, e fu sospettato corrotto col denaro il Gon- 
faloniere di giustizia. 
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sue chiese a quella eresia , che principiò devastando 
le vostre. I padri vostri, volendo secondo la fede la 
pubblica istruzione, chiamarono ed aiutarono i maestri 
Calasanziani ; voi, sotto mentiti pretesti, per togliere 
ogni ingerenza alla Chiesa, opponete loro difficoltà ed 
ostacoli, quasi a gastigargli del gran delitto di avere 
educato cattolicamente per dugento ventisei anni la 
vostra gioventù, introdotto in Toscana T insegnamento 
della matematica, informato al calcolo il Viviani e i 
suoi seguaci, allevata al mondo cristiano la virtù del 
moderno pontificato. 1 1 padri vostri confidarono alla 
fede 1’ incremento delle arti , quando i fiorentini pit- 
tori eran tutti raccolti sotto il vessillo di s. Luca; 
quando 1 un Brunellesco protestava in solenne con- 
siglio, che sperando in Maria si poteva ■ sollevare 
anche la cupola fiorentina ; quando * un Celimi , non 

1 È noto che Pio IX fu educato nel convitto delle Scuole Pie 
di Volterra. 

! Racconta il Vasari che essendo adunati gli Operai di s. Ma- 
ria del Fiore ed i consoli dell’arte della lana, il Brunelleschi pro- 
nunziasse queste memorabili parole, « Ricordandomi che questo è 
tempio sacrato a Dio e alla Vergine, mi, confido che facendosi in 
memoria sua, non mancherà d'infondere il sapere dove non sia, e 
aggiungere le forze e la sapienza e l’ingegno a chi sarà autor di 
lai cosa. » 

3 Ecco le parole del Cellini stesso nella sua vita ( lib. f. 
cap. 19. edizione Piatti) «or qua or là comandavo, aiutavo e 
dicevo : o Dio, che con le tue immense virtù resuscitasti dai morti 

(altri da morte), e glorioso ne salisti al cielo di modo che in 

un tratto e’ s’empiè la mia forma. (Altri, tolta la reticenza, leggo- 
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di certo pinzochere , pregava Dio che bene s’ em- 
piesse il suo Perseo; voi o l’avete prostituite volgen- 
dole a male, il che secondo l’ Aquinate, 1 è un distrug- 
gere Parti; o avete venduta la loro verità al miglior 
offerente; il che * dallo stesso dottore è fatto peccato 
di simonia. 1 padri vostri santificarono P arte comica 
derivandola dal rappresentare i misteri della fede; crea- 
rono 1 P italiana tragedia per onorare un Pontefice, re- 
suscitarono nei templi la musica : voi avete ridotta la 
commedia a insultar tutto, purché si taccia dei troni; 
avete posto il sublime tragico negli stiletti e nel san- 

no: da’ modo che in un tratto s’empia la mia forma). Per la qual 
cosa io m’inginocchiai, e con tutto il cuore ne ringraziai Iddio. » 
Poco avanti per esser guarito da una verza di acciaio in un oc- 
chio, avea inviato per voto a s. Lucia un occhio d’oro. Da ciò 
non vogliamo dedurre che egli fosse un uomo devoto, ma che 
anche i non devoti nelle grandi occorrenze si ricordavan di Dio. 

1 « Cum aliquis habeus artem operbtur malum artificium, hoc 
non est opus artis, imo est contra artem. » Somma, prima secun- 
dae q. 57, 3. 

* In tutta la questione 100. 3. secunda secundae, si prova da 
s. Tommaso che vendere la verità o la scienza è simonia. Cade 
dunque in questo vizio chi vende le arti liberali, in quanto esse 
sono ordinate ad opera ralioais ( q. 57. 3. prima secundae), e si 
propongono di esprimere il buono ed il vero per mezzo del bello. 

* Nel 1515 venendo in Firenze Leon X fu convitato dai suoi 
cugini Rucellai nel casino di Via della Scala con tutti i suoi Car- 
dinali e Prelati; e quivi si recitò la Rosmunda, scritta da Giovanni 
Rucellai per quella occasione, in verso sciolto, ad imitazione del- 
1’ Ecuba di Euripide; ie forse, avverte il Lastri, per la prima 
volta la tragedia italiana calzasi il piè di coturno. » 
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gue; avete cangiata la solennità dell’armonia in trilli 
di gole e in salti di gambe. Oh tempi meno impudichi 
quelli, in cui non reputandosi bella che la rappresen- 
tazione del buono, si recavano ad ardere ai piedi dei 
terribil piagnone i turpi volumi e le oscene pitture! oh 
molto laidissimi questi, in cui non paghi di contaminare 
il costume con nuove opere, macchiate con sozzi arti- 
fici la santità delle antiche! Oh tempi generosi quelli, 
quando i vostri avi, onorando nei grandi ingegni l’or- 
ma di Dio, incoronavano fin sul feretro la nobil fronte 
di Coluccio, adornavano le porte della città coi simu- 
lacri, e decretavano nella cattedrale i monumenti dei 
loro sommi figliuoli ! oh ridicoli tempi questi , in cui 
ad innalzare le statue dei vostri sommi padri, è bi- 
sognato chiamarvi con 1’ esca di un gioco ! Allora la 
fede faceva reverendi i sacri romitòri, e in giorni non 
tanto lontani da noi si salutavano con amore i tre nuovi 
chiostri delle due 1 Eleonore : oggi voi increduli non 
contenti di aver ridotto a, teatro d’ oziosi l’ asilo della 
pia Malatesta, 1 imprecate agli altri, e maliziosamente 
ghignando vi dimandate : che fanno le persone dei 

* Eleonora, figlia di Giovanni Ramirez Montalvo, nata in Ge- 
nova e sposata in Firenze al fiorentino Orazio Laudi, 8prì il con- 
servatorio di Ripoli nel 1647, e quello della Quiete nel 1650. Eleo- 
nora di Toledo moglie di Cosimo I concepì l’idea delle Monache 
cavaliere di s. Stefano, le quali nel 1563 ebbero monastero. 

s Ànnalena Malatesta, vedova di Baldaccio dell' Anguillara, si 
rinchiuse in un chiostro da lei fondato, che riunito a quello di 
s. Chiara fin dal 1817 è divenuto il teatro Goldoni. 


Digitized by Google 



TROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 41 

monasteri? quasi che voi facciate qualche cosa. Al- 
lora la fede suggellava tutte le patrie prosperità , 
quando la vittoria si santificava con ornare il bel 
s. Giovanni delle trionfate catene, e con un’ara nella 
cattedrale; quando la cacciata del tirannico Gualtieri, 
eternata per mano di Donatello nel bronzo della vinci- 
trice Giuditta, si consacrava con un santuario alla glo- 
riosa Anna ; e della pugna di Campaldino era trofeo il 
tempio a s. Barnaba protettore. Oggi l’incredulità vi 
fa attribuire all’ ente immaginario della fortuna, o ad 
un senno che non avete , i prosperi avvenimenti ; e 
fra tanti palagi edificati nella nuova Firenze per voi 
che dovete morire, neppure un edifizio innalzaste ad 
accogliervi il Dio vivente. Allora portandovi la fede a 
riverire con insigne devozione Maria,’ ornaste delle 
sue immagini i capi delle vie , e nel suo culto con- 
cordi, fatta dell’ intiero stato una pia congregazione, 
le erigeste a comuni spese il tabernacolo dell’Orga- 
gna ; liberali tutti in guisa da abbisognar di leggi per 
regolare le esuberanti largizioni, ed in guisa fervorosi 
che assediata Firenze, prima di pensare a voi, traeste 
dentro dalla vicina Impruneta il portentoso simulacro di 
lei: oggi la leggerezza vi ha fatti irriverenti e degni 
di riso, perchè dopo incoronata la Vergine Regina di 
Firenze, le avete messo alla pari le teatrali danza- 

1 Vuole il Migliore che l’uso di porre le sacre immagini alle 
cantonate movesse dalle predicazioni di s. Pietro Martire per con- 
fondere i Paterini, disprezzatori del culto che ad esse ed alla santa 
Croce si rende. 
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trici. Allora finalmente era libera la voce sacerdotale, 
perchè tenuta voce di Dio : oggi io debbo pur troppo 
aspettarmi d’ essere ripreso e calunniato per aver 
francamente parlata la verità ad un popolo, che non 
vuol credere di essere scaduto dall’antica grandezza, 
perchè scaduto dall’ antiche credenze. Invano Dio a 
persuadervene adopra i suoi flagelli e deserta la vo- 
stra città;' invano vi gastiga in ciò che più dell’ani- 
ma vi preme, che è l’interesse; e i vostri commerci 
vanno rovesciati, e i vostri palazzi, sui quali posa tanta 
parte delle patrie glorie, mutan nomi ogni giorno , e 
nomi non italiani e non cattolici. Voi persistete accu- 
mulando una eredità di sciagure pei vostri nipoti e 
per noi non del tutto ancor vecchi, che dovremmo 
aver già aperte le bocche per urlare, se non ci con- 
fortasse la cattolica speranza , essere appunto i caduti 
coloro che posson risorgere. 

1 Si allude al colèra, cbe aveva infierito in Firenze. 
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III. 


Rtturreiitlit per /idem optralionie Dei. 

S. Paolo. Colate. 2. 12. 

Risorgere è maggior fatto che nascere, sollevarsi 
nell’alto dopo aver rovesciato nel precipizio, è opera 
più valorosa dell’ essersi tenuto fermo nell’equilibrio. 
Rallegratevi dunque, o fratelli, e chiamate pur felice 
la vostra morte , avventurata la vostra profonda ca- 
duta, clfe vi pone in grado di mostrare una stupenda ' 
meraviglia, una vera gloria dell’ umana potenza nel vo- 
stro rimutamento. Rimutarsi moralmente, ed arrestare 
la forza incorporea della volontà, corrente a bene ed 
a mal fare, capace di ostinarsi a sottomettere la ra- 
gione al talento, è più gran vanto che arginare il 
traripamento di un grosso fiume, o trattenere gli urti 
d’ un violento terremoto. Esaltatevi dunque in voi 
stessi, o fratelli, che siete chiamati ’a tanta opera di 
spirituale violenza, non sopra gli altri, ma su voi me- 
desimi, con emendare molte migliaia di menti guaste, 
di cuori pervertiti, accusandovi magnanimamente per 
rei davanti all’ infinita schiera degli sciocchi , che , 
senza intendere la generosità del ricredersi, ridono di 
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chi piange e grida : ho fallito. V” invita a risorgere da 
cotesto vivere inerte la vostra ragione, di cui andate 
tanto superbi, e chiede di essere esercitata in ragio- 
nevoli obietti per non sottostare alla materia, che senza 
pensiero è pure in continuo movimento. Vi ci attira la 
spirituale dignità dei vostri intelletti, che sdegnano es- 
ser legati da poche e misere cose materiali, essi nati 
a signoreggiare il sensibile universo. L’ antica fama 
della vostra patria decaduta e svergognata , i vostri 
grandi, che sembrano guardarvi, benché scolpiti nel 
marmo, con lo sguardo della rampogna, ve ne pregano: 
i vostri gloriosi palazzi oggi sènza nome, le vostre 
donne avvilite, i nipoti vostri e i figliuoli, ai quali sta 
per passare una eredità di tanti guai, ve ne suppli- 
cano : ve ne scongiura la scienza travolta, la religione 
calpestata, l’anima vostra infine da voi empiamente 
tradita in mano di Satana, tutto, tutto, o fratelli, vi 
grida* risorgete spiritualmente. 

Ma d’onde si trae questa scintilla animatrice, che 
ravvivi una moltitudine di menti non più vive, non 
più tócche nè dall’ infamia, nè dalla lode ? chi potrà 
rialzare cotestè prostrate fantasie, cotesti cuori impol- 
triti, senza un miracolo? E si ricorra pure ai miracoli: 
non è morto il loro germe. Quel sole che obbedi a 
Giosuè, è il medesimo che oggi risplende su noi; quel 
Cristo che inchinò la fronte al generoso Gualberto, 
quelle immagini di Maria, che salvarono i padri nostri 
dalle pestilenze, abbassaron Tonde dell’Arno rigurgi- 
tanti , stanno sempre nelle nostre chiese. Cercatela 
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questa forza che deve muovere il prodigio, investiga- 
tela questa scintilla che deve resuscitarvi, e come la 
trovarono i padri vostri per crescere, la troverete voi 
per risorgere. Nè avrete bisogno d’imprendere pelle- 
grinaggi varcando montagne e mari : Dio ha posta fra 
voi questa immortale favilla, che vi animerà un’ altra 
volta, se non errate nel rintracciarla. 

Poiché vi sono oggi molte tenebre che si veston 
da luce, e bugiardamente imitando il mosaico roveto, 
non sono altro clic momentanei fuochi di cimitero. 
V’è una scienza insuperbita e sfacciata, non si sa per 
quali ragioni, con quante prove, che pretende domi- 
nare l’ universo, dirigere le umane volontà assegnando 
nuove norme fondamentali del vero e del buono, e 
travestita con mille nomi penetra per tutto, impone 
leggi a tutti, agognando per sua virtù quella maggio- 
ranza, che è soltanto nell’ambizione de’ suoi insegna- 
tori. Se voi udite questi orgogliosi maestri delle filo- 
sofiche dottrine, essi fondano le società, impongono 
le credenze, fanno il popolo spregiudicato, riducendo 
come per chimica fattura la religione a filosofia; si 
spacciano insomma con ciarlatana gravità i creatori, 
o almeno i rigeneratori dei popoli. Ma che cosa creino, 
non lo sanno neppur essi, nè possono proprio saperlo. 
La filosofìa non può rigenerar nulla, non che creare: 
a lei non è dato che di scoprir dei rapporti o intelligi- 
bili, o sensibili: ma chi si vanta d’aver creato un rap- 
porto, fa come se cogliendo un fiore inosservato agli 
altri gridasse : io lo creai. Scoperti poi e dimostrati 
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questi rapporti , di poco si avvantaggia la società ; 
poiché la filosofia non ha che una forza umana; e 
che cosa vaglia a fare oggi la forza umana, ve lo 
dicano le trame, le scelleratezze, gli assassinamenti, 
che tante accolte milizie non sanno frenar negli sta- 
ti. Ve lo dicano le nazioni per eccellenza filosofe , 
anzi capi di scuola in filosofia ; le quali, se la vita è 
la civiltà non stiano nell’ assoldare le squadre e nel 
prevalere, io non so davvero in che altro sian vive 
e civili. Ma concessa ancora alia filosofia qualche forza 
morale , ella non ha veruna sanzione ; non può pro- 
mettervi nemmeno ricompense terrene, mentre basta 
non esser ciechi per vedere com’ oggi nel mondo siano 
calcati i buoni, e sollevati i pravi; basta avere il lume 
dell’ intelletto per conoscere quanto sia eccessiva la 
pretensione di chi predica la virtù premio a sé stessa. 
Bisogna sentirla un poco la violenza di una guasta 
natura, la tirannia delle voluttà; nè saremo allora cosi 
stolti da credere che f uomo, il quale non cura sovente 
la lode degli altri, voglia tanto combattere per quella 
della propria coscienza. E poi con quali glorie dei 
tempi passati viene ella questa creatrice sapienza a 
dirigere gli avvenire ? le sue glorie le abbiamo vedute, 
ci son note le sue prodezze : in religione ridersi del 
sovrintelligibile perchè non è intelligibile , respingere 
il soprannaturale facendo di Cristo santissimo un Me- 
smeriano ciurmadore ; in politica tiranneggiare le mol- 
titudini predicando contro la tirannia, creare coi pa- 
tiboli, rigenerar nel sangue. 
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Altri per resuscitare spiritualmente i morti intel- 
letti si affidano alle idee meno questionabili della ma- 
tematica, dimostrando i doveri, come inerenti proprietà 
di paraboliche ed ellittiche linee. Ma se anche la mo- 
rale è certa e ferma in sé come la matematica, non 
cosi è fermo lo spirito umano che deve riceverla, ma 
volubile anzi e incostante, e spesso cieco ad appren- 
dere, impotente a tradurre nell’ opere le delineate 
norme, ove non lo avvalori l’affettuoso impulso del 
cuore, che la matematica non riesce ad eccitare. Quindi 
ella non può resuscitare spiritualmente nessuno. Mi- 
suratrice della quantità, non è da lei misurare l’ umano 
spirito, che è spirito appunto per la sua qualità; non 
sa spingere le sue calcolazioni sopra Dio, che più 
c’ importa conoscere ; il quale essendo , per sentenza 
del poeta cattolico , la prima ' egualità , f egualità è 
quella che tutto misura, nè si può misurare. La ma- 
tematica inoltre occupandosi delle cose come le si pre- 
sentano, non guarda , 1 secondo osserva l’Aquinate, alla 
loro abitudine con la causa agente, o con la causa tina- 
ie ; non si stende all’ intenzioni morali ed alle opere ; 
nè furono ispirati da lei quei virtuosi fatti dei padri 
nostri, e quei grandiosi edilizi come il nostro duomo, 

1 «Come la prima egualità v'apparse » — Paracl. 15. 74. 

t « Licet ea quae suot mathematica habeaot causam agentem, 
non tamen secundum habitudinem quam habent ad causam agee- 
tem, cadunt sub consideratione matbematici. Et ideo in scientiis 
mathematicis, non demonstratur aliquid per causam agentem » — 
Summa, prima pars. q. 44. 1. 
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che con tutto il moderno amore alla scienza non ci 
vergognane ancora di lasciare incompiuto. Oggi poi 
quale intellettivo impulso vi può recare questa cono- 
scenza d’ intuizione e raziocinio, quando pretendete 
spingere innanzi con macchiue irragionevoli lei che 
è per eccellenza la dottrina della ragione ? Nè io sarò 
colui che vi sgridi per i Tisici progressi, di cui av- 
vantaggiate la vita : ma se questi oltre al porre la 
ragione dei manuali artigiani nello stato dei bruti, non 
recano che ricchezza ai ricchi, povertà ai poveri, sei 
bene stoltissimo tu, popolo, sperando da chi non ti sa 
dare il materiale, lo spirituale vantaggio. Specchiatevi 
nella nazione per meccanici incrementi più potente, e 
vedendola fabbricare gl’idoli per il vecchio mondo, .e 
portare nel nuovo il tormento della tortura, appren- 
derete qual risorgimento debbasi aspettare dai conge- 
gnati ordigni e dalle elettriche pile. 

Ed in vero per creare o resuscitare vi vuole un 
principio, mentre tutte le umane invenzioni, sian pure 
stupende, non sono che conseguenze. Conseguenza è 
la poetica , che anch’ essa si spaccia oggi per crea- 
trice, mentendo al suo nome che la qualifica per fat- 
trice : 1 semplice cultura della fantasia, che nulla ha da 
fare col risorgimento spirituale ; bugiarda madre dii 
civiltà, che solleva fino alle stelle i popoli più avviliti 
nella morale, come la Grecia sotto Omero, e la Roma, 
di Virgilio dimostran chiaro. Conseguenza sono le arti,, 

1 Da srotiw, fare. 
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comunque si mostrino, e tanto è lungi eh’ elle possàno 
da sé sole riformare un popolo, quanto che il fabbro 
perfezioni piallando la scienza geometrica, o il vivan- 
diere corregga le teorie della chimica. Conseguenza è 
la politica, quantunque oggi pretendendo alla dignità di 
principio , tenti sovrastare non solo alle profane , ma 
ancora alle religiose dottrine, sicché ogni cosa da lei 
debba muovere e in lei finire. Mentre essa non è un 
tutto, perchè modernamente composta di parti troppo 
disgregate ; non è nemmeno una scienza, perchè oscil- 
lante ne’ suoi teoremi, che mutano assioma ogni giorno; 
non è cognizione di ragioni, ma diplomatica scaltrezza 
di fatti, che aiutata dalle bombarde e dagli eserciti può 
rattenere un corpo dal mal fare, non uno spirito dal 
mal pensare , può imporre nuove gravezze alle no- 
stre persone, non toglier quelle che opprimono le ani- 
me nostre ; può punire, non rigenerare, uccidere, non 
resuscitare. Il resuscitamento essendo opera non umana 
vuole un mezzo che umano non sia, e che dovendo 
ravvivare uomini, sia più che cosa d’uomini. Ma 
l’ unico mezzo non umano, non dipendente dal piacere 
degli uomini , non bisognoso degli umani ingegni ; 
T unica, che è tutta invenzione di Dio, se posso così 
esprimermi, la sola dottrina che può creare perchè 
increata, può rigenerare perchè non generata, è la 
fede cattolica. Non fate le meraviglie, o fratelli, e non 
chiamate ironicamente bella scoperta la mia, dicendo 
che da voi si sapeva e si vedeva. Troppo peggio se 

lo sapete, ed operate in contrario; troppo peggio se lo 
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vedete, e invece di esser uomini vi portate come giu- 
menti. Sapete che la fede cattolica è principio alla via 
di salvazione, e intanto con le opere la rinnegate dando 
retta ai seminatori di scandalo e di scisma; vedete 
che ella si appanna al minimo soffio d’ incredulità, e 
per ribadire la vecchia fama, che nel mondo vi chia- 
ma orbi, fate buon viso ai novatori che vi vendono a 
prezzo , e vi pesano a scudi un’ adulterata religione. 
Vergogna di questo secolo, vergogna vostra, vergo- 
gna della vostra città, che primogenita quasi della 
fede si levò per lei a tanta altezza , ed oggi le si 
mostra ingrata figliastra. Ma se le mie parole debbono 
esser seme, che frutti ravvedimento alla tralignata mia 
patria, io non cesserò oggi, benché gridiate saperlo, di 
pregarvi e scongiurarvi a riprendere con fervore que- 
sta portentosa credenza, che sola può farvi spiritual- 
mente risorgere a santa ed onorata rinomanza. 

Poiché per resuscitare spiritualmente tutta in- 
tiera una città, si richiede una dottrina che si faccia 
creder da tutti: ma questa è la cattolica, che ha per 
privilegio d’ esser creduta innanzi di mostrar le pro- 
ve, e con una convinzione, con un assenso tale da 
esigere che l’uomo getti il sangue, non la credenza. 
Per resuscitare spiritualmente una città vi bisogna una 
scienza , che abbracciando tutte le scienze non tema 
di esser combattuta da nessuna: ma la fede cattolica 
le comprende in guisa da assegnare alle meno reli- 
giose i principj ed il termine. Per resuscitare spiri- 
tualmente una città si vuole un codice obbligatorio 
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per tutti : ma la fede cattolica sottopone egualmente il 
soggetto ed il principe, il savio e l’ignorante, talché 
1’ uno non possa credere nè più nè meno dell’ altro. 
Per resuscitare spiritualmente una città occorre una 
dottrina impavida, che non faccia di cappello a nes- 
suno, non tema costringimento , non s’ impauri del- 
l’armi e degli armati: ma la fede cattolica non guarda 
in faccia a persona, non s’ inchina alla tolleranza fuor 
di ragione; violentata ingigantisce, ferita acquista vi- 
gore. Vita delle città, delle industrie, degli ingegni è 
il rispetto delle proprietà, e la fede cattolica consacra 
il diritto di chi possiede; da lei sublimato col dovere di 
spossessarsi a prò dei fratelli bisognosi : vita delle cit- 
tadinanze sono gli onesti maritaggi che le perpetuano; 
e la fede cattolica per distinguere i patti con le pie 
spose dai contratti sulle giumente, chiama innanzi 
all’ altare i coniugati benedicendo la loro generatrice 
potenza, per fargli casti come impone la virtù e il 
matrimonio. Oh bello questo risorgimento della fede 
cattolica, perchè avvalorato da tutte le arti belle, che 
essa chiama a correggere gli uomini ! risorgimento 
che non si arresta neppure per i vizi dei ministri di 
questa fede, i quali come in antico, con una sublime 
e rara contradizione, appena depravati saranno pronti 
sempre a radunarsi in concilj per giudicar sè stessi, 
per condannare sè stessi. Risorgimento durabile, mercè 
dei cattolici sacramenti , onde piove una santissima 
grazia, non possibile a distruggersi, nè a rapirsi senza 
il consenso de’suof possessori; la quale, secondo l’Aqui- 
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nate, 1 perfeziona lo spirito formalmente per 1’ essere 
spirituale e per le operazioni, e fa ‘ 1’ uomo più che 
uomo, elevandolo sopra alla sua natura, quanto alla 
sostanza dell’ atto. 

Ed a tale spettacolo non vi sentite commuovere , 

0 fratelli? e tenete dietro a cento altri risorgimenti, 
che i filosofi popolari con fantastiche descrizioni vi di- 
pingono ? essi parlano di resuscitare l’ antica Italia, io 

1 moderni Italiani : essi chiamano alla vita di pochi 
giorni il nome di Firenze , io alla vita dei secoli gli 
animi dei Fiorentini: essi v’invitano a spezzar le ca- 
tene della tirannia che in mente si fìngono, io quelle 
di Satana che voi sentite: essi favellano di sangue da 
spargere mandando a uccidere e ad essere uccisi i 
vostri più cari per un palmo di terra; io di un sangue 
già sparso, che ci ha conquistata l’immensità dei cieli: 
essi non vi portano che probabilità future di fugge- 
vole ingrandimento, io certezze sperimentate di eterna 
gloria , chiamando a resuscitarvi quella fede che vi 
creò, e fu madre dei più famosi trionfi. 

Se voi diceste che la fede cattolica avea forza 
quattro secoli fa, ed oggi l’ ha perduta, voi seguite il 
moderno vezzo di parlare a caso. La forza la per- 
dono i vostri corpi che invecchiano, non le incorporee 

1 « Si vero accipiatur gratta prò habituali dono, sic est duplex 
gratiae effectus, sicut et cujuslibet alterius formae: quorum primus 
est esse, secundus est operatio. » Summa, prima secundae. q. HI. 2. 

* « Omne donum gratiae hominem elevat ad aliquid, quod est 
supra naturam humanam.» — Summa, secunda secundae. q.171. 2. 
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verità di Dio che non bevono, nè veston panni. Se voi 
notaste che la semplicità dell’ animo portò la fede dei 
padri vostri a tanto splendore, io compassiono la pre- 
sente vostra avvedutezza che vi fa imbecilli all’ opere 
grandi e vigliacchi : se opponeste che le menti erano 
allora ottenebrate dall’ ignoranza, io vi dimanderò chi 
siete vói che chiamate ignoranti i tempi dell’ Alighie- 
ri, di cui non bastano ad eguagliare il valore tutte le 
nostre menti insieme congiunte. Se replicherete lo- 
dando la fede in sè e biasimandola nella sede romana 
con citarmi i roghi e le inquisizioni, io vi risponderò 
che chiunque parla cosi non sa punto ciò che si dica. 
Lasciate prima i balli, i biliardi, i cavalli e le drude, 
studiate la Chiesa nella sua storia, non in romanze- 
sche narrazioni, se volete almeno con qualche appa- 
renza di verità calunniarla : non giudicate i secoli pas- 
sati col criterio dei moderni; o altrimenti io vi con- 
dannerò codeste ridicole foggie, codesti nuovi costu- 
mi; o altrimenti vi getterò sulla faccia i roghi lute- 
rani, che voi o non conoscete, o per riversar biasimo 
sopra Roma con stolta malizia tacete. 0 meglio, dite 
pure, si, contro noi ministri della fede, raddoppiate i 
biasimi a noi uomini, ma non a Dio; rampognateci, 
ma convertitevi, insultateci, ma risorgete. 

Risorgete per acquistar la patria del cielo, e ria- 
vrete gloriosa ancóra la vostra patria in terra. Poi- 
ché sino a tanto che il luogo nativo sarà privo di 
ogni generoso fatto d’ingegno o di mano, dal quale 
siate tratti ad amar qualche cosa più bella dei tetti e 
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dei sassi che s’ incontrano da per tutto, non si meri- 
terà giustamente il sacro nome di patria. Anche le 
belve son nate in un luogo delle foreste, ma si chiama 
nascondiglio o ricettacolo, non patria ; la quale non 
può appellarsi cosi, finché i figliuoli non emulino le 
virtù dei padri. E potete appellar voi vostra patria, e 
non anzi vostro ricovero, questa d’ oggi, nido di tanta 
malizia, ricetto di vizi, bordello di reo costume, che 
dovrebbe spiacere non che ai nativi, ma agli stra- 
nieri dabbene? Riprendete l’antico spirito dei vostri 
padri, rivestite le tre sante virtù cattoliche, ed avrete 
una città gloriosa, e perchè degna di nobilissimi af- 
fetti, degna di chiamarsi e d’ essere vostra patria. 
Non già che la fede cattolica (e quante volte dovrò 
ripeterlo?) vi dica espressamente : nobilitate la terra 
natale; ma il cittadino cattolico solamente con l’eser- 
cizio della sua fede illustra la patria, e neppur vo- 
lendo può mai infamarla. 

Poiché il cittadino cattolico guardingo di non ca- 
dere in peccato, pronto se mai cada a rilevarsi con 
la vigoria dei sacramenti, con sotto gli occhi di con- 
tinuo il magnanimo supplizio di quel riscattatore, che 
fu crocifisso per noi, ha una volontà robustissima a 
rattenerlo da ogni viltà di cuore, da ogni impeto di 
cattiva passione. Fisso nei beni del cielo disprezza 
le terrene lusinghe, sorride agli insulti degli uomini, 
vince le legioni d’inferno e, quel che é più, vince 
sé stesso. Persuaso della potenza di quella fede che 
trasporta i monti, non si ritrae dai più ardui fatti; e 
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se l’umana fiacchezza soggiacendo gli dice di non 
potere, egli appunto allora fa vóto, e giura di potere: 
convinto dell’ altissimo pregio della cattolica verità, 
quand’anche bistrattato e perseguitato gli rincresces- 
sero i civili ordinamenti, e lo movessero ad avver- 
sione contro la patria; egli non può nutrirle odio per, 
non odiar la sua fede, che in essa ha stanza. Tetra- 
gono ai colpi della fortuna, libero nei suoi pii senti- 
menti, non teme anzi fa temere la stessa tirannide 
scettrata, nè si uccide vigliaccamente come Catone 
per fuggir gli oppressori, ma gli spaventa magnani- 
mamente vivendo, pronto a sostener la violenza di 
cento Neroni, i quali, per potenza che essi abbiano, 
non sfogheranno la sua ferocia, che incoronandolo 
della bella aureola di martire. Fino a quando ci ri- 
canterete la semplice vita d’un Cincinnato, la ferma 
giustizia d’ un Fabrizio e l’ eroismo d’ un Regolo? 
Noi cattolici i Fabrizi, i Cincinnati, i Regoli gli ab- 
biamo a schiere, che non operano perchè si scrivano, 
ma anzi perchè si tacciano le loro azioni : noi, senza 
giurar T odio , ma l’ amore ai nemici, nobilitiamo la 
patria : nulla escogitando di singolare siamo grandi 
da noi ; e se alcuno mi trova nell’ intelletto, nel cuore, 
nell’ opere un uomo più grande del fervido cattolico, 
io mi contento che mi accusi di menzogna, e, toltami 
la sacra stola, mi ponga in mano per beffa la derisa 
verga d’aruspice. 

Il più rozzo cattolico in fatti possiede la scienza 
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più solenne da che il mondo è creato; spiega il mi- 
stero del male terreno che i dottori non credenti 
vanno ancora investigando ; conosce e descrive come 
testimonio di veduta l’universal cangiamento avve- 
nuto per la redenzione. Il più rozzo cattolico, sotto la 
guida del gran Padre romano, il Pontefice, fuori del 
timor di fallire, con sicurissime conoscenze, senza 
provare col metodo platonico e negare insieme le me- 
desime cose, emula il vostro lodato Platone meditan- 
do, se pure come l’illetterata Caterina e l’ispirata 
Teresa non lo sorpassa scrivendo. Il più rozzo cat- 
tolico benché coperto di cenci, benché mendicando la 
sua vita, ha un cuore che abbraccia tutta l’umana 
generazione : giova, se può, con la mano ai fratelli, 
se non può, col mezzo infallibile della preghiera, di- 
stendendo più che nessun regnante la sua potenza 
sull’ universo : non ha bisogno d’ apprendere dai di- 
scordi filosofi V imperativo categorico per formola 
della morale, che per lui suona breve ed immensa: 
imita Cristo : formola superiore a quella della natura 
medesima, poiché mentre essa gli grida con tutta ra- 
gione: salva la tua vita, e abbandona il meschino; il 
fervente cattolico abbandona la propria vita e salva 
il meschino. Lo sa Firenze soccorsa dal generoso 
Andrea Corsini nella più orrida pestilenza; lo sanno 
le due Americhe ove accorrono di continuo impavidi 
per il pelago minaccioso, predicando la santa libertà 
di Cristo, quelli che voi chiamate oziosi ed inutili clau- 
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strali : lo sanno anche oggi gli schiavi garzonetti e 
le fanciulline riscattate dal venerando OKvieri ; * e lo- 
vedono anche oggi i campi di Sebastopoli,* ove si ag- 
girano spargendo la carità , imperterrite al tonar dei 
cannoni, schiere di femmine imbelli. 

Or che avverrà mai se invece d’ essere i più 
rozzi cattolici, saranno anzi i concittadini del di- 
vino poeta? se invece d’ ignorar la grandezza di 
quelle dottrine, che possono snebbiare il nostro in- 
telletto, avranno prodotto quello Stazi,' che trionfava 
del Wicleffo e dell’ Hus , quel Bardi , * competitore 
nell’alta dottrina della teologia con Alberto Magno; 
un libertini,* che riconduceva nella via diritta gli 
ereticanti orientali, * un Civenni che faceva richiedere 

1 «Il prete Niccolò Olivieri con larghezza di cuore veramente 
cattolica , e con ardimento genovese, ai tempi nostri , andò ogni 
anno a riscattare giovanetti, e specialmente fanciulle more. » 

1 Quando furon detti questi discorsi ardeva appunto la guerra 
di Crimea. 

s Leonardo Stazi ebbe credito di illustro teologo, perchè nel * 
concilio di Costanza sostenne con forti ragioni la verità ortodossa 
contro gli errori del Wiclef, di Giovanni Hus e di Girolamo da 
Praga. 

* Roberto de’ Conti Bardi, gran cancelliere della Sorboua per 
lo spazio di quarant’ anni, fu nominatissimo in Francia per aver 
confutato molti articoli del famoso Alberto Magno. 

5 F. Bartolommeo Lapaccio degli Ubertini passò la vita nelle 
prime cattedre dell’Italia, reputato assaissimo da Eugeuio IV e 
dagli stessi scismatici Orientali, che convinti dalle sue dispute fe- 
cero accordo di riconciliazione con la Chiesa Romana. 

* Ambrogio Civenni lodato da Paolo Giovio per fama di pro- 
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la fiorentina sapienza in tre ecumeniche radunanze? 
a quali sovrumane opere non giungeranno, se non 
solo non saranno cattolici d’inculta fantasia, ma 
avranno educato al mondo un Cimabue, che tenne il 
campo nella pittura, un Giotto che oscura la fama di 
lui, un Brunellesco e un Buonarroti, che vincono il 
nome di tutti? dove si arresteranno i vostri conati, o 
Fiorentini, i quali non che essere ignoranti cattolici, 
foste dieci volte coronati solennemente del poetico 
lauro? quali ostacoli temerete voi, i quali non che 
rozzi cattolici, ma guidati dal cattolico Galileo, vinci- 
tore della natura e degli uomini, vedeste rotarsi sotto 
l’ etereo padiglione più mondi, e il sole irraggiarli* im- 
moto ? quali atti di generosità non dovrà aspettarsi la 
vostra cattolica patria da cattolici non solamente non 
vigliacchi, ma discesi da un Farinata che la difese a 
viso aperto ? da un Aldobrandino che non vendè nep- 
pure per quattromila fiorini la veritiera sua lingua? 
da un Capponi laceratore degli ingiusti capitoli in fac- 
cia alla maestà d’ un potente imperatore? Risorgete, 
risorgete cattolicamente, e i portenti della fede catto- 
lica anche nella civiltà gli vedrete pur voi : portenti 
maggiori, perchè in tempi più avanzati, portenti, per 
cosi esprimermi, più portentosi, perchè dopo quasi 
portentose scoperte. 

Poiché se i padri vostri operaron tanto col solo 

fouda erudizione fu destinato ad assistere a tre concilj ecume- 
nici. 
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intelletto e con le sole braccia, quanto più non sarà 
dato di fare a voi, che scrivete con la celerità della 
stampa i vostri pensieri, gli comunicate con la ful- 
minea rapidità dei telegrafi ? a voi che copiate la 
natura senza pennelli, forate i monti, passeggiate 
sotto i fiumi, parlate sui metallici fili nel profondo 
dèi mare, eternate come pietra la putrida carne 
dei vostri cadaveri? Fate servire queste meravigliose 
invenzioni alla fede cattolica , e le vedrete cre- 
scere e santificarsi con lei , progredire e durare 
con lei, e servendo a questa regina, con questa re- 
gnare. Aggiungete il cattolico fervore al vostro popo- 
lo, in cui le false teoriche d’ una corrotta civiltà 
l’hanno miseramente spento, e vedrete di quanto an- 
cora è capace questa povera plebe del proverbiato 
Camaldoli, quanto splendore di religiosa virtù è per 
mostrarsi sotto i luridi cenci. E tu, plebe, che ci con- 
servi ancora una qualche memoria delle sembianze 
e delle virtù dei pietosi avi, tu, plebe, ne’ cui petti - 
anc’ oggi palpitan cuori disposti ai cristiani senti- 
menti, persuaditi dopo tanti disinganni, che chiunque 
t’incita alle rivolte, chi compra le tue figliuole è il 
tuo traditore, chi ti rapisce la solennità del culto, 
unico tuo conforto, e la fede, unica tua proprietà, è 
il tuo ladro. Aggiungete il cattolico fervore al mez- 
zano ordine dei cittadini travaglianti nei fondachi e 
nelle cariche, i quali partecipando insieme del nobile 
e del plebeo dànno forma specialmente ed indole alia 
città ; .e vedrete ravvivarsi le manifatture, sparir le 
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truffe dai collimerei, l’ azzimata vigliaccheria e gli inu- 
tili cicalecci, che sotto colore di patrio affetto ci fanno 
consumare un tempo prezioso, di sole ciarle avvan- 
taggiando la patria. Che se, nonostante l’ odierna fred- 
dezza, abbiamo veduto quest’ordine di persone spol- 
trirsi nel maggior uopo, e vestite le nere divise della 
nostra Misericordia, arrischiare generosamente la vita 
a prò dei colerosi fratelli,' che non farà egli mai 
quando la fede, in cui arde una carità senza fine, gli 
riscaldi la mente ed il petto? Fede in Cristo, non 
nella superbia del sangue, o patrizi, talché persuasi 
di non derivare da un Adamo d’oro, ma dal nostro 
di creta, vi facciate veramente nobili, ossia degni di 
esser conosciuti per virtù, per quella virtù onde noni 
uno, ma sei* valorosi della sola stirpe di Pier Cap- 
poni, non uno ma nove* degli Ubaldini furono salu- 
tati sull’altare per santi. Fede in Cristo, non nella 
baldanza del braccio, o nella saccenteria della lingua, 
animosi giovani, e il fuoco racchiuso nelle vostre 

1 Si allude all’ ardore con cui specialmente la gioventù di Fi- 
renze si vide ascriversi alla Compagnia della Misericordia nel 
colèra del 4855. 

1 II B. Cherubino, il B. Clemente ed il B. Lodovico. Inoltre i 
BB. Serafino, Gherardo e Tommaso, quantunque non siano posti 
fra quelli che hanno ab immemorabili il pubblico culto. Vedi Broc- 
chi, Vite de’ Santi e Beati fiorentini, par. 2. tom. II. 

3 II B. Azzo od Atto, il B. Rustico, il B. Antonio Gesuato, il 
B. Antonio, Canonico Regolare di s. Agostino, il B. Jacopo, il B 
Benedetto, le BB. Giovanna e Lucia, e più celebre di tutti la zia 
di queste due, B. Chiara. Ivi, par. 2. tom. I. , 
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vene, non ancora dalla incredula infingardaggine del 
tutto estinto, riprenderà pieno vigore. Fede io Cristo 
non nelle forme e negli scarpelli soltanto, o valorosi 
artefici, e tornandovi la religiosa ispirazione, torne- 
ranno l’ opere dei Ghiberti e dei Buonarroti. Fede in 
Cristo finalmente, non nei profumi, non nei belletti, 
o femmine, e tornerete donne, se non potenti a ispi- 
rare un nuovo poema sacro, potentissime a risve- 
gliare le antiche sacre affezioni, con quel valore che 
non ancóra morto nei vostri petti, a confusione di 
quelle misere stimatizzate dal vizio, chiama oggi le 
più magnanime di voi 1 ad insignirsi delle onorande 
stimate di Francesco.- Fede in Cristo, o cittadini tutti, 
e risorgerete. Noi chierici mandati a predicarvi Cristo,, 
noi che egli medesimo appella i suoi Cristi, saremo 
con voi, e vi mostreremo che i derisi preti, finché 
hanno l’Evangelio in mano, finché sanno pronunziare 
poche parole sopra un mistico pane, finché privi 
quasi della civile posson dare per voi la vita natu- 
rale, possono ancor qualche cosa. Cosi posti gli inge- 
gni a ben fare, come defunti che sorgano presti dalla 
sua caverna sciogliendo la ripresa voce in lieti alle- 
luia, applaudiremo alla spirituale nostra resurrezione; 
e forse le sante nostre opere uscite dai brevi confini 
arriveranno fuori a sanar le piaghe della dolorosa 
Italia , procacciando a noi ed ai nostri risorti fra- 

* Si parla delle Suore Figlie delle sacre stimate di s. France- 
sco, nuova e fiorente istituzione nata a gran miracolo in Firenze 
da fiorentina fondatrice, che fu Anna Lapini. 
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telli una vita anche dopo l’ultimo eccidio duratura. 
Sorgerà il giorno, in cui il Signore venendo con vento 
e con nube e con fuoco disfarà l’ universo come un 
logoro vestimento : l’ onde dell’ Arno respinte dal loro 
letto cozzeranno atterrando l’eccelsa cupola: le fa- 
mose opere d’arte, frutto di tanti sudori, saranno in 
un attimo consumate : questi palazzi, queste torri su- 
bisseranno sprofondate ; ma noi dagli incrollabili seggi 
del Paradiso, impavidi all’ immensa distruzione escla- 
meremo : rovina pure , o patria nostra , chè le tue 
virtù non rovinano. Dio ti détte a noi piccola di 
mura, perchè ti facessimo grande d’ idee, e ti ingran- 
dimmo cattolicamente in guisa, che per mare e per 
terra battesti l’ ale : Dio ti concesse a noi così bella 
di fiori, perché ci fossi scala al tuo Fattore ; e tu ci 
fosti in guisa, che il nome nostro si spande e trionfa 
nel cielo. Cadi dunque, o patria, e cadi contenta e 
gloriosa ; poiché le città che trassero i frutti dal san- 
gue del Cattolico Riscattatore, hanno raggiunto com- 
piutamente il destino, a cui le disegnò nel crearle il 
Signore. 
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PANEGIRICO DI S. GIUSEPPE CALASANZIO. 

FONDATORE DELLE SCUOLE PIE. 


Opus, quod nperalut est Deus ab inisia 
usque ad finem. Ecclesiaste. 3. II. 


Libertà del pensiero, gridarono baldanzosi di loro 
vana dottrina i filosofi dell’Europa, ed a guisa di con- 
giurati, libertà del pensiero si tolsero audacemente. 
Se l’intelletto fosse minor della mano, a cui non si 
permette libera azione ; quali danni sarebbero per ve- 
nire dallo sfrenare una facoltà cosi pronta; se possa 
I’ uomo a sua voglia confonder I’ ordine delle idee 
rivelate, non considerarono punto quei superbi; ma 
sordi alla voce di quasi ormai sessanta secoli, alla 
autorità dell’uman genere che teneva la sua scienza 
da Dio, sfrontatamente esclamarono: uomini, voi for- 
viate; menzogne vi vendono i sacerdoti; noi siamo i 
novelli Messia, che vi redimeremo dell’ intelletto. Po- 
stisi dunque all’ opera con 1’ orgogliosa ragione per 
guida, dopo lunghi travagli, disfacendo tutte le verità 
per chiamarle ad esame, riuscirono a discoprire, nulla 
esservi di certo per l’uomo; non che la divipa esi- 
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stenza, ma nemmeno la realtà di qualunque corpo; e 
quando pure Dio sia, egli è frammisto all’universo, 
anzi l’ universo medesimo: i più iniqui uomini, i più 
sozzi animali son Dio, che da uno ad altro stato gra- 
dualmente si perfeziona. Il fatto più solenne e conso- 
lante, dico la miracolosa incarnazione, per la santità 
dei rivelatori, per l’ unanime testimonianza di mille po- 
poli reverendo, e benché variamente corrotto, sacro 
assioma di tutte le credenze, fu rivolto a cosi empia 
astrattezza , che Cristo uscito di visibil vergine e di 
invisibile genitore si rimutò nell’ umanità, composta di 
materia e di spirito. Le morali verità più necessarie- 
alla sociale convivenza, neppur queste furono intatte ; 
essendosi inventata dagli impudenti una nuova legge, 
per la quale non fu più vero che gli uomini come 
fratelli si dovessero amare e soccorrere; anzi lo stato 
naturale fu posto nel perpetuo combattimento, ove le 
creature si soggiogassero a vicenda, e fosse diritto 
supremo la forza brutale. Ecco le belle conseguenze 
della nuova libertà del pensare. Di qui, sfrenato il 
popolo, delitti palesi ed occulti nei principi, confu- 
sione e scissure dei donimi sacrosanti della fede tra 
i popoli : di qui la misera plebe raggirata dai faziosi, 
ignara d’ogni dovere, colpevole d’inaudite scellera- 
tezze, divenuta nel corpo e nell'anima affatto schiava; 
poiché tolte di mezzo le idee cristiane, unico patrimo- 
nio e codice del povero e dell’ ignorante, non resta 
loro che governarsi a guisa di belve senza ragione. 
Ma sia detto a gloria nostra, o Signori, I’ empie dot- 
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trine dei razionalisti e degli eretici, non le inventò 
l’ Italia ; solamente le accolse, pedissequa e serva alle 
straniere intemperanze ; e per non esser tenuta quasi 
come la pinzochera dell’ Europa, nemica alle scenti- 
fiche mode, questa terra già prescelta a centro della 
Cristianità, questa civilizzatrice del mondo, questa pa- 
tria di santi, diletta a Dio, formidabile alle nazioni, 
giacque come decaduta regina, agli angeli ed agli uo- 
mini spettacolo miserando. Si scosse, è vero, talvolta, 
e bramò porre argine al male ; ma invano ella 
avrebbe composte leggi per frenare i malfattori spinti 
da lei indirettamente a misfare, invano i savi avreb- 
bero scritto e parlato pef anni ed anni, se un sacer- 
dote, senza compagni, privo di quanto alle alte im- 
prese é richiesto, un estraneo non ideava nella soli- 
tudine una quasi universale riforma, per divin lume 
intendendo come il guasto si originasse tutto dalla 
scienza , che ribellata alla fede faceva tradurre nelle 
opere la turpitudine dei pensieri. 

Se non che riformare uomini , i quali solamente 
a guardarli facevano il viso dell’ arme ai sacerdoti 
del Cristo, essendo perduta opera ; che altro restava 
se non volgersi ai non ancora perduti, ai giovanetti 
io dico, seme delle generazioni avvenire ? A ciò appi- 
gliatosi il Calasanzio, valica ardimentoso l’ oceano, ed 
è a Roma; erige ivi, come refugio di salvezza nella 
sciagura dell’ età , le Scuole Pie , che senza nessuna 
mercede ammaestrassero nella più umile sapienza in- 
formata da religione il figliuolo del povero, e dirizzas- 
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sero per sicura via la doviziosa gioventù, avida di più 
vaste conoscenze. Ecco la grande invenzione del Cala- 
sanzio, o Signori: avere applicatola religione alla scien- 
za; maggiore da questo lato all’insigne Galileo, che in 
quei medesimi giorni chiamava la matematica a chiu- 
dere in ferme leggi le forze della natura: ecco il 
singoiar vanto del Calasanzio: essere stato primo in 
tempi e in paesi, tanto lontani dalla vera civiltà che 
è la morale, a concepire il pio disegno. Si eressero 
prima di lui ospedali e ricoveri ai mendichi ed agli 
orfani, si fecero gli ingegnosi ritrovati della pirica 
polvere, della bussola, della tipografia; eransi aperte 
anche scuole , ma non Scuole Pie. Astinenze ed au- 
sterità avevano usato tutti i magnanimi che vollero 
trionfar della carne; opere scritte e rivolte a mi- 
gliorare i costumi, mai non eran mancate ; ma il solo 
Calasanzio istituiva le Scuole Pie. Qui pertanto è da 
fermare il suo elogio, che per compendiarsi in poco 
si ridurrà a dimostrarvi com’ egli ispiralo da Dio 
creò, avvaloralo da Dio sostenne , esaltalo da Dio 
prosperò l’insigne opera delle sue Scuole. 

Ma prima di procedere io debbo confessare , o 
Signori, che al vedermi sul pergamo in questo tem- 
pio , ove tante volte pregai da fanciullo , ove attinsi 
quei divini sentimenti che oggi mi esaltano; tutte 
le più care memorie della giovinezza mi si affollano 
alla mente si vive , che il mio intelletto vacilla 
quasi,, e il cuore mi trema. Onde non per uso, che il 
sacerdote di Cristo non piega la fronte alle ricercate 
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usanze del secolo, ma bensi per il turbamento del- 
l’ animo, io vi prego e riprego d’ indulgenza, se poco 
risponderò alla grandezza dell’ argomento e Mia vo- 
stra benevola aspettativa. 

1. Parlare d’ ispirazione quando dagli irreligiosi 
mondani questa si nega affatto, ed i santi di G. Cristo 
si tengono in conto di fanatici pensatori, che vagheg- 
giando un* idea per vivezza di fantasia, 1’ hanno per 
ostinazione effettuata, io ben comprendo, o Signori, 
sembrerà oggi una bella stoltezza. Ispirati si chia- 
mano gli artefici delle opere dilettevoli; ispirate le 
immaginose dottrine degli scrittori, ma nel mentre 
che l’ispirazione si ammette in quanto al bello ed al 
vero, solamente circa al buono con testarda contra- 
dizione si impugna. Mentre anzi questo appunto è il 
suo luogo, poiché non alle sottili speculazioni, non ai 
lavori dello scarpello, l’ uomo è spedito nel mondo, 
nè perciò l’eterna vittima fu immolata, ma bensi per 
risvegliare la virtù, della quale il minimo atto sovra- 
sta infinitamente ai più splendidi concetti dell’ inge- 
gno o nell’ arti, o nella letteratura. Eppure le azioni 
de’ santi meravigliose, bellissime, ci dicono chiaro 
che i figliuoli della polvere non varrebbero ad ope- 
rarle, se una superiore assistenza non gli eccitasse. 
Finché dunque il CalaSanzio fanciullino raccoglie a sé 
i coetanei pargoletti, e sguainata puerilmente una 
spada gli chiama ingenuissimo capitano contro Satana 
avversario di Dio, saranno tratti di bambolesca sempli- 
cità, se cosi vuoisi, e non più ; ma quando giovane 
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fatto, avvenente della persona e ricco d’ averi si serba 
purissimo in mezzo alla spavalda gioventù degli Spa- 
gnoli atenei ; quando nell’ età in cui la carne tiran- 
neggia l’anima, egli rifugge da impudica e leggia- 
drissima seduttrice a giurare a Dio verginale castità ; 
e non che allontanarsi dal periglioso luogo, lascia la 
città stessa; quando chiusi gli occhi al bell’ arringo 
che gli si apre a percorrere, vince l’ ambizione, spenge 
i dolcissimi sentimenti di figlio per giungere al sa- 
cerdozio, in quei tempi cosi com’ oggi ludibrio del- 
1’ altrui nequizia , deve riconoscersi che lo spirito , 
il quale spira ove vuole, stia d’ appresso a quell’ani- 
hìoso. Non descriviamo gli affetti che lo agitarono, 
allorché superate le renitenze paterne sali all’altare: 
vi hanno momenti nella vita de’ santi, dei quali per- 
chè troppo sublimi è senno il tacere. In Albarazzi- 
na, in Trempe conosceranno i popoli che sacerdote 
egli sia, quando sarà veduto con la eloquenza della 
parola e coi fatti ancor più eloquenti, rinnovare 
1’ aspetto delle città , proporre nei reali concilj e ri- 
durre a foggia eremitica i pii discepoli di Agostino, 
sovvenir del suo braccio i fervorosi vescovi di Le- 
rida e Urgelle ; operatore insieme e contemplante trat- 
tenersi lunghi mesi pregando e parlando alla Vergine 
del Monserrato, e quindi scendere a pacificare i fu- 
ribondi vassalli che si cercan coll’ armi, a rintuzzare 
le ire d’ una potentissima famiglia, a cui fu rapita con 
male intenzioni la più gentile delle donzelle. Quindi 
trarre a’ Pirenei che più non sèrban faccia di cristiano 
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consorzio, arrampicarsi su pei dirupati ciglioni; le 
piogge e le intemperie non atterrirlo, le persecuzioni 
non disanimarlo. Si chiami tuttavia la religione in ac- 
cusa di viltà, e si rampogni come consigliatrice di 
inerte riposo, perchè libera è la calunnia ; ma questi 
soli fatti vi provano, che ella fatica, o Signori, fatica 
senza speranza di ricompense dagli uomini, spargendo 
benefizi sugli uomini, all’ esempio di colui che passò 
beneficando; mentre gli operatori lodati a cielo dal 
‘ mondo, tutti a proprio vantaggio con avarissimo in- 
gegno si travagliano, calpestando doveri e diritti, e 
tenendosi in luogo di Dio, che per essere 1’ assoluto 
diritto è il solo che non abbia doveri. Ma i santi non 
così ; non cosi il Calasanzio che si sottrae eziandio 
dalla gloria dovuta alle sue stupende imprese, gloria 
la più soave e lusinghiera perchè dispensata dal po- 
polo, alla quale i generosi vanno incontro opponen- 
dosi ai folti eserciti, e bugiardamente dissimulando lo 
stesso orror della morte. Giuseppe ha stabilito seco 
medesimo di lasciare perpetuamente le Spagne che lo 
applaudiscono, e per assomigliarsi nella sua dipar- 
tenza a quelli evangelici viatori, ai quali fu detto: non 
porterete bisaccia nè vestimento, largisce quasi tutto 
il ricchissimo patrimonio a sollievo degli indigenti, 
mostrando come intendano i santi la pretesa comu- 
nanza degli averi. Alleviato pertanto d’ ogni peso che 
lo inchinasse alla terra, egli può correre agevolmente 
dove Dio lo chiami, può nell’aere purificato da ogni 
nebbia con la viva fiamma della carità, spingere lo 
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sguardo ai più remoti luoghi, e fissatolo su questa 
Italia, secondare le interne voci, che lo chiamano a 
Roma. Addio dunque, popoli alimentati dalla sua pa- 
rola ; addio, luoghi della sua fanciullezza, e cielo della 
diletta patria, e tombe dei cari parenti : placide tra- 
sporti Tonde il novello Piero, che senza vacillar 
nella fede, muove per tanto pelago verso il divino 
maestro, e propizie spirino Tifare a quest’ altro Co- 
lombo, mosso intrepidamente alla scoperta di un nuovo 
mondo intellettuale. 

E cosi avvenne, o Signori. Giunse il Calasanzio 
nell’eterna città, ove sollecitamente tratti dalla no- 
biltà del casato e dell’uomo, accorrevano a riverirlo, 
ad accoglierlo, i Cittadini più ragguardevoli; ma in- 
darno; perché in Roma non entrava se non un mi- 
sero pellegrino. Un pellegrino che andava elemosi- 
nando pei vergognosi , addottrinava nel suo tugurio 
e fuori gli ignoranti della fede, convertiva in brevi 
giorni schiere d’eretici, s’ interponeva a scampar dal 
supplizio i condannati nel capo; un pellegrino che 
cinto di fune e nudo ne’ piedi si portava a godere i 
colloqui del glorioso penitente d’ Assisi ; che scordato 
cibo e riposo negli orrori della peste si conduceva 
con un giumento carico di vettovaglie ai più sozzi 
abituri, dando la salute agli egri, i sacramenti ai 
moribondi, la sepoltura agli estinti; un pellegrino 
che traversa le furiose onde del Tevere irrompenti 
nella città, salva i naufraghi, apre adito alla foga 
delle acque, e sopra una mal ferma barca aggiran- 
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dosi , entra per le finestre , pei tetti a sovvenire 
ogni maniera di sventurati. Ecco, o Signori, i segni 
della divina missione del Calasanzio. Altri santi 
T autenticarono coi palesi miracoli, ed egli coi fatti 
più insigni di carità; i quali lasciando stare che sono 
di per sé stessi un miracolo, come quelli che rompono 
la legge e l’ istinto naturale, fortissimo, radicato, del- 
l’ anteporre il ben pl^tprio all’ altrui, vincono, a nostro 
avviso, i miracoli più strepitosi. Quelli in fatti son 
dono gratuito, ma nella carità entra molto anche il 
libero arbitrio; quelli tengono il secondo luogo, e la 
carità il primo di tutti, non essendo Cristo incar- 
nato pei miracoli, ma per la carità, nè avendoci im- 
posto miracoli, ma caritatevoli opere come necessaria 
condizione a salvezza. Seguiteranno ancor questi, ma 
piuttosto come conseguenza di quella, quando com- 
piuta 1’ impresa voluta da Dio si richiederà il sug- 
gello a disingannare ogni uomo che non la repu- 
tasse venir da lui. Intanto nella meditazione, ove 
Dio ha riposto la scintilla non solo delle grandi sco- 
perte scentifiche, ma specialmente delje ben più 
grandi imprese cattoliche, il Calasanzio cerca l’ ultimo 
impulso all’ opera generosa. E come in due meditanti 
savi la caduta di un pomo e I’ oscillar d’ una lam- 
pada eccitaron l’ idea di provare, per forza d’ ingegno, 
due feconde e meravigliose verità della natura, cosi 
al sacerdote meditabondo un drappello sfrenato di 
corrotti fanciulli è 1’ ultima spinta ad effettuar sol- 
lecitamente la magnanima risoluzione. Poiché non ab- 
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bisogna un lungo deliberare ai santi, che non ragio- 
nando d’ imporre carichi agli altri, ma di toglierli essi 
per sé, dicendo insieme e facendo si assomigliano 
veramente a Dio, in cui intendere è volere, e volere 
è operare. Intese adunque il pietoso Spagnolo e volle 
ed operò, e sorsero le Scuole Pie, cercate a stuolo 
dai giovanetti, che udiron forse per la prima volta 
ripetersi con amore da un venerando sacerdote l’ umi- 
le, si, ma profondo insegnamento: figliuoli, fuggite il 
peccato. E mossi da tanta autorità dell’ uomo ardente 
d’amòr di Dio, dotto della più scelta sapienza, san- 
tissimo della vita, arsero anch’essi di celeste affetto, 
si addottrinarono, si santificarono anch’essi. 

Cosi la novella idea ebbe l’ effetto. Idea altamente 
cattolica, perchè destata da spirito cattolico mirava 
a ravvivare i cattolici sentimenti, sviluppando insie- 
me la facoltà intellettuale e religiosa, contro il tenore 
dei razionalisti, che invigoriva allora per il superbo 
procedere del Cartesio; idea filosofica di quella cri- 
stiana filosofia riposta nel conoscere Dio e sé me- 
desimo ; idea quant’ altre mai civile , se vero è che 
la religione inchiuda tutti i germi della civiltà, e che 
verace cristiano consuoni ad esemplar cittadino ; 
grande idea, perchè romana, perchè sbocciata nella 
città sede delle antiche e moderne grandezze, presso 
i giganteschi edifizi d’ uomini di gran mente, sulle 
catacombe d’ uomini di gran cuore ; idea moltiplice, 
essendoché, come avverte l’Aquinate, l’ insegnare com- 
prenda insieme le due vite attiva in quanto all’este- 
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riore, e contemplativa in quanto all’ atto interiore, e 
idea infine solidamente incarnata, perchè posta in mano 
non a genti avventizie senza passato nè avvenire, 
prive del magistero delle tradizioni , o cieche a leg- 
gere nel futuro, ma invece ad una radunanza di 
chierici sottoposti all’ autorità delle sante chiavi, le- 
gati dalla solennità dei voti col giurarsi poveri, sot- 
tomessi e casti, talché ne provenissero tutte le utilità 
della cristiana consorteria; e distaccati in virtù del 
giuramento da ogni umana cupidigia vie più s’ infiam- 
massero alla fatica. Quale sarà pertanto lavoro di Dio, 
se non è questo, insignito di cosi divine prerogative ? 
Bene lo disse il Calasanzio medesimo solito ad ap- 
pellarlo non con altro nome , che di opera di Dio, e 
I’ vili Clemente che lo dichiarava immediatamente di- 
feso dalla sede Romana, e il v Paolo che dopo aver 
sentenziato nel pontifìcio decreto le Scuole Pie sta- 
bilite , autore Dio , nell’ alma città , le usò chiamare 
istituto desiderabile ancora dai Maomettani. Piovano 
adunque per tanto benefizio i plausi dei fanciulli e 
delle madri, e si levino dai grati popoli al grande 
Istitutore le perenni benedizioni. 

II. Le benedizioni? le benedizioni non le hanno gli 
uomini pei generosi, che fan getto della roba e del 
sangue a vantaggio della società : ai cerretani ric- 
chi di parole e poveri d’ opere si dispensan le lodi : 
i veri magnanimi non aspettino in vita se non per- 
secuzioni e calunnie. Dopo la morte , quando la vit- 
tima dell’ingratitudine più non ne risente conforto, 
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si leva il vano compianto, e si lamenta sul sasso, 
dove noi innanzi sera spingemmo il nostro benefat- 
tore. Finché eretta la pietra, testimone della nostra 
ingiustizia, accusandoci da noi stessi di crudeltà, ritor- 
niamo quindi a cercare qualunque sovrasti in merito 
di virtù o d’ ingegno per maltrattarlo vivo e compian- 
gerlo morto , con assidua successione di bugiardo 
pentimento, e solo concordi tutti nell' avversare i 
più degni. Nè la nostra Italia fu l’ultima nella rea 
arte del perseguitare, talché oggi dobbiamo diman- 
darci col rossore sul volto, non quale de’ suoi grandi 
ha sofferto, ma quale piuttosto non abbia soffertola 
noncuranza o il dispregio. Come dunque ne sarebbe 

andato libero il Calasanzio? mentre dai malevoli era 

» / 

assalito 1’ indagatore delle più solenni verità fisi- 
che cieco e stanco dalla vecchiezza ; mentre fol- 
leggiente e smarrito della ragione errava deriso il 
rivelatore di castissime bellezze ne’ canti della ter- 
rena Gerusalemme, poteva mai salvarsi 1’ operatore 
più fervoroso del bene, quantunque prudente ed in 
senno ? Anzi quanto più sovrastava nell’ essenza 
della cosa al filosofo ed al poeta il moralista, tanto 
più aspre e furiose dovranno piovergli sul sacro 
capo le ire dell’ anime scellerate, di cui non fu mai 
penuria nel mondo. La mercenaria schiera degli inse- 
gnanti, prima degli altri, mal soffrendo di vedersi 
priva di gioventù , a cui vender la scienza , aguzza 
già le velenose lingue dando voce per Roma al Ca- 
lasanzio di maestro dell’empietà e della corruzione. 
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Né paghi' delle male parole tu gli vedi arditi di 
venire iniquamente all’ opere , lamentarsi al civile 
magistrato in calunniose memorie , supplicar sotto 
scusa di zelo al reggitore dei pubblici studi ehe 
tronchi d’ un colpo la nascente istituzione, e fino al 
trono della verità, fino alla persona del pontefice, 
spingere il maledetto raggiro. Poi tornate vane le 
suddole arti, non inorridiscono d’ insidiare a quella 
vita consacrata al bene dei prossimi, appostandosi a 
tentar l’omicidio di un vecchio inerme, che soffre 
l’atto iniquo e perdona. 

Che se dura cosa è soffrire I’ ingratitudine e la 
calunnia del fariseo, e peggio di quella, il nero tra- 
dimento de’ fratelli, quanta potenza di carità non si 
richiede a continuare come il Calasanzio nella santa 
impresa, combattuta da colui che più doveva amar- 
la? Eccolo il nuovo Giuda, che sozzo 1 di nome e 
d’ opere abbandona la patria Montepulciano, e compo- 
stosi a menzognera pietà traversa il paludoso Chia- 
na per ordire in Napoli il malvagio disegno. Bu- 
giardo ascrivesi alle Scuole Pie, con bugiardo voto 
vi si consacra , e procacciatasi la grazia dei romani 
tribunali, usurpa al santo vecchio il reggimento della 
pietosa istituzione , e allontanatolo da’ suoi dolci fan- 
ciulli, nuli’ altro studia che di far onta a quel pazien- 
tissimo, rassegnato, per desiderio d’ imitar Cristo, a 
bevere tutto l’ amaro calice, a sostenere senza un la- 

1 Mario Sozzi. 
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mento l’orrendo spettacolo, di cui stupirà Roma intiera. 
Udite l’ urla derisorie della plebaglia , miratela trarre 
in folla a vedere in mezzo a una squadra di torvi 
sgherri, seguito da un cocchio, ove siede il pubblico 
esecutore della giustizia, per le vie più popolose 
della santa città, condotto alla corte un malfattore. 
Un malfattore di età nonagenario, pallido in vista 
per la lunga inedia, nudo nella veneranda canizie, 
ansante alla sferza del sole sul mezzodi; un malfat- 
tore, che atteggiata la faccia a soave meditazione ri- 
pensa tacitamente la cattura dell’uomo Dio, e tra i 
manigoldi che lo custodiscono armati si abbandona a 
dolcissimo sonno; un malfattore, che porta il nome 
de’ Calasanzi. Suoi delitti sono 1’ aver soccorso agli 
infelici d’ ogni guisa, renunziate le ricchezze , me- 
nata poverissima vita rifiutando tre volte la mitra 
e la porpora di cardinale; vegliate le notti nelle fla- 
gellazioni, e specialmente, dietro l’esempio di Cristo, 
l’ aver chiamati a sé i pargoletti , perchè di loro fosse 
il regno de’ cieli. La falsità venne, è vero, alla luce ; 
ma con qual frutto? Il Giuda traditor di Giuseppe 
non era tale, che posto in mano degli oppressori 
il maestro, si vergognasse, o disperato da sè mede- 
simo si uccidesse: più ostinato costui dell’antico, 
volle assistere fino all’ultimo della tragica scena, e 
gustar la gioia feroce dell’ esecrabil trionfo. Nè Dio 
per i suoi fini santissimi impose al demonio che lo 
agitava, di risparmiar la vita all’oppresso: poiché 
alla vita appunto del Calasanzio, cioè al suo isti- 
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tuto, mirò lo sciagurato, e ordita la trama con un reo 
uomo preposto a vegliarle, non fu pago finché non 
si videro le Scuole Pie rovesciate. Hanno vinto i mer- 
cenari che le assalivano, gli invidiosi che le astia- 
vano : il trionfo del sozzo persecutore è compiuto. 

/ 

Tornate, o fanciulletti, a corrompervi nell’ inerzia, ri- 
prendete, o garzoni, i pascoli delle avvelenate dot- 
trine : ecco il filosofo * della politica ad insegnarvi che 
la legge è la volontà del più forte, il dovere la vio- 
lenta obbedienza del più debole ; ecco le dottrine di 
Epicuro dall’ erudito’ della Provenza rimesse in fiore, 
ecco il metafisico dell’umano intelletto* annunziarvi 
che si può senza dannazione miscredere i donami 
biblici; e dichiarar dalle cattedre un maestro Giudeo* 
l’ intelligenza e la volontà modificazioni del corpo, 
identici vizio e virtù, vano il Cristo secondo la carne, 
e vero soltanto il Cristo eterno figlio di Dio. Or traete 
a queste savie scuole che vi furono aperte da chi 
rovinò le piissime di Giuseppe, ormai screditato per 
empio. Non bastò a dimostrarne la santità averlo ve- 
duto richiamare alla salute i moribondi, restituir vivi 
gli estinti figliolini alle disperate madri , penetrare a 
chiuse porte nelle città, render la vista ai fanciulli; 
le Scuole Pie furono rovesciate : non giovò che egli 
predicesse i pontefici, attutisse le bufere, fosse de- 

1 Tommaso Hobbes. 

* Pietro Gasseodi. 

3 Giovanoi Locke. 

4 Baruch Spinosa. 
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gnato dei colloqui con l’ alma Teresa ; le Scuole Pie 
furono rovesciate. Rovesciate, mentre i re della Polo- 
nia, il concilio del regno, l’ordine degli ecclesiastici, 
l’ambasciatore pontificio supplicavano in loro dife- 
sa: rovesciate, mentre dal trono di Napoli, dai prin- 
cipi dell’impero, dal n Ferdinando, da casa Medici e 
dai cardinali si scongiurava che perdurassero: che 
più? mentre la divina madre di Dio nello splendore 
della sua gloria discendeva a benedire i fanciulli nelle 
Scuole Pie, per mano degli uomini le Scuole Pie ca- 
devano rovesciate. 

Eppure il Calasanzio contro l’ inferno ed il mondo 
le sosteneva, poiché quantunque a primo aspetto sem- 
bri tale, non è un’assurdità che il forte uomo reg- 
gesse quelle che più non aveano esistenza. Le soste- 
neva con la sua fede e carità, divine virtù, le quali 
come erano state il germe, cosi potevano ad ogni aura 
propizia rendere all’ istituzione la vita : fede e carità, 
che gli empi sebbene imperversin feroci , non val- 
gono a rovesciare, poiché esse, la Dio mercè, non 
stando nell’ arbitrio altrui , restano 1’ unico tesoro , 
del quale il giusto è vero padrone : più libere ucciso 
il corpo, perchè scevre del carnale impedimento; 
e indistruttibili ‘ancora a Dio, quand’egli non voglia 
distrugger sé stesso. Magnanime virtù che nelle per- 
secuzioni si rafforzano; perciocché se altro non è 
la persecuzione che un violento moto di regresso 
nella materia, uno sforzo dell’animo nella morale; 
come nell’ una il grave impetuosamente commosso 
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piega ed è attratto con più stretta adesione, cosi nel- 
l’ altra l’ anima non si costringe, senza che poi ritorni 
più salda nella prima sua condizione. Quindi, o Si- 
gnori, le Scuole Pie rovesciate erano virtualmente 
vive meglio di prima in Giuseppe; anzi aveano ag- 
giunta tutta la forza dell’ urto : eran vive davanti agli 
uomini, rimanendone l’ idea, sopra cui braccio mortale 
non può nulla ; e moralmente il santo le sosteneva 
da eroe. Riedificarle non potè, perchè Dio aveva po- 
sto il loro più grande sostegno nella santità dell’ Isti- 
tutore, la quale specialmente doveva provarsi innanzi 
agli uomini dalla morte di lui sulla croce de’ pati- 
menti. E sovr’ essa spirò , dopo 1’ esempio delle più 
belle virtù nell’ora del solenne passaggio; spirò le- 
vata la destra come gli antichi patriarchi a benedire 
i mestissimi figliuoli , rassegnato , e profetando il ri- 
sorgimento del civile e religioso istituto a prò della 
società e della fede. 

IH. Gioirono gli iniqui, ed al morente vecchio che 
loro bene augurava, essi implacabili maledissero tri- 
pudiando, senza considerare che le Scuole Pie rove- 
sciate sulla terra non altro faceano che ascendere 
floride e vive nella mente 1 dell’ Istitutore al cielo, ove 
comincia la potenza dei giusti. Non vedete, o Signori, 
gruppi di popolo che si addensano, chiudersi le offi- 
cine, disertarsi le case, e gridando : corriamo al santo, 
corriamo al santo, tutti trarre in folla a una chiesa? 
miracolo grida chi si parte, miracolo chi si avanza : 
si urtano, si riversano, né vale a regger l’ impeto 
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popolare il drappello de’ Córsi intorno al cadavere ve- 
nerando. È giunta per Giuseppe l’ora della giustizia, 
e l’ empietà freme indarno confusa: gli infermi al 
contatto delle sacre membra alleviati, i rattratti della 
persona disciolti, gli ulcerosi guariti, i blesi della 
lingua liberi nella favella, attestano chi sia 1’ uo- 
mo assalito dalle calunnie. Così 1’ Istitutore defunto 
mostra una potenza oltre ogni credere più grande 
che da vivo a benefìzio della sua istituzione. Poiché 
il miracolo, che è l’ intervento della Provvidenza, 
sebbene tante volte impugnato dai mondani sapienti, 
che vorrebbero pari ad essi il Creatore nel gover- 
nar la natura, tuttavia creduto sempre dai popoli, 
sempre ammirato dai savi cristiani, quando è operato 
dagli estinti che non si possono accusar di menzo- 
gna, riesce l’ ultimo e più reciso argomento ad auten- 
ticare la missione di un uomo, e l’ eccellenza di una 
dottrina. Chè a questi due fini egli tende con un 
solo mezzo, c come Cristo risorto coi miracoli sug- 
gellava la fede nella divinità della sua persona e 
dell’insegnamento, cosi il Calasanzio defunto coi mi- 
racoli testimonia la santità sua e dell’ impresa. Ecco 
pertanto, prima quasi che la voce della sua morte 
sia giunta ai lontani paesi, le Scuole Pie rifiorire, e 
di nuovo stabilirsi nell’ Italia e nell’ Austria, nell’ Un- 
gheria e nelle Spagne, d’onde, poiché la religione 
non conosce limiti ed ostacoli , creata eom’ è cosmo- 
polita da Dio ; si distendono nelle remotissime terre del 
Ponto Eusino, varcano i più remoti mari penetrando 
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nei popoli imbarbariti dell’Asia; ed oggi medesimo 
pongono sede nella disgiuntissima Cuba, risorgono ad 
ammaestrare la gioventù della religiosa Polonia, uni- 
versalmente benedette. Benedizione che non può loro 
mancar giammai nè da parte di Dio, nè dei cattolici 
popoli , nè del beato Istitutore , finché Dio contrario 
a sè stesso non rimuti le assolute verità cristiane, 
avversando, come padre snaturato, la fede stabilita 
col sangue del proprio figlio; e finché le nazioni 
accecate non s’ inducano a respingere il cristianesimo, 
loro gloria e conforto, mostrandosi primo il Calasan- 
zio, dalla sede ove tutto è immutabile, a rimutarsi e 
contradire al suo intento. Assurdi religiosi e razionali 
nell’ idea e nel fatto, che necessariamente resteranno 
tali in futuro. Poiché a Dio ed a’ cattolici sempre tor- 
naron care le pietose Scuole, nè mai Giuseppe cosi 
nel mondo come dal cielo cessò di chiamarvi al du- 
plice scopo uomini santi e sapienti : santi, non ele- 
vati ancora per la miseria dei tempi , ma degni del- 
1’ onor dell’ altare ; che seppero amplificar 1’ opera 
benedetta correndo ad ammaestrare le nazioni infe- 
deli, facendosi martiri della carità verso i prossimi 
nelle pubbliche disavventure. Ecco da Roma un Ca- 
sani, l’uomo dell’estasi, delle profezie e de’ prodigi 
recarsi arditamente nella Moravia predicando la stol- 
tezza della croce, seguito dagli infedeli a squadre di 
quattromila ; ecco un Landriani ed un Ottonelli, la- 
sciato il primo il fasto della famiglia, raccogliere a 

penitenza in un sacro ricetto le meretrici, mutar l’ al- 
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tro la spada nella stola, ed inalzato alle figlie della 
inclita Chiara un austerissimo chiostro, consacrarsi ad 
educare i poverelli di Cristo. Altri celebreranno la 
virtù di un Angelo della Croce, al quale moribondo 
assisteva presso al povero letticciuolo il magnanimo 
Benedetto xili ; voi, o Signori, non oblierete il fio- 
rentino Salistri che , aiutando con le proprie mani , 
erigeva agli orfanelli in Roma f ospizio di s. Michele. 
Ma 9opra costoro e cento altri sarà chiamato dal Ca- 
lasanzio a belle opere Pompilio Pirrotti , a cui mille 
voci affrettan oggi il massimo degli onori ; uomo che 
semplice e ferventissimo di celestiali speranze, di 
continuo ripetendo : paradiso , paradiso, santificava 
con l’accesa parola Campi di Napoli, per poi esala- 
re , novello Paolo , sur una misera stuoia , f anima 
infiammata di carità. Di carità, la quale non che morir 
con lui , nel giardino del Calasanzio si sollevava ad 
opere sempre più ardue, combattendo la crudeltà della 
natura per rendere la voce e f udito ai miseri , che 
hanno bocca e non parlano, orecchie e non ascoltano, 
raccolti a tal uopo la prima volta in Italia dal pietoso 
Assarotti. Che se le morali virtù, e la castità innanzi 
a tutte, per avviso dell’ Aquinate, * avvalorano gli in- 
telletti all’acquisto della scienza, chi può misurare 
quanto vivo ne desterà l’affetto, come splendidi ne 


1 « Oppositae virtutes, scilicet abstinentia et castitas, maxime 
dispoount hominem ad perfectionem iotelIectuaDs operationis. » 
Summa Theol. 2. 2. q. 15. a. 3. 
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farà nascere i frutti il Calasanzio nella risorta fami- 
glia? Lo dimostreranno, seguitando i nobilissimi co- 
nati del successore nella cattedra di Galileo, le me- 
ditazioni di un Beccaria iniziatore dei moderni por- 
tenti dell’ elettricità, la filosofia cattolica illustrata nel 
Pisano Ateneo, l’ amore allo studio dell’ omerica lingua, 
delle dottrine matematiche, ridestato in Italia con le 
parole e con gli scritti: lo dimostrerà la sfolgoratrice 
eloquenza del vostro concittadino,* potente a scuotere 
la fiera anima del moribondo Astigiano. Né siete quelli 
voi, o Signori, che abbiate già obliato quel sommo 
decoro vostro e dell' Italia , Giovanni Inghirami, che 
tanto veneraste , chiaro alla dotta Europa per avere 
inoltrato le ardite pupille nelle vie del cielo con 
tanta gloria, che egli solo basterebbe a provare come, 
nemmeno in quest’ ultimi tempi, cessasse mai il Cala- 
sanzio di proteggere e prosperar le sue Scuole. Le 
protesse dal fulmine della guerra venuto di Francia 
a malmenare la patria nostra ; in mezzo all’ ire dei 
settari , all’ incredulità dei sapienti ; e più se ne mo- 
strerà protettore quando i civili reggitori avranno bene 
inteso l’ importanza della cattolica educazione, quando 
sarà cessata la stolta opinione, che 1’ insegnante non 
possa venir dalla Chiesa; e che soltanto alla nascita 
ed alla morte degli uomini occorra l’ opera del sacer- 
dote. Spetta a noi il non volgere questa prosperità a 
misere gare di maggioranza, nè a stolto vanto di 

1 Stanislao Canovai. 
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terreno sapere , ma al solo scopo di santificare le 
anime, redente dal sangue di Cristo, di crescer glo- 
ria al Signore che suscitò il santo istituto, e grati- 
tudine al gran Calasanzio che ne fu padre, inspirato 
da Dio creando, avvalorato da Dio sostenendo, esal- 
tato da Dio prosperando la bella opera delle Scuo- 
le Pie. 


v 
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S. PIETRO E 1/ INDIPENDENZA ITALIANA. 


Per levarsi il cappello più profondamente che a 
un marchese di cinque casati cuciti insieme, e a un 
re con l’ abbagliante codazzo de’ servitori gallonati; 
per inginocchiarsi con amorosa devozione avanti alla 
figura di s. Pietro, cosi bella, cosi grande, ci vuol 
poco sforzo davvero a un cattolico, qualunque sia, 
che stimi come si deve il sommo benefizio della sua 
Fede: in un Toscano poi, e specialmente in un Fio- 
rentino, a cui non sappiano di muffa, in mezzo ai 
profumi d’ oggi, le vecchie tradizioni di ciò che fe- 
cero s. Paolino in Firenze e in Lucca , s. Petrino in 
Pisa, s. Romolo in Fiesole, tutti mandati dal Principe 
degli Apostoli in persona; l’amore verso di lui si 
confonde con quello della patria e della famiglia. Se 
io dunque dirò che lo scrivere per il Centenario di 
s. Pietro mi dà maggior piacere che a un libero 
pensatore il demolire un convento di Cappuccini, io 
non dico un ètte di più, anzi di meno un buon poco. 

Non cosi posso dire dell’ argomento , oggi co- 
ni’ oggi troppo vivo, e pericoloso anche per chi 
scrive senza paure; facile inoltre ad esser franteso, 
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e a ridestare cól solo titolo pensieri strampalati, e 
speranze ridicole. Che fino dall’eternità abbia voluto 
di molto bene all’Italia Colui, 

A cui tutti li tempi son presenti, 

per dirla col padre Dante, io l’ho sempre pensato; 
ma quando sento Mosè, liberatore del popolo Ebreo, 
annunziar le imprese e le sciagure del popolo ita- 
liano, profetizzando la gente sulle navi dall’Italia, 
che vincerà gli Assirj, e desolerà gli Ebrei; ed ella 
ancora finalmente perirà; quando Isaia mi viene a 
predire la predicazione degli Apostoli agli Italiani , 
intonando: io manderò di quelli che saranno salvali 
per l’Italia e per la Grecia, c annunzieranno la 
mia gloria alle genti; e quando vedo l’Angelo man- 
dato a posta perchè s. Pietro converta un centurione 
italiano; e trovo un cittadino romano, il secondo degli 
Apostoli, alloggiato a Corinto in casa d’ un italiano; e 
l’odo in Roma prigioniero inviare agli Ebrei cristiani 
i saluti de’ fratelli italiani; tanto più forte mi si riba- 
disce in capo quest’opinione. Tuttavia ci è da ire 
ancora un bel pezzo per arrivare di qui all’indipen- 
denza, vocabolo che in tutte le sacre pagine non tro- 
vandosi mai, lascia tanto panno a tutti, i partiti da 
tagliarci una veste secondo il loro dosso. Quindi i 
devoti cristiani, che hanno assaggiato l’indipendenza 
soltanto con le contumelie, o con la disponibilità nel- 
l’ impiego, credono fermamente che s. Pietro non solo 
ci abbia che fare nell’ indipendenza italiana come Pi- 
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Jato nel Credo, ma si aspettano quasi quasi di sen- 
tirlo introdotto a fare in tutta regola il panegirico 
dei Tedeschi. Certi altri sapientini, che stiman la re- 
ligione un gingillo da serve, e vivon di lettere e di 
pensieri poetici, veduto come l’ Alighieri stiracchia il 
gran fine della morte di Cristo a onore e gloria del- 
1 aquila dell antico impero, chi sa come vedrebbero 
volentieri, se non altro per simmetria, che il Vicario 
di Cristo si facesse spirar 1* anima, a uso padre Bassi, 
per l’indipendenza moderna. Gli accoliti del Renan, 
di tanto buono stomaco da digerire quell’ asserzione 
di lui, che l’idea di Gesù fu la più rivoluzionaria 
tdea, che sia mai naia in un cervello umano ; per 
fare atto di riverenza al signor maestro, si arrabat- 
tano a ridurre s. Pietro, l’uomo come lo descrive 
Niceforo, dalla faccia pallida e dagli occhi rossastri, 
con la barba e i capelli folti e crespi, a un arrola- 
tore di volontari, galoppino della setta ; tanto più che 
portava la spada, e non gli mancò la solita carcere 
e il solito esilio; quantunque ci resti da superar 
l’obiezione, come non si intascasse mai nessun gruz- 
zolo, perchè per vivere dovè più volte mettere in 
moto le sante mani ; e come potesse fare i brindisi 
con un quattrino di lupini , che secondo s. Gregorio 
Nazianzeno, furono il suo cibo ordinario. 

Ma nessuno di questi è il s. Pietro del clero, il 
s. Pietro dei Cattolici, il s. Pietro della Chiesa Ro- 
mana. Più intenzioni o politiche o letterarie che gli 
vogliate imprestare; più croci che gli appiccaste alla 
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tunica, o coccarde al povero mantello che portava 
sopra, più ci sformate il pescatore, l’ uomo grande 
di sua natura e fatto grandissimo dalla grazia. E poi, 
a fari’ a posta, quel che oggi si intende per indipen- 
denza, allora in Italia ci era: ne erano stati custodi, 
è vero, a tempo suo, due sovrani, uno imbecille, un 
altro tigre per crudeltà, Claudio e Nerone ; ma que- 
sto non importa: anzi era piuttosto l’Italia che to- 
glieva agli altri popoli l’ indipendenza, mandando i 
suoi generali ad annettere all’impero le province 
straniere, con quella specie di plebiscito che noi tra- 
duciamo: per forza Siena; sicché egli, piuttosto di 
acciaccinarsi per l’ Italia, avrebbe dovuto pensare alla 
sua patria, stringendo la mano a quel Teoda, o a 
quel Giuda il Galileo, autori, come sembra, di chiassi 
e dimostrazioni per l’ indipendenza giudaica. 

Ma dunque, si dirà, la Fede di Pietro è lo spegni- 
toio di tutti i sentimenti generosi, e vuol fare degli 
uomini una mandra di marmotte? Questo si è detto 
in antico, s’ è ripetuto poi a tutto spiano ai nostri 
giorni dopo tanto lusso di storie e di critiche, e si 
seguiterà a ripeterlo, finché ci saranno uomini, che 
voglion fare l’ orecchio di mercante , per andar più 
franchi a dare tra il capo e il collo alla santa Chie- 
sa. Uno storico che studiava per trovare la verità, 
non attaccagnoli da calunniare, Cesare Balbo, avea 
scritto in parecchie edizioni, che la religione di Cri- 
sto, rinnovatrice indubitata ed unica dell’Umanità, 
non era dal divino Fondatore destinata a rinnovare 
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lo sialo. Questo dovea più che bastare ad uomini 
sinceri, perchè riguardassero con venerazione la Fede 
rivelata da Gesù Cristo e predicata da s. Pietro, 
senza esigere che la Chiesa come Chiesa si impan- 
casse a far trattati internazionali, e invece di adunare 
i concilj de’ vescovi, trombettasse i congressi diplo- 
matici, e il Papa prendesse il titolo di caporale o co- 
lonnello degli zuavi o de’lanceri, occupandosi delle 
speranze d’Italia, più che di quelle del cielo. E se 
studiavano la dottrina della Chiesa 

Con occhio chiaro e con affetto puro, 

come Dante voleva, anche senza ricordare il cele- 
bre passo del Vangelo: cercale prima il regno di Dio, 
e la giustizia di lui; e le altre cose vi saranno date 
per giunta; in quella savia sentenza del Balbo, che 
fu scritta da molti e molti anche prima di lui, avreb- 
bero veduto che ci è tanto e ne avanza per consi- 
derare s. Pietro, non solo come custode e difensore 
dell’ indipendenza d’ Italia, ma di tutte le legittime 
indipendenze di qualunque nazione. Poiché se nelle 
sante Scritture non s’incontra il vocabolo dell’mdi- 
pendenza, vi si incontra a ogni passo quello della 
libertà, voce più latina e di data più antica anche 
nella lingua italiana; e idea più bella, più vasta, per- 
chè assoluta e affermativa, mentre quell’ altra si regge 
sui trampoli della negazione: voce e idea, che oltre 
all’ esser presa non poche volte nel vero senso mate- 
riale in contrapposto di servitù politica, ancor quando 
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è detta, come il più spesso avviene, in senso pretta- 
mente spirituale, non cessa di riuscire utile a que- 
sto (ine, perchè la libertà del corpo si fonda su 
quella dello spirito, la quale, è s. Tommaso che lo 
scrive, ha tutta la sua radice nella volontà. 

Saltando adunque a piè pari le molte idee inter- 
medie che il lettore può dedurre da sé, io dico che 
quando s. Pietro inalzò la sua cattedra, pose il vero 
fondamento e cominciò il vero sviluppo dell’ indipen- 
denza di tutti i popoli, specialmente dell’ Italiano, per- 
chè più vicino a questa cattedra , e per lei più pri- 
vilegiato da Cristo, e più amato da lui, suo Vicario: 
di quell’ indipendenza, intendo, che non si appoggia 
alle rivoluzioni, nè ha bisogno di cospiratori, nè di 
Ca,rbonari, nè di Massoni, e della quale può parlare 
anehe un frate italiano. Dicendo così, vedo bene che 
oggi farò certamente rider di molti; ma il riso non 
è stato ancora, ch’io sappia, posto dai dialettici tra i 
fonti degli argomenti: e se in questa materia se ne fa 
tanto scialo, è segno che mancano le ragioni serie. 

£ notino quelli die si compiaccion di ridere, come 
io non dico che s. Pietro creasse l’ indipendenza, per- 
chè essendo un diritto naturale, intesa cattolicamente, 
non ci era bisogno affatto di crearla. Ma a che punto 
fosse allora la libertà civile, lo sappiamo di buon 
luogo da Tacito che deplorava le vestigio, della mori- 
bonda libertà : e la maniera con cui l’ Italia intendeva 
l’ indipendenza, ce la formulò il generale Dubio Avito 
rispondendo agli Ànsibavj, che bisognava sottomettersi 
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ai pili forti: era volontà degli Dei jthe i Romani 
fossero gli arbitri di tutte le cose, e dessero e levas- 
sero a suo piacere , senza riconoscere nessun giudice 
superiore a loro. 

Se dunque io non dicessi altro che s. Pietro dalla 
sua cattedra annunziò il Vangelo di Cristo, spedi nelle 
varie parti del mondo gli Apostoli ad annunziarlo, ce 
ne sarebbe d’ avanzo per riverirlo come l’ abolRore di 
queste massime da strozzini di popoli, come il cam- 
pione, anche parlando dal tetto in giù, della vera in- 
dipendenza di tutte le nazioni; lui, che incominciava 
dal dar di frego in massima alla schiavitù, in un 
attimo, con un saluto, chiamando gli uomini tutti 
quanti, fratelli. Ma la non si deve prendere tanto lar- 
ga, e bisogna mettere in ballo lui medesimo, con le sue 
parole, con l’ opere, l’ une e l’ altre ispirategli da Dio; 
le quali poiché il più delle volte si partivan da Roma, 
metropoli dell’Italia, non è un fantasticare il tenere 
per volontà di Cristo, che all’ Italia queste facessero 
prò, avanti e meglio di tutte le altre nazioni. 

In fatti se l'indipendenza si fonda sulla giustizia, e 
quella che cerca altri appoggi, è tale soltanto di no- 
me, nessuno è benemerito di lei più di s. Pietro, il 
quale nel domicilio di un corrottissimo impero gridava, 
che bisogna morire ai peccali, ed esercitare le opere 
della giustizia. Se il peggior danno, che l’indipen- 
denza può soffrire, è l’ipocrisia de’ volponi che se ne 
servono per copertina alle furfanterie, sia lodato 
s. Pietro, che insegnava ad esser liberi sinceramente. 
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e a non fare la libertà velo di malizie. Se i più brutti 
nemici dell’ indipendenza e della libertà, son quelli 
che hanno la bocca piena di queste due belle cose, 
e il cuore schiavo delle più servili passioni, s. Pietro 
condanna con le più fosche parole questi promettitori 
di libertà servi della corruzione. 

Fu detto, e lo abbiamo toccato con mano, che senza 
grandi virtù 1’ indipendenza non si conserva , molto 
meno si acquista, ed acquistata facilissimamente si per- 
de. Ma chi più di s. Pietro mirò a infondere tali virtù, 
se questo per l'appunto era il suo scopo nel venire 
a Roma, questa la missione di tutta la sua vita ? Con 
le sue divine parole si mise a riformare gli individui, 
scrivendo che deponessero ogni malizia, ogni inganno 
e simulazione e invidia e detrazione ; che si astenes- 
sero dai desiderj carnali, raffrenassero la lingua, fos- 
sero sobri, fossero disinteressati, pazienti pietosi, e 
per dir tutto in una sola parola, santi, perchè santo 
è Dio. E se V indipendenza e la libertà d’ una nazione 
non si vuol fondare sulle pigne dei ponti, gli stessi 
razionalisti dovranno confessare che diceva bene e di 
molto. Quindi si volgeva ai mariti e alle mogli, non 
già con le poesie augurando in distici figliuoli guer- 
rieri, nè con le discussioni sul matrimonio civile, pro- 
vando che per esso gli stati si fanno indipendenti, ma 
con inculcare agli uomini di convivere con saggezza, 
di onorare la loro donna; alle donne di star sog- 
gette ai mariti anche per convertirli alla fede, di non 
amar le belle pettinature, e lo sfarzo, nè i vestili 
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alla grande: con che preveniva gli statuti delle re- 
pubbliche italiane contro il lusso delle femmine. Ma il 
più stretto vincolo dell’ unione, che produce la forza 
e quindi il coraggio della difesa di sé stessi e della 
patria, è il reciproco amore tra cittadini e cittadini; 
amore che essendo un filo di stoppa per sé medesi- 
mo, quando si fonda sopra motivi naturali soltanto; 
imperando Nerone, per opera dei delatori e delle spie 
erasi ridotto proprio al lumicino. Solo il povero pe- 
scatore gridava, che sopra tutte le cose guardassero 
di conservar sempre la mutua carità: non rendes- 
sero male per bene; non introducessero sètte: nel- 
l’ amore della fraternità con semplice cuore si amas- 
sero , onorassero tutti. Parole sante, e utilissime ancora 
al verace spirito dell’ indipendenza politica, finché non 
si giunga a dimostrare che gli ingannatori, i simula- 
tori, quelli che detraggono, che invidiano, si meritino 
la medaglia alla giubba ; e gli ubriachi, gli interessati, 
gli impazienti, la croce di s. Maurizio ; e i bastonatori 
delle mogli un acconto di dieci mila franchi sulle 
spese segrete ; le donne rovinatici di patrimoni 
un’iscrizione sull’uscio; i capi delle sètte, i semina- 
tori d’ odio reciproco, il gran cordone dell’ Annunziata 
con una commenda per vantaggino; e finché non ci si 
provi che un esercito di simil gente farebbe restare 
a bocca aperta i nemici. 

Ma per capire veramente che diamin sia quest’ in- 
dipendenza, bisogna avere sciolto la parola e l’ idea 
ne’ suoi componenti, cioè bisogna sapere che cosa sia 
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la dipendenza, che esisteva prima dell’ altra, la quale 
come nell’ordine filologico, cosi nel logico nasce se- 
conda. Più chiaro, bisogna obbedire al capo del popolo 
o dello stato; nè vi è chi non sappia oggi che quasi 
tutte le invasioni, o preponderanze straniere hanno la 
fede di nascita firmata da una disobbedienza. E qui 
appunto s. Pietro batte forte, comandando ogni po- 
chino il rispetto al re, ai suoi luogotenenti, in ma- 
niera chiara e tónda; nè più in allegorie spirituali; 
perché il comando siate soggetti al re, come sopra di 
tutti; ai prèsidi come spedili da lui; e quell’ altro 
che dice onorate il re, sono un linguaggio cosi lam- 
pante, che a volerci trovar le metafore, bisogna 
avercele portate veramente di peso. 

Nè mi dicano i buoni per liberar s. Pietro da una 
taccia, nè i cattivi per ribadirla meglio addosso a lui 
e alla Chiesa, che nel dare questi precetti egli non 
pensava, nemmen per sogno, all’ indipendenza politica 
di nessuno. Questo Io sapevo anch’io; e perciò avevo 
ricordato la gran sentenza evangelica : cercate prima 
il regno di Dio , e la giustizia di lui ; e le altre cose 
vi saranno date per giunta : col che si prova, che se 
l’ indipendenza per sè medesima è buona cosa, com’ è 
di certo; l’osservare i santi precetti giova anche a 
quella. Del resto che m’ importa se, per esempio, 
Cristoforo Colombo aveva o non aveva l’intenzione 
di scoprire quel paese o un altro, quando risento i 
sommi vantaggi di quella scoperta? quando senza 
quella non gli avrei mai assaggiati? E il medesimo 


Digitized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 95 

deve dirsi delie azioni di s. Pietro, tutte inspirate da 
Dio, come le sue parole, sin dal momento che fu 
costituito Pontefice, non perchè ci facessero indipen- 
denti, e che pure sono i veri esempi per conservare la 
legittima indipendenza. Né occorre scrollare la testa, 
considerando che le azioni di lui furono da cima a 
fondo tutte contrarie ad alcuni moderni predicatori di 
questa magna indipendenza: ciò prova piuttosto che 
l’ indipendenza di s. Pietro è buona davvero, e da desi- 
derarsi e da difendersi, perchè tutt’ altra di quella che 
ha per codici i proclami clandestini , come gli chia- 
mano; per arme lo stiletto, per apostoli i cospirato- 
ri. Sua prima condizione per questa bella gente è il 
non credere essi in Dio, e far che il popolo non ci 
creda: s. Pietro al contrario, primo di tutti lo adorò 
in forma umana. Una delle più degne prodezze, a cui, 
secondo loro, Y indipendenza deve mirare, è deridere, 
perseguitare preti e vescovi, sopprimer frati. S. Pie- 
tro invece, primo prete e primo vescovo, gli consa- 
cra, gli moltiplica; e co’ suoi undici compagni, tutti 
obbedienti a lui, dà il modello del monachiSmo, seme 
di santità, di gloria alla Chiesa, di civiltà alle nazioni. 
Quattrini, ville e pranzi sono la mancia delle fatiche 
dei falsi indipendenti: s. Pietro dopo i lunghi travagli 
non ha da dare un picciolo d’elemosina a uno stor- 
piato. Se a loro tocca un po’ di carcere, fremendo e 
bestemmiando lavorano sotto mano a dar la balta a 
monarchie, a costituzioni, a repubbliche: s. Pietro 
chiuso più volte nella prigione soffre e prega, e 
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aspetta l’angelo del Signore, che gli renda la libertà. 
Essi ci insegnano che con la verità non si governa: 
egli fa cader morti due mentitori : essi vanno girova- 
gando il mondo a portar la parola d’ ordine de’ loro ca- 
pi; egli gira, si, per la Giudea, la Galilea e Samaria, 
ma a portarvi la parola di Cristo : i mezzi degli uni 
sono gli arrolamenti a una setta particolare, le as- 
semblee (il meeting) che finiscono o con gli impro- 
perj, o in un pranzo di cento coperte: l’altro arrola 
per la società universale, cioè la Chiesa cattolica, e 
il suo meeting è nel cenacolo, ove il convito si im- 
bandisce con l’eucaristia, e termina con inni santi e 
con amplessi di carità. I primi son più che soddisfatti 
se cacciano un principe, se annettono a uno stato un 
paese: s. Pietro vuol cacciare il nemico del genere 
umano, vuol conquistare il cielo. Quelli insomma 
compendiano tutto il loro valore nel grido: o Roma 
o morte : s. Pietro ben più magnanimo grida : e Ro- 
ma e morte. E ottiene la morte, e ottiene Roma: 
anzi due Rome, quella onde Cristo è Romano, come 
la chiamò Dante, e quella stabilita per lo loco santo , 
conquistata da lui quando conquistò l’ indipendenza 
dell’anima dal poter civile, pernio e fondamento del- 
l’indipendenza politica. Confitto in croce con la testa 
all’ ingiù pare che l’uomo scemo sia egli: suo pare 
il torto, perchè egli muore, e Nerone seguita a re- 
gnare, applaudito per l’ uccisione di Plauzio Laterano, 
al lume che mandano nella notte i cristiani coperti 
di pece, e posti per fanali nei giardini del Vaticano. 
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Ripassateci tra pochi anni, e mi saprete dire che 
cos’è questo Nerone, a che servono le case di Lu- 
terano, e i giardini del Vaticano. Noi ci ripassiamo 
dopo 18 secoli, e troviamo l’Italia e il mondo, buoni 
e cattivi, tutti con gli occhi vólti a un povero vec- 
chio, il quale tiene tutti in pensiero, perchè la sedia 
su cui sta assiso è quella dell’uomo crocifisso capo- 
volto : c di li senz’ armi , senza moneta , insegna a 
tutti la vera indipendenza, compendiando le voci di 
altri 257 successori di s. Pietro nel suo magnanimo 
grido: non possumus. 
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OCCASIONE E CAUSE 

D’ UNA CONVERSIONE AL PROTESTANTISMO. 


i. 

IL CAPANNO DE’ CACCIATORI. 

La sera d’un pubblico diavoleto, in cui ci fu chi 
battè la bocca e chi sali in cima, finiti gli allegri 
evviva del popoletto rigenerato sin dalle ciabatte, e 
smesse le canzoncine dei giovinastri dietro alle va- 
rie bandierette; insieme coi pipistrelli dalle buche, 
uscirono dai loro bugigattoli per la città que’ pochi 
rivenditori di bibbie del Diodati, i quali fino allora 
se n’ erano stati chiusi a catenaccio e con la treme- 
rella in corpo. Visto che la rivoluzione andava co- 
m’ una spada, conclusero subito che la cuccagna 
era per loro; e venivano ammiccandosi coll’occhio 
e leccandosi le labbra per l’allegrezza, a concer- 
tarsi tra loro, a prender la parola d’ordine dai ca- 
pocci. Così è stato sempre : al primo fetore della 
rivoluzione scappa fuori il protestantismo, come il 
corvo all’ esalazion dei cadaveri : a chi più faccia 
onore questa reciproca tenerezza, non è stato ancora 


Digitized by Google 


PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE! 99 

definito. A noi basta di sapere che son moglie e ma- 
rito, e quantunque nessun de’ due ammettano le dot- 
trine cattoliche sul matrimonio, tuttavia non hanno 
mai voluto far divorzio. 

Le conclusioni accettate e stipulate nella santa 
combriccola in quella sera, furono come ognuno può 
immaginarsi, presso a poco di questo taglio : diamoci 
molo per tutti i versi; mai con le mani in mano; 
spargiamo libri e libercoli, diciamo plagas del clero, 
specialmente dei frati che la sanno più lunga, e ci 
combattono a colpo più sicuro : l’ avvenire è nostiv. 
Amen. Evviva. 

Non ci fu bisogno che il Signore verificasse con 
un prodigio l’idea poetica del Milton, quando descrive 
i diavoli, che applaudendo nel Pandemonio alla calo- 
rosa arringa di sua maestà Satanasso, a un tratto si 
sentirono cangiar la voce in acuti sibili, essendo di- 
ventati bestie; perchè questi della combriccola eran 
già bestie (con buon rispetto dei lettori) prima di 
radunarsi. Strettasi forte la mano col solito contras- 
segno, si separarono e andarono devotamente a cena. 
Nessuno in Firenze li per lì s’ accorse di nulla, fuor- 
ché due o tre vinai, che esitarono qualche fiasco più 
del consueto. 

Ma non era ancora una settimana che si videro 
botteghe di fichi e mèle secche, mutate in chiese 
evangeliche ; taberne di venditori di trippa pei gatti 
ridotte a santuari di quelle personcine, sempre dispo- 
ste a rinnegare per amor della trippa; e sul desco 
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dove, pochi giorni avanti, Io strascino affettava le teste 
del maiale, erigersi la cattedra a qualche calzolaio, 
diventato in un tratto pastore della nuova legge. Ho 
detto calzolaio, perchè per il solito costoro sempre 
sono i primi a darsi l’aria sacerdotale, dopo aver 
messo in canzonella tutti i sacerdoti della Chiesa cat- 
tolica. Non è un vizio nuovo: anche Fedro ci ha il 
ciabattino che si spaccia per medico. I Glosofì mo- 
derni hanno trovato anco delle ragioni a spiegare il 
perchè i primi a scappar fuori ministri protestanti nei 
paesi cattolici, ordinariamente sono i calzolai: alcuni 
lo rilevano dal ragionare che essi fanno spesso coi 
tacchi, lavorando: altri, che sfondano assai anche in 
teologia, hanno dimostrato come la loro posizione al 
bischetto con gli occhi verso il bellico, è quella stessa 
dei celebri eretici onfalopsichi, i quali guardandosi 
quella parte ricevevano, a loro parere, la luce tabo- 
ritica. 

Comunque si sia, tra questi novelli pastori, per 
tirar gente al banco, fu stabilito in massima di far 
tutto a rovescio della Chiesa romana. La Chiesa ro- 
mana alle prediche domanda l’ elemosina ; e noi a 
chi viene alle nostre daremo un franchino a testa. Si 
vedrà chi fa meglio affari. 

Maravigliose furono con questo metodo, come 
ognuno ricorda , le conquiste de’ protestanti. Qua si 
vide uno di que’ bravi uomini, che raccattavano le 
cicche e i chiodi la sera col lampanino, diventare fu- 
ribondo protestante: là una donnaccola, che vendeva 
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la mattina i galletti bollenti, smetter quel profano 
mestiero, e frequentare in aria tenera e compunta la 
nuova chiesa. I più eran gente che non s’ eran mai 
fatto il segno della santa Croce, e divennero a un 
tratto, come per incanto, teologi ; e bisognava sentirli 
discorrer di Cristo, dei sacramenti, del Papa! 11 
protestantismo insomma si immortalò a tal segno, e 
fece tali e tanti acquisti, che alla Chiesa cattolica in 
Firenze non rimasero quasi più scarti. In una sola 
cosa prese un equinozio da far paura ( 1’ ora dello 
stordito viene a tutti, si sa!); e ci pigiò sopra tanto 
forte, che fu a un pelo di far fiasco su tutta la li- 
nea. Se il protestantismo aveva due dita di cervello, 
dovea comandare per santa obbedienza alle nuove re- 
cluta quel che le persone accorte comandano, quando 
conducono un tarpano vestito a festa in qualche con- 
versazione civile : Tonio, abbiate giudizio, c non fate 
sentir la vòstra voce. Per l’appunto operò all’ incon- 
trario, e mésse i suoi devoti in fregola di chiacchie- 
rare sulla religione fresca, e sui motivi che ci sono 
di lasciar l’antica; e poiché i nuovi apostoli invece 
dello Spirito Santo, erano ispirati dallo Spirito di-vino, 
ne dissero delle cosi marchiane, che non si erano 
udite mai da che il vino è vino. 
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II. 

IL MERLO E LA PANIA. 

Vide questo rimescolio di cose e d’idee un certo 
Beco Banderuoli, un di quelli uomini, che bazzicano 
per le compagnie e per le buche, non con lo scopo 
di pregare e acquistarsi meriti per il Paradiso, ma più 
che altro, per voglia di sfaccendare e eiacciare, e 
darsi aria di fo-tutt’-io. Era insomma un di quei ma-i 
terialoni, per i quali tutta la religione si riduce a fare 
un po’ di festa e di fracasso, e basta : purché avesse 
potuto dire ai fratelli della Compagnia : guardate che 
bella illuminazione v’ho fatta; e si fosse sentito ri- 
spondere : eh ci vuol lei / il Sor Beco è il sostegno 
della Compagnia, gliene avanzava : poi avessero 
esposto in mezzo ai lumi il SS. Sacramento, o una 
testa di scimmia, egli ci avrebbe trovato il medesi- 
mo gusto; perchè in ginocchioni davanti alla sacra 
ostia, non ci era pericolo che ci si mettesse mica ! 
Ma di fuori era cattolico a tutt’ andare, e passava 
anzi per uno degli zelantoni; conosceva a menadito 
le rubriche delle funzioni, e spesso anche pretendeva 
d’ insegnarle ai preti. In quanto al grado dell’ istru- 
zione, sapeva leggere si e no, specialmente i libri da 
compagnie con le parole rosse; e perchè nei rendi- 
conti a fin d'anno, non scriveva ckonto di chandelle 
acciese al’ aliar magore della Chompagnia, passava 
anche per bravo nel mettere il nero sul bianco. 
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Quest’ omaccino dunque, veduto che con le nuove 
idee venute fuori, non c’era da fare un buon boHo, 
e sentito parlare delle devote adunanze de’ prote- 
stanti dal calzolaio, che gli aveva rimesso le masche- 
rine alle scarpe, cominciò a provare il pizzicorino di 
mutar giubba. Se cosi facendo si sarebbe aggravata 
l’anima, a quanto certo rischio di perdizione si met- 
teva, allo scandalo che avrebbe dato, non ci pensò 
né punto né poco. Che si deve star qui, disse tra sé, 
a esser cuculiali da tutti ? e chiamati codini, bac- 
chettoni e pontoni? questo poi no. E a forza di ri- 
muginar queste idee, tanto ci si riscaldò, che una 
sera uscito da cantar la compieta nella Compagnia, 
dicendo : sarà quel che sarà, infilò diritto diritto in 
una chiesa protestante. Li visto in pulpito il calzolaio 
delle mascherine, suo amicone, che certamente ne 
sapeva meno di lui, e osservata l’udienza di dieci o 
quindici donnacchere con sei o sette bracini, che 
pendevano estatici dal nuovo prete in baffi e barba, 
e con le mani tuttavia un po’ nere di pece, esclamò 
subito tra sé : ecco cosi mi piace. I preti nostri a 
noi secolari lascian per grazia accendere i lumi, o 
risciacquar le ampolle; e qui tutti s’insegna e si 
predicai viva V eguaglianza ! ho capito quel che 
debbo fare. 

E finito il sermone strinse la mano al predicatore, 
il quale per quella sera avea t preso a spiegare il 
passo della lettera di s. Paolo agli Ebrei, cap. 11, che 
dice : circuierunl in melotis, in pellibus caprinis, gi- 
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rarono attorno vestiti di melote e di pelli di capra ; 
e recitandolo in latino avea preso un qui prò quo, 
dicendo in melatis, con sommo gusto delle uditrici 
fruttaiole, che dai preti cattolici non avean mai po- 
tuto sentir parlare di melate. 

Intanto per non farsi scoprir subito il nostro Beco, 

seguitò a frequentare la conversazione in casa di 

Cecco Panellini, buon popolano; dove di quando in 

quando capitava anche un piissimo prete : recitavano 

% 

prima il rosario, poi discorrevano del più e del 
meno: le solennità ci entrava un po’ di partita alle 
carte per semplice ricreazione. Questo Cecco era 
uno di quelli uomini, che senza essere stati a strofi- 
narsi per le scuole di letteratura, con una buona 
educazione e con una sulfieente dose di buon senso 
naturale, ne sanno più di tanti pezzi grossi: onde ap- 
pena che vedeva delle novità, gli fossero pur date 
per eccellenti, ci scopriva il baco senza sudarci pun- 
to, e rispondeva: Rosina, non me ne vendi! Presso a 
poco su quel modello era il prete Don Antonio: non 
si volle impancar sulle cattedre, ma insegnava gra- 
tuitamente la teologia a qualche povero abate: era 
insomma uno di quei sacerdoti, che senza darsi aria, 
nè facendola cascar da alto, ma con la pietà, con la 
buona maniera, e con la vita onestissima conciliano 
alla religione più rispetto ed amore, che se avessero 
stampato un tomo in foglio ogni mese. 

Era passata cosi una settimana, quando il nostro 
uomo di Beco, uscito allora allora da una calda allo- 
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cuzione del prete calzolaio, il quale aveva sbraitato 
contro i Nicodemi, assomigliando a loro i convertiti 
novellini, venne alla solita conversazione; e data e ri- 
cevuta la buona sera, si accoccolò sopra un seggiolo- 
ne. Dopo un pochino, venuto anche il prete, Cecco 
disse: 

Cecco. — Intanto avvantaggiamoci col rosario : poi 
ciarleremo, finché ce ne sarà voglia. 

Beco. — Col rosario? io non dico più rosario, ac- 
ciocché le sappiano. Son protestante. 

Prete. — Andiamo, via! con questi scherzi, Beco! 
che siete matto? 

Beco . — Son protestante. 

Prete. — Dunque ho detto bene che siete matto. 

Beco. — Ecco subito l’intolleranza pretina! chi non 
pensa come voi altri è una birba, o un matto. Ma 
abbiate giudizio ! il tempo dell’ oppressione è finito, e 
la campana della giustizia è sonata. 

Cecco. — Tu te n’avvedrai tu al terzo doppio, 
minchione ! E se n’ avvedrà la tua povera moglie, se 
pure dici sul serio, e non fai per divertirti un po- 
chetto, come credo. 

Beco. — Credete quel che volete: io non sono 
come i cattolici; che costringono. Spero che resteremo 
sempre amici com'e prima, perchè la religione è un 
affare di coscienza: ma io son protestante da vero, 
e protestante morirò. 

Prete. — Tutti i gusti son gusti. Ma intendete voi 
quel che vi diciate a dir cosi? 
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Beco . — Sta’ a vedere che avrò spigionato il pian 
di sopra, e non saprò quel che mi dico ! 

Prete. — Lo saprete benissimo, ma non 1* intendete 
per nulla. Se l’intendeste, avreste di già capito che 
un cattolico non può esser protestante. 

Beco. — Non può essere ? oh questa è bella ! io 
intanto sono, e risono e sarò protestante sino alla 
fine del mondo. 

Prete. — Dite sino alla fine vostra, e ditelo treman- 
do. Ma sappiate, signorino mio bello, che protestanti 
si chiamarono quei luterani, i quali protestarono con- 
tro gli articoli della dieta di Spira nel 1529, quando 
fu decretato che nei paesi dove erasi ricevuto f editto 
di Vorms, si proibiva il mutar religione; a quelli che 
aveano aderito alle nuove dottrine si poneva un fer- 
mo sino al nuovo concilio, si sbandivano i sacramen- 
tar» e si condannavano a morte gli anabattisti. Allora 
sei luterani, coi deputati di quattordici città imperiali, 
protestarono contro queste deliberazioni, appellandosi 
all’imperatore, al concilio e ad ogni giudice non so- 
spetto. E da questa protesta, scrive il Rohrbacher, 
presero il nome di protestanti. Dunque dico bene, 
che se prima non eravate luterano, non potete ora 
esser protestante. 

* 

Cecco. — 0 bravo Don Antonio! Confondeteli con 
la storia queste banderuole. 

Prete . — E vi aggiungerò che furon sei principi 
che protestarono. Non credereste forse di diventar 
principe anche voi, facendo la scimmia a loro? 
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Beco. — A quel eh’ i’ diventerò io non ci avete a 
pensare voi altri. Intanto vi dico, reverendo, che o 
luterano o non luterano io protesto. 

Prete. — Contro chi? su che cosa? 

Beco. — Contro l’autorità della vostra Chiesa, ti- 
ranna degli intelletti, la quale vuole per fona che 
s’interpreti la santa Scrittura, come frulla in testa a 
lei. Ma la baracca vacilla, e noi vogliamo leggere la 
Scrittura senza obbedire a nessuna autorità. 

Ceqco. — Ma sai, Beco, che tu hai imparato di bei 
paroioni ? chi te l’ ha insegnate queste cose ? la Gaz- 
zetta del Popolo? 

Beco . — Ti fa specie eh? tu non hai ancora sentito 
nulla. Credi: anche noi che non abbiamo studiato, ba- 
sta smettere di dar retta a questi pretini, si diventa 
bravi presto. ; 

Prete. — Stiamo al chiodo. Ditemi voi che non 
volete seguitare nessuna autorità, la sapete la lingua 
latina ? 

Beco. — Gnor no, e me n’infischio. 

Prete. — 0 dunque come fate a interpretare la 
Scrittura a modo vostro? 

Beco. — Piglio il Diodati. 

Prete. — Dunque obbedite all’ autorità di lui. Echi 
vi dice che non abbia sbagliato? dico male anzi : voi 
obbedite all’autorità dello stampatore prendendo la 
bibbio da lui. 

Beco . — Si può leggere anco manoscritta. 

Prete. — Dunque seguitate l’autorità di chi l’ha 
manoscritta. 
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Beco. — Diamine! se non si deve credere a nes- 
suno, allora come si fa a leggere nemmeno il libro 
de’ sogni? 

Prete. — Parole sante, caro mio; parole sante, vi 
sono scappate, senza volere. Voi siete costretto a 
dirmi che almeno all’ amanuense, o allo stampatore o 
al Diodati bisogna credere: dunque vedete che un 
autorità la seguite? 

Beco. — Si, ma non quella de’ Papi, non quella di 
voi preti. ' 

Prete. — Caro amico, ci siete. Dunque con tutto 
il vostro solenne protestare non fate che mutare au- 
torità ? 

Beco. — Ma è un’autorità meno pregiudicata. 

Prete. — Sicché tutto si riduce a vedere qual sia 
la migliore di queste autorità. E la questione, umana- 
mente parlando, sarà se si debba credere a un com- 
positore di stamperia, o a un traduttore venuto su 
da pochi anni, piuttosto che al Papa, che è sempre 
un vecchio venerando, perito negli studi sacri, e alla 
Chiesa che studia da 19 secoli, la quale, soltanto 
umanamente parlando, è ricca delle fatiche dei più 
grandi intelletti, che in 1859 anni siano comparsi nel 
mondo. 

Beco. — Voi mi piantate nel paragone per l’ap- 
punto lo stampatoree il traduttore. Ma, ne sapete po- 
china, signor reverendo mio. Sappiate che nei paesi 
protestanti il capo supremo della religione è il re, o la 
regina. Dunque non andiamo a cercar gli scalzacani. 
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Prete . — Me ne rallegro tanto del vostro re e della 
vostra regina! Ricordatevi che con voi, ormai guasto 
d’intelletto e di cuore, io parlo soltanto dal tetto in 
giù. Ma chi sono oggi, in quanto a sapienza, questi re 
e queste regine? Credete voi che il saper le lingue 
straniere, e il ricevere gli ambasciatori e l’aprire un 
ballo, esercizi principali dei regnanti moderni, infonda 
a loro la scienza per governar la religione? Come? 
voi che per superbia rifiutate di seguitare il parere 
di un vecchio venerando e dotto, com’è il Papa, ob- 
bedirete a un re che può essere anche un bambino 
in fasce ? a una bambinuccia regina, che divulga per 
mezzo di ministri atei o materialisti gli ordini, i quali 
dovrebbero obbligare all’obbedienza gli intelletti d’uo- 
mini adulti e valenti per senno e per sapienza ? e in 
una repubblica, per esempio come s. Marino, questo 
capo della religione non può essere un contadinotto, 
che fuori del maneggiar la vanga non sappia altro? 
Voi state zitto eh? voi non rispondete? 

Beco. — Rispondo che son protestante. 

Cecco. — Questa è la risposta dei bambini, per- 
chè sì. 

Beco. — Se questo prete va a cercare col fuscel- 
lino i casi più critici, che volete rispondere? o il vo- 
stro Papa non può essere un omaccio? 

Prete. — Potrebbe anch’ essere, essendo un uomo; 
e appunto voi altri protestanti non fate altro che 
cercar 'se vi riesce d’infamare il Papato, falsificando 
la storia. Ma lo sapete chi lo fa il Papa? un collegio 
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d'uomini istruiti, anziani e venerandi per tutti i ti- 
toli. 

Beco. — E i re che sono votacessi? 

Prete. — I re, figliuolo mio, bisogna pigliarli come 
sono, quasi per tutto; non si eleggono, e se uno è 
birbo o bue, bisogna succiarseli. I re , cominciano a 
regnare giovanissimi, per il solito ; ma per esser Papa 
ci vuol tanto, che bisogna per forza eleggere un uo- 
mo, che, se non altro, avrà esperienza e giudizio. E 
poi voi che sapete leggere, non l’avete mai lette le 
storie ? 

Beco . — Se non l'ho lette io, me le son fatte leg- 
gere. 

Prete. — E quindi vi siete rimesso all’autorità di 
chi leggeva. Ma, comunque sia, non avete visto che 
Papi illustri, Papi sapientissimi, Papi che abbiano dato 
il nome al loro . secolo, se ne trovano a ogni pagina? 
ma i re, le regine, che abbiano scritto opere; che 
abbiano fatto maravigliare il mondo per saggezza, 
non per galanteria, son rare come i can gialli. 

Beco . — Questo non farebbe nulla. Trattandosi di 
religione, si guarda il grado, non la persona. 

Prete. — Dunque perchè ve la pigliate voi coi 
Papi, coi preti per certe loro azioni, che non vi piac- 
ciono? un peso e una misura sola, amico mio. 

Beco. — Voi andate nell’un via uno, cosi chiac- 
chierando. 

• Cecco. — Nell’un via uno mi pare che tu ci vada 
tu, che non rispondi mai a tono. 
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Beco. — Tu sbagli, guarda! io vo nell’un via 
trenta. Bada, questi son trenta franchi, riscossi sta- 
sera per essere andato una settimana alle prediche 
protestanti, e per seguitar tutto il mese. 

Cecco . — Anche Giuda mostrava il gruzzolo de’ trenta 
danari. Beco, sta’ lontano da’ fichi. A dirtela, io cre- 
devo che l’ anima tua costasse un poco più : si paga 
meglio un maiale. Ma per ora egli è fiato buttato: 
vien via, ti farò lume per le scale ; e cosi il Signore 
t’illumini, perchè tu non abbia a fare uno sdruccio- 
lone fino al salotto della versiera. 
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PANEGIRICO DI S. VINCENZO DE-PAOLI. 


Veritatem facienles in cantate. 

S. Paolo, Efes. 4 . 15 . 

Della missione parlano gli uomini di lettere, per 
trarre alle loro creazioni poetiche gli intelletti che più 
non vi credono; la missione ostentano i dottori della 
filosofia per non tener soli dottrine rinnovatrici, ogni 
anno, della verità e delle maniere di giungervi; nella 
missione si affidano i valenti guerrieri, vantandosi 
spediti a propagare la civiltà col mezzo incivilissimo 
delle battaglie e del sangue. E mentre rinnegano la 
necessità del sacerdozio della religione, pur tutti a 
piena voce si gridano sacerdoti della umanità, che 
mai non gli ha nè chiamati nè eletti. Ma chi presterà 
fede alla vostra missione, che varia in ciascun suo 
apostolo, e si contradice palesemente nei motivi suoi 
e nello scopo ? altri son mandati da un capriccio, altri 
dalla superbia o cupidigia della moneta, a bandire co- 
noscenze forse utili, ma che il comun senso degli 
uomini sa trovare da sè medesimo, senza che nes- 
suno le faccia sue, e con gerghi ravviluppati di nuove 
parole mercanteggi le verità risplendenti ad ogni in- 
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telletto. Se pur non sono più sovente mandati ad 
illudere i popoli , a scemare e dimezzar le religiose 
credenze, vivendo dell’ infame guadagno della be- 
stemmia, rivestita d’ abiti nuovi e leggiadri. Ma 1’ in- 
dole di tali missioni, se da nuli’ altro si conoscesse, 
deve manifestarla agli occhi dei meno accorti il loro 
frutto. Oh quanti anni è che predicate nei libri e su per 
le piazze; e qual bene ce n'è derivato? miglioraste 
voi la condizione delle povere plebi, che tanto parevano 
esservi a cuore? apriste alle dottrine razionali quel 
campo, che i miscredenti vi promettevan larghissimo, 
ponendo le audaci mani sulle sacrosante verità della 
fede ? avete con gli scritti , con le grida altissime , 
diminuito il male sulla terra, frenati i soprusi, raddol- 
citi i governanti, corretti i popoli nella morale? ahi! 
che dal vedere accresciuta la infelicità del popolo, 
risvegliandone lo scontento; condotte le scienze filo- 
sofiche a tale , che neppur nel linguaggio i suoi 
maestri s’intendano; aggravata la mano dei prin- 
cipi chiamando i soggetti alle sommosse; tolte al 
povero volgo le belle , consolatrici, speranze della 
fede; chiaro apparisce come le vostre non siano mis- 
sioni da Dio volute, ma da voi arbitrariamente usurpate. 

Una sola missione in fatti vi ha necessari^, ed 
è la cattolica; non avendo il mondo, cosi civilmente, 
come religiosamente, altro assoluto bisogno che della 
fede cattolica. Perciò cattolicismo e missione son due 
termini l’uno coll’altro necessariamente congiunti, e 

che a vicenda si sostengono; avvegnaché il cristiane- 

8 
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simo per esser cattolico abbia appunto necessità che 
la missione lo propaghi ; ed alla missione perché sia 
legittima , cioè da Dio derivata , si richieda che il 
cattolicismo la mandi. E nella guisa che questo dà 
vita a lei, essa alla sua volta gliela rende, e lo fa 
bello ogni giorno di nuovi trionfi. Onde il Redentore, 
prima ancora di stabilire i sacramenti ed il pontificato, 
prima di redimere l’ umana schiatta , istituisce , come 
cosa della maggiore importanza, l’ evangelica missione; 
d’altro non parla agli Apostoli se non del loro invio, 
fattosi egli stesso quel primo missionario che pas- 
sava beneficando. Poiché poteva ben egli abbandonarsi 
agli uccisori per compiere il comune riscatto; ma 
non volendo operare un miracolo istantaneo ed uni- 
versale, la sua morte medesima che valeva senza la 
missione che. In divulgasse? Ella dunque fa le veci 
dei miracoli, anzi è vivo miracolo del cattolicismo, se 
per lei la parola veste la portentosa forza di rimu- 
tare gli uomini; è la legale dispensatrice della tradi- 
zione, che senza i legittimi divulgatori sarebbe facil- 
mente adulterata; è la tesoriera, per cosi dire, della 
settiforme grazia dei sacramenti. Perciò nella Chiesa 
non hanno mai mancato missionari, che varcando 
montagne ed oceani, son corsi a spargere la buona 
novella, muniti da Dio di tanta costanza da guardare 
indifferenti i pericoli , e gli strazi qualunque della 
persona: perciò da tutti, dagli stessi increduli, si re- 
putarmi costoro gloriosi; e gloriosissimo Vincenzo 
De’ Paoli, a cui non vi è elogio che si pareggi. 
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Poiché l’avere perpetuato la missione in una società, 
fa tutta la sua gloria : onde, come a chi seppe ridurre a 
scienza le sparpagliate scoperte dei vari sapienti, viene 
il nome e l’ onor d’ inventore, cosi questo grand’ uomo, 
in cui si riflettono i grandi meriti di quanti missionari 
lo precederono, dev’essere salutato come autor prin- 
cipale di siffatta invenzione. Solenne invenzione, di cui 
la Francia potrebbe a buon diritto gloriarsi davanti a 
noi Italiani, senza rapirci audacemente le nostre ; in- 
venzione santissima, che sola basta a farci rallegrare, 
perchè l’Alpi non siano state invarcabili ai nostri vi- 
cini, e che ben ci compensa delle ree dottrine e 
dell’ armi, scese di là a travagliare in altri tempi l’ infe- 
licissima nostra patria. Laonde, poniamo che voi non 
conosceste, come ben conoscete, o Signori, che il catto- 
licismo, superiore alle ragioni politiche ed alle apparte- 
nenze geografiche, non distingue nè uomini, nè nazio- 
ni; poniamo che foste, come non siete, di quei ciechi 
che gridano unione, studiandosi rompere il primo vin- 
colo di una ferma unità, quale è la fede religiosa; se 
pur vi vantate figli di questa nobile Italia, dovrete udir 
volentieri l’encomio d’un Francese che tanto la beneficò, 
e meco rallegrarvi rammentando i prodigi della parola 
di lui, avvalorati da quelli di una carità senza fine, lo 
per me sarò pago, se nonostante la mia pochezza, 
riuscirò a persuadervi essere il cattolicismo non sol- 
tanto la verissima religione , ma insieme un’ istituzione 
sopra tutte le altre sociale ; e soltanto de’ suoi seguaci 
potersi dir con ragione: veritatem facientes in cantate. 
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I. Ali’ udire del missionario destinato a diffondere 
la sua potente predicazione non solo nella Francia, 
come prima l’ amor del natio luogo voleva, ma e nel- 
l’ Ibernia poi e nella Scozia, e nelle Orcadi ed in Po- 
lonia, e sotto i calori del Madagascar, e nella nostra 
benedetta Italia; al ricordare di colui, che deve con la 
parola vincere gli inimici di Dio, e con mirabili isti- 
tuti la sapienza di un secolo, il quale si vanta savio 
su tutti gli altri, chi non si fìnge un uomo ricchis- 
simo di fortune e dignità , tutto assorto con boria 
filosofale nel suo disegno, apparecchiando a sostener- 
lo, quasi novello Demostene, fiumi d’ impetuosa elo- 
quenza? Ma oh! quanto le vie del Signore son lon- 
tane dagli umani giudizi ! Quel pastorello che vedete, 
ad ogni tramontar di sole, genuflesso alla rusticale 
cappella della Vergine di Buglosse, mostrerà al ce- 
lebrato coetaneo Cartesio , come non dal suo pen- 
siero, ma si da Dio egli ripeta esistenza e pensieri: 
quel garzone , che ritornando dalla macine apre ai 
miserelli, tra via, il rozzo sacco dello scarso fru- 
mento, farà bugiarde le Hobbesiane teoriche, provando, 
all’amore non al contrasto chiamarsi dalla natura i 
mortali : quello studioso, che dopo tre lustri di assiduo 
travaglio vuole appellarsi il mandriano c il povero 
alunno della grammatica, oscurerà quel Bacone, inteso 
pomposamente in Inghilterra alia gran restaurazione 
degli studi; sorpasserà un Telesio, un Bruno, un 
Campanella, che spaventano il mondo per nuovi dot- 
trinali ardimenti. Sua scuola dell’ ammirabile scienza 
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sarà una si stretta povertà che lo costringa di casa 
in casa agli umili uflìcj di pedagogo; sua inspiratrice 
Roma. Si, quella Roma, dove prima trovava i pretesti 
alla sciagurata riforma l’orgoglioso frate della Sas- 
sonia, venutovi come superbo maestro, feconderà le 
più alte virtù nel prete francese, che vi trae come de- 
voto alunno, rinviandolo benedetto a Parigi a por mano 
francamente all’opera grande. 

Ma che diss’io francamente? la franchezza nelle 
solenni imprese è propria di chi intende a distruggere, 
non a fare: bene stava a Lutero, che si tenne per il 
notavo di Dio: ma Vincenzo è colui che dubita come 
indegno, se gli si addica 1’ onore del sacerdozio, e 
preso da un tremito di riverenza è costretto cercare 
i più solinghi oratorj per consacrarvi l’ ostia del sacrifi- 
zio. E quantunque abbia ragioni di stimarsi da molto, 
essendo scelto dal legato Romano per ambasciatore a 
Parigi, ed ivi reputato degno delle doviziose abbadie 
e del grado di regio elemosiniere, pure a stento si 
ottiene che egli si sobbarchi per poco all’ oscura fa- 
tica di parroco. Ma non a stento ne adempirà i sublimi 
doveri, porgendosi a tutti specchio di santità : e se 
per non aver tropp’ onore fugge tacitamente dal 
sontuoso palagio Gondy, correrà invece prestissimo 
allo squallido casolare, ove il villanello nell’ estremo 
passo lo chiama. Attendete, o uomini soliti a porre il 
mondo sossopra per quel miglioramento delle genera- 
zioni povere, da voi coi vostri modi indarno sogna- 
to; attendete, o maestri della politica, sempre in- 
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tesi a rimutar leggi per procacciare agli stati quella 
prosperità, che sempre più si allontana. Qual cosa in 4 
vista più umile di un meschino cherico al letto di un 
moribondo di villa? Il filosofo gli passerebbe oggi 
davanti sogghignando; l’uomo di mondo chiederebbe 
sbadatamente, a che giovi l'accusare le nascoste col- 
pe? E intanto il prete che benedice e il villano che 
piange davano principio alla più grande istituzione 
cattolica dopo il pontificato: e intanto la solenne idea 
della perpetua missione nasceva dalla sacramentale 
accusa di un semplice campagnolo. Che se nei santi 
l’ immaginare un disegno è la medesima cosa che 
procedere ad attuarlo, noi, si, possiamo di già sa- 
lutare come creato il venerando istituto dei missio- 
nari; di già con pio compiacimento onorar questo 
sacro custode e propagatore della parola cattolica , 
onde debbono operarsi tante spirituali e materiali me- 
raviglie. Che importa se mancano gli averi a sosten- 
tarne i sacerdoti? sodalizio benefico per eccellenza, 
che deve alimentare tante schiere di tapinelli, meglio 
si mostrerà soprannaturale se, privo per sé di ogni 
ricchezza, pioverà su gli altri larghissime sovvenzioni, 
per somma liberalità tramandando la pia Margherita 
Gondy gloriosa agli avvenire. Che monta se non vi 
ha casa per accoglier coloro, che meditano inva- 
dere tanta parte di mondo? il santo Lazzaro' stesso 
presago dei molti resuscitamenti , che per mano dei 

1 Si allude al convento, da cui i Padri della Missione ebbero 
nome in Parigi di Lazzaristi. 
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novelli apostoli avverranno , schiuderà a loro senza 
richiesta I’ amplissimo suo edilìzio. Che vale infine 
se la pietosa congregazione, che deve attingere l' uni- 
versalità dal cattolicismo, si compone di tre soli com- 
pagni? quando bastò a scoprire un mondo con tre 
navi Colombo, basterà ancora a ravvivare, o stabilir 
la fede in due mondi con due sacerdoti un Vincenzo. 
Incominci dunque il benedetto missionario dal rige- 
nerare la Francia col potente soccorso della parola 
predicata, lasciando lo scrivere ai futuri millantatori, 
che dalle agiate sale, senza soffrire un travaglio, si 
arrogheranno nelle pagine giornaliere il miglioramento 
di quel popolo, oppresso da tanti travagli dell’ animo 
e della persona. 

Al popolo in fatti si è volta principalmente, come 
pietà voleva, tutta l’opera del fervido Apostolo; al po- 
polo, che spesse volte ludibrio dei corrompitori corre 
pericolo di viver trista la presente, tristissima la vita 
avvenire; perchè apparisca ai non ciechi del tutto, 
che a farlo savio e morale, più di mille sergenti e di 

i 

mille carceri vale un sacerdote e una chiesa. E tu 
ascoltalo, o popolo generoso, chè da questi momenti 
non pende soltanto la tua perpetua salvezza, ma il più 
autorevole ammaestramento ai futuri : la storia ti guar- 
da, e da’ tuoi portamenti* da’ tuoi nuovi costumi farà 
ragione, quando i sapienti dell’empietà sfreneranno con 
le rivolte ai vizi i tuoi sciagurati figliuoli, se le nazioni 
sian fatte più felici dalle teoriche dell’ orgogliosa 
scienza, o dalla fede obbediente. Al De’ Paoli terranno 
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dietro i pianti e i ravvedimenti dei traviati convertiti, 
al Voltaire le imprecazioni dei semplici disingannati: 
l’ uno vedrà rifiorire il pudore, il matrimonio abbel- 
lirsi; l’altro fanciulle tradite, spose disperate: alla pa- 
rola cattolica del prete risponderanno le benedizioni 
dei moribondi salvati; a quella profana del filosofo 
l’ aborrimento di tutti i vivi, sinché non si spenga 
affatto sulla terra l’aspirazione e la reverenza alle 
opere virtuose. 

Cosi risvegliato in un popolo il religioso fervore, 
qual cosa di grande non è dato da esso sperare? oh! 
perchè coloro intesi a narrare continuamente alle mol- 
titudini la forza che viene a loro dai tumulti, non dico- 
no eziandio quale irrefrenabil potenza esse acquistano 
dalla pietà? Poiché meglio che il furor dei ribelli, cui 
nulla resiste, 1’ impeto del cattolico sentimento tutti 
trascina seco. Allora è dolce forza ai doviziosi il se- 
guitarlo, ai sapienti è consolazione farsi volgo, ed il 
popolo nelle vie del Signore diventa santamente so- 
vrano. Bellissima . sovranità, che dietro al generale 
esempio ed alle animate esortazioni di Vincenzo co- 
stringe l’orgoglioso gentiluomo di Savoia a romper 
le spade, ond’ erano morti tanti infelici in duello, a 
vendere in prò dei poveri e dei cenobiti i suoi vasti 
terreni: bellissima sovranità, da cui lasciandosi domi- 

s 

nare il superbo signore di Syllery, deposto il piglio 
fastoso, da commendator dei Templari si trasforma in 
umile sacerdote, con più gloria che nel combatter 
co’ suoi cavalieri per la terrena Gerusalemme, com- 


Digitized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 121 

battendo solo a conquistar la celeste. Né chiami que- 
ste le vittorie di un momento, nè ci adduca la volu- 
bilità delle moltitudini , chiunque reputa non potersi 
reggere gli uomini , se non con la polizia delle 
armate ; poiché i santi hanno , la Dio mercè , un tal 
senno da abbattere senz’ astati littori quanto si op- 
ponga al libero cammino della pietà cristiana. E qua 
si oppongono al mio Vincenzo schiere numerose di 
giovanetti, seme della futura generazione, o per 
sè corrotti, o uccisi alla vita della fede dagli sciagu- 
rati, che detter loro la vita dei corpo: non vi ha ri- 
tegno che gli raffreni, e nati da pochi anni infrangono 
arditissimi le antiche leggi della natura : là si oppon- 
gono schiere di sozze femmine, che per le parigine 
contrade si aggirano, ad obbrobrio della santità coniu- 
gale, mercanteggiando la loro persona. La società tiene 
apprestati gli ergastoli a punirle nel corpo, non un sacer- 
dote a prevenirne le colpe, anzi se colpa si perdona, è 
la beffa del sacerdozio. Ma il sogghigno e le ingiurie 
non sgomenteranno Vincenzo, solito ad annunziarsi 
in pubblico per uomo campestre e mandriano, a ge- 
nuflettersi non solo davanti ai soggetti supplicando 
perdono, ma nelle vie popolose a torto vituperato, 
a discendere da cavallo a’ piedi dell’ offensore ; ma ca- 
lunniato presso le persone reali intercedere in corte 
a prò del reo, e gridato a piene voci venditore delle 
cose sacre, non aprire a difesa le innocentissime lab- 
bra. Quindi lo deridan pure i garzoni dissennati, fin- 
ché la corruttela glielo permetta ; chè non già lo 


Digitized by Googte 



122 PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 

derideranno quando nel sacro ospizio da lui amoro- 
samente raccolti, sonerà alle orecchie loro quella buona 
e paterna voce, traendoli piangenti alle ginocchia degli 
offesi prossimi, o sulle tombe degli uccisi genitori, od 
a nasconder nelle solitudini degli eremi i santificati 
costumi. Ne facciano pur beffe, e si allontanin da lui, 
le schiave della sozza Venere ; ma non correranno si 
pronte ne’ disonesti convegni, che alcuna parola del 
gran missionario non le ferisca, e le chiami senza vio- 
lenza nel ritiro, ove piangendo la perduta verginità 
riconoscano la dignità della donna, e mostrin col 
fatto, come alla santità del pudore, meglio dei connubi 
civili, soccorra la voce e l’ autorità della Chiesa, tanto 
più potente sulle coscienze, quanto più dalle penne 
vituperata. 

In fatti qual società d'uomini vi ebbe mai cosi 
empia, fatta segno più di lei a tali insulti, che nep- 
pur se fosse stata una masnada di parricidi, le se ne 
potevano avventar di maggiori ? Nè questa è moderna 
ingiustizia : chè fin da quando la Chiesa apparve sulla 
terra cominciarono le belle ragioni degli improperi, di 
secolo in secolo con tanto cieca servilità ripetute, che 
gli ingiuriatori d’ oggi, assaltando questa divina per- 
chè retriva, son costretti a mostrarsi fin nelle offese 
retrivi. Anche allora le si dava biasimo rimproveran- 
dola di aver fatta brutta lega coi re t perchè immu- 
tabile nella sua morale avea fulminate le dottrine dei 
regicidi : anche allora si gridava da falsi zelatori im- 
pietrito il cattolicismo, mentre invadeva trionfalmente 
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il Giappone e la Cina, producendo mille martiri per 
ogni Anglico rinnegatore : si accusava di imbarba- 
rire il mondo, cui sorgevano ad ammaestrare dotte 
società di ecclesiastici ; si cantavan finite le glorie 
de’ santi, che fiorivano più che mai non solo negli 
adulti Francesco Borgia, Carlo Borromeo, Filippo Neri 
e Giuseppe Calasanzio, ma e nei garzonetti come Lui- 
gi Gonzaga, e nelle femmine istesse come l’estatica 
Teresa e Maddalena De’ Pazzi. Anche allora si gridava 
universalmente corrotto il sacerdozio cattolico, unica 
istituzione al mondo che, dovendo di necessità per- 
durare, ha seco un farmaco potente a salvarla dai 
principj distruttori della vita. Che se la storia non 
tramandasse i moltiplici esempi dei cuncilj , ove il 
sacerdozio si condanna e si riforma da sé mede- 
simo, sarebbe pure la bella prova un Vincenzo, che 
semplice sacerdote chiama a più sublimi virtù tutto 
il clero di Francia. Poiché se più di tutte le al- 
tre é somma 1’ ideale grandezza di questa cattolica 
istituzione, come provano, senza volere, i suoi detrat- 
tori medesimi rampognandone i minimi difetti, quando 
mai si cesserà di vedervi qualche più alto perfezio- 
namento? Ma spetta ai maestri, non ai discepoli il 
migliorare i maestri, ed è la cima della presunzione 
che a reggere i sacri padri si avanzino laici ignari 
di regger se stessi e i loro figliuoli. 

Ha veduto il De’ Paoli come il più spesso i vizi 
de’cherici provengano dal troppo aggirarsi fra quel 
laicato medesimo , che gli induce al male per poi 
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rampognarli ; onde con la sua parola farà si che nella 
città, dove le vaste officine fanno abbrutire il po- 
polo nella persona e nella morale, vi siano anche 
luoghi, seminario della virtù per coloro che son 
destinati a serbarla. Ha veduto come, nonostante il 
segregare la tribù di Levi, molti o per violenza 
di parenti, o per ambizione vi son trascinati ; ed 
aprirà le spirituali palestre ai giovani da consacrarsi 
a Dio , perchè o si accendano viepiù di ardore , o si 
ritraggano atterriti dal tremendo ufficio di sacerdote : 
ha veduto non essere la condizione di prete nel comun 
guasto cosi privilegiata, da uscirne salva; e chiamerà 
gli ecclesiastici adulti a ripensare nella solitudine i 
loro sommi doveri. Cosi, non a grande distanza di 
anni, due voci, per diversa guisa potenti nella Chiesa, 
hanno gridato riforma: gli effetti, poiché neppur oggi 
al secolo tanto illuminato appariscono chiare la cause, 
diranno da quale di esse stia la ragione. Vincenzo ha 
detto umilmente: santissimo è l’antico edifìcio della 
Chiesa, rafforziamolo di novelle virtù; Lutero orgo- 
glioso ha gridato: mal fondata è la fabbrica di quin- 
dici secoli, ed io la riedifico in un giorno : Vincenzo 
bandisce: inchiniamoci al gran Padre de’ fedeli, spre- 
giando, quanto alla fede, le usurpazioni de’ re ;'Lutero 
al contrario: scrolliamo il sacro seggio del maggior 
Pietro, e sottostiamo alla superbia dei troni: il Fran- 
cese conferma la castità del costume per divisa del 
prete; il Sàssone strepita: infrangete le vostre pro- 
messe, ed a costo d’irromper nei monasteri divenite 
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sposi carnali. Ma la vasta società di Lutero soprav- 
vive sul deboi puntello della politica; e la piccola fa- 
miglia de! De’ Paoli dura senza terreno soccorso, per 
avere appunto piena la gloria, trionfando dell’ audacis- 
simo rinnovatore. Poiché mentre non si trattava che 
di infranger gli idoli in Tunisi, in Algeri e nel Mada- 
gascar fra le percosse e i maltrattamenti, e di inna- 
morar delle belle massime dell’ evangelo turbe di 
maomettani, armandoli di tanta costanza da sottoporsi 
gli stessi giovanetti al martirio; questi eran fatti illu- 
stri, si, pei figli di Vincenzo, ma nel cristianesimo non 
punto nuovi. Far comprendere il vero senso del- 
l’ evangelo a coloro che si presentano con esso in 
mano, tenendosi già per ispirati ad interpretarlo ; ve- 
nire alle prese coll’orgoglio dell’eresia nell’ isole e 
nelle contrade stesse della Scozia, che per odio al cat- 
tolicismo ha tradito re Carlo in man de' carnefici ; op- 
porsi alla potenza del tremendo Cromwello, protettore 
di tutto, fuorché della religione dei padri suoi; convin- 
cere per tanto mondo gli illusi che protestare è con- 
trario di credere ; questa fu per Vincenzo ed i suoi 
alunni la più splendida gloria. 

Se non che i savi che hanno detto infecondo 
l'errore, non dissero bene: ché l’errore generò 
sempre altri errori. Cercate la novità nelle arti, ma 
non trovando una novella natura da imitare ideal- 
mente, cadrete nel falso : studiatela nelle lettere, 
ma senza mutar 1’ intelletto umano e la parola 
non avrete altra novità che di stranezze ; inventate 
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poi la novità nella religione, ma finché Dio non 
vi mandi un nuovo Cristo, darete in assurdità e 
sacrilegi. Che vale dunque a Vincenzo aver tanto 
indebolito il luteranismo? idra dalle teste rinascenti, 
smesso lo sfacciato orgoglio che si gli nocque, e con la 
facilità delle francesi mode vestita un’ ipocrita umiltà, 
si fa più forte nelle gianseniste dottrine. Nè quivi son 
d’ uopo, come in Germania, gli alunni delle pubbliche 
accademie ad applaudirlo, nè le femmine vaghe di 
sacri mariti, nè i principi mercanti di religione a soste- 
nerlo coll’armi: ahi! fra le medesime sentinelle d’Israe- 
le serpeggia l’eresia, e traditori patteggiano i vescovi 
di cedere le fortezze del Signore ai suoi nemici. Ed a 
far più spedita la via al delirio, tolleranza gridano 
quei dottori medesimi che mentre deridono e combat- 
tono chi non sta con loro nella scienza o politica , 
o naturale , solamente rispetto alla fede , ben più di 
tutte le scienze santissima, invocano licenza e anar- 
chia. Qual forza può aver dunque la parola di Vin- 
cenzo con simil generazione, e contro gli stessi mi- 
nistri della parola? forse non deve più al maestro 
sottostare chi apprende ? si che deve : ma come se 
alcuno insegnasse a dipingere gli uomini senza fronte, 
accennerebbero i tenerelli discepoli la contraria forma 
nella natura, cosi il semplice fedele conosce le cat- 
toliche credenze guardando la Chiesa, che egli può 
squadrar tutta con un’ occhiata al capo e centro di 
lei. In quel modo che il capo nell' uomo racchiude le 
più nobili potenze, parimente nel Pontefice ecumenico, 
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sfolgora quasi in nucleo di un corpo luminoso in tutto 
il suo chiarore la luce della cattolica fede. In esso 
dunque specchiatosi Vincenzo, parlerà ai minori Pon- 
tefici, e la sua parola informata da Roma, avrà l’ im- 
mensa forza di una dottrina di sedici secoli contro 
una di pochi giorni, dei cattolici tutti quanti, dei con- 
cilj raccolti in uno, degli ammirandi prodigi, onde fu 
stabilita, e dei martiri senza numero che l’avvalora- 
ron col sangue. Vincenzo parlerà, e la sua parola ri- 
sonerà con quella potenza , onde il solo nome del- 
l’ eterna città, umilierebbe anch’ oggi cento Parigi; con 
quella autorità, onde anch’ oggi il vecchio inerme del 
Vaticano, sovente deriso dai principi e dai politici, 
condanna irrevocabilmente e principi e politici, la- 
sciando al tempo, che mai non fallisce, la sanzione 
de’ suoi decreti ; oggetto di sempre nuova maraviglia, 
sia che ad un semplice suo invito accorrano a guer- 
nirgli il trono da tutta Europa le pietose milizie, sia 
che con una sola voce imponga al secolo immerso 
nelle sozzure di inchinarsi alla Vergine, concepita 
senz’ombra di macchia. 

Ed a crescer forza alla voce si aggiungeranno 
gli scritti ai vescovi e ai dottori traviati, finché con’ 
le preghiere, coi pianti, sia vinta la pertinacia e 
la superba voglia di eleggersi una privata disciplina, 
le due proprietà che , secondo l’ Aquinate , costitui- 
scono 1’ eresia. E poiché la mondana scienza rende 
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ammirati al volgo i seminatori di scandalo e di sci- 
sma, le due società sotto i venerabili nomi di Sul- 
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pizio e Niccolo, si leveranno a confondere con la 
sapienza vera , e con la vera santità la ventosa 
dottrina, e le caricate mostre dei falsi devoti di Porto 
Reale. Onde se vi fu mai caso, in cui si avverasse 
la sentenza dell’ Àquinate , esser l’eresia accidental- 
mente utile alla Chiesa e necessaria, appunto sarà 
questo, dimostrandosi innanzi ai più dotti cattolici 
l’eccellenza del Vincenziano Istituto, che fondato a 
istruire il rozzo popolo, combatteva insieme e vin- 
ceva gli stessi corifei dell’ eresia, armata di non co- 
mune sapienza. 

II. Innanzi ai più dotti cattolici, non alla più povera 
plebe, che affidandosi col senno naturale alla convin- 
cente logica dei fatti, senza vaghezza di sostenersi 
sopra aerei principj, empieva già le terre di applausi 
e benedizioni. Eran benedizioni di anime disingannate 
per aver veduto quanto la religione che congiunge la 
fede alle opere, sovrasti a quella cui basta credere 
in Cristo senza studiarsi d’ imitarne le sante azioni. 
Gridate, gridate pure altamente, o popoli fortunati, 
sicché le vostre voci giungano fino alle genti del di- 
ciannovesimo secolo, e cogliendole nell’ interesse a 
* cui soltanto saranno attese, si persuadano a custodire 
il cattolicismo, non solo come santissima religione, 
ma inoltre come foriero di civile prosperità e gran- 
dezza: gridate altamente, sicché fra lo strepito dei 
sociali economi, che decanteranno meccanici ordigni, 
fluidi elettrici, e vapori, libri di conto e imposte sulle 
plebi, per incivilire e prosperare le plebi; trovi modo 
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di essere udita la voce di un meschino oratore che 
dirà, meglio di tutte simili cose provvedere al bene 
il cattolicismo, meglio di cento politici ministri frut- 
tar la parola di un sacerdote come Vincenzo. Im- 
perocché quale scienza, qual civile potestà o reale go- 
verno ha portato ristoro, come il poverello De’ Paoli, 
a tanta maniera di mali? E in quanto a lui, non che 
vi sia da meravigliarsi, la maraviglia invece nasce- 
rebbe se il fatto fosse andato altrimenti ; poiché sic- 
come la missione quando si volge alle anime, non 
mira a togliere questa o quella particolar maniera di 
peccato, ma tutte ; cosi quanto alle miserie dei corpi, 
onde tanti guai si derivano, essa deve prenderle di 
mira tutte in ogni benché angustissimo luogo. Ed ecco 
allora un nuovo portento; ecco il cattolicismo pren- 
dere un altro aspetto di universalità, non nella esten- 
sione, ma si nella comprensione, divenendo univer- 
sale alleviatore degli umani infortuni. Allora si mo- 
strin pur giusti i ' crudeli trattamenti degli infelici 
condannati alle galere da chi per gastigare i delitti 
di un uomo, commette il massimo dei delitti contro 
l’ umana dignità, lasciando questi miseri non solo spi- 
ritualmente imbestiati, ma dove siano ròsi vivi nella 
persona da un sozzo brulicame di vermi. Sarà bello 
veder Vincenzo onorare in quei trasfigurati 1’ imma- 
gin di Dio, trattener sulle loro labbra la disperata 
bestemmia, baciarne lacrimante le catene, ed erigendo 
per essi e in Parigi, e in Tolone e in Marsilia, ospi- 
tali ricoveri, prevenire di qualche secolo con le opere 
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le teoriche di quel Beccaria, portato a cielo con insi- 
gne ingratitudine da coloro, che tutto ascrivono ai 
consigli degli uomini, nulla ai precetti di Cristo. Al- 
lora si presentino a Vincenzo i miseri schiavi, cari- 
, chi di quelle catene che i civili ordinamenti appro- 
vano; e apparirà quanto falso parlasse chi ripose fra 
le poetiche fantasie l’avversione del Cattolicismo al 
servaggio. Quantunque che dico io si presentino? no, 
che non ci è d’ uopo nemmeno di questo. Poiché se non 
bastasse il religioso domma, che insegnando la uni- 
versale comunione della preghiera e delle azioni me- 
ritorie, avvezza il cattolico a tenere j»er comuni an- 
che i patimenti dei fratelli in qualsiasi angolo della 
terra; nessuno sa meglio di Vincenzo le pene della 
schiavitù, da lui sperimentate acerbissime. Tranquillo 
era il mare, quando il suo naviglio correva a piene 
vefe il golfo Lionese; ed ecco tre navi di Turchi cor- 
sali sbucar dagli aguati, e di tutta voga assalirlo: 
vano torna il combattere della ciurma, e, morto da- 
gli iniqui il piloto, si trae legato come giumento a 
vendere sui mercati di Tunisi un Vincenzo. Ora eser- 
citi pur contro lui la schiavitù i suoi rigori, ché per 
aver voluto suo un uomo troppo grande, ella è per- 
duta. Opprimetelo quanto meglio sapete, o barbari 
mercatanti, e tu vilissimo pescatore che a prezzo 
l’ hai comprato, e tu crudel medico, sforzatevi d’ in- 
curvare le sue ginocchia davanti al sozzo Maometto; 
e tu, o apostata di Nizza, caccialo a coltivare i ter- 
reni del tuo Sultano ; ma guarda d’ inferocire contro 
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esso in guisa che, non dico egli non possa tentar la 
fuga, ma. neppure scioglier la voce a consolarsi can- 
tando i cantici della sua fede. Altrimenti colpita al 
dolce suono quella delle tue donne più care, sentirà 
in cuore il rimorso della tradita religione, ed ella pa- 
drona, e tu signore , che ripresa ai piedi del vile 
schiavo l’antica credenza fuggirete di mezzo ai vitu- 
perj maomettani, sarete il primo trionfo della guerra 
intimata alla schiavitù da Vincenzo. 

E se davvero con essi Vincenzo s’ invola, non 
piangano le seimila vittime della prepotenza che ri- 
mangono in Tunisi, non bestemmino i ventimila in- 
felici, bersaglio a tanti maltrattamenti in Algeri. Egli 
si parte , ma i vecchi percossi e spiranti sotto la 
‘violenza delle battiture, ma i giovanetti sforzati a 
rinnegar la religione dei padri, ma le donne e le- 
rapite claustrali fatte trastullo alla barbaresca libi- 
dine , e i miserabili , disperati dell’ anima e della 
persona, spìnti a strangolarsi con le proprie mani, 
cosi gli resteranno Ossi nella memoria, che presto lo 
vedrete nel nome del Dio della libertà, e coll’au- 
torità della potentissima Francia comparir fra loro, 
ed a quali infrangere le catene, quali riscattar sui 
mercati ; e quanti non può ritogliere all’ indegna 
servitù , fatti per lui martiri della fede, spireranno 
maledetti dal musulmano e da tutto il mondo catto- 
lico venerati. Si aggirerà per gli ospedali da lui eretti 
ne’ paesi infedeli a servigio degli schiavi infermi, e 
con tanta costanza che non lo distolgan minacce nè 
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furia di peste, ma soltanto l’ ultimo eccesso della 
carità , onde egli stesso si incatena schiavo a ri- 
scatto di un rneschinello. 0 fatto sublimissimo, che 
basterà solo a mostrare quanto sia vero (bene sta ad 
impura menzogna, impuro vocabolo) il ricantato egoi- 
smo dei cherici nelle sventure dei prossimi. E tu, 
Francia, con fermi occhi lo guardi? tu famosa nel- 
l’ armi, che fai soggetto di combattimento i diritti de- 
gli ambiziosi regnanti, e ti spacci sostenitrice della 
giustizia, non ti muovi a strappare all’ indegne mani 
il tuo figlio più grande ? Accorri, accorri, chè questo 
è il momento in cui più ne hai d’uopo, or che la 
furia della guerra, che travaglia ornai da ottanta anni 
l’ intiera Europa, vedendo imminente il suo termine, 
sorpassa ogni misura devastando ampiamente le più ' 
doviziose provincie. Gli uomini che si aspettan mira- 
coli dalla politica tehgon fissi gli sguardi sull’ adu- 
nanza dei principi. congregati a Vestfalia; ma quando 
fu mai pensiero di questa tanto celebrata scienza con- 

i 

solare le afflitte città, confortar le vedove donne, rie- 
dificar le case disfatte, sovvenire agli sventurati che 
nei civili rimutamenti hanno perduta ogni cosa ? Ed i 
principi, in fatti, vedranno imperturbati le misere terre 
della Lorena, dalla guerra e dalla fame ridotte ad es- 
ser corse di pieno giorno dalle torme dei lupi : • ve- 
dranno le porte della sola città di Metz assediate ad 
ogni sorger dell’aurora da cinquemila affamati, e 
molti morir nell’atto di chieder pane, e le vie in- 
gombre d’ infermi , spiranti senza il soccorso dei sa- 
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cerdoti, e i sacerdoti spinti dalla miseria a trascinar 
le carrette a guisa di giumenti. Chi non terrà per 
oratoria amplificazione il descrivere gli abitanti non di 
una, ma di ventidue città della Piccardia, senza i 
borghi e le villate, costretti a cibarsi per anni intieri 
dei frutti silvestri, delle carni degli animali avanzate 
a’ lupi; e, mancando queste, a divorare il lurido fan- 
go, o i laceri vestimenti, e lasciarsi andar le ma- 
dri a far pasto dei propri pargoletti? Eppure tutta 
verità è questa, che le medesime istorie moderne, in- 
dirizzate a mentir sempre dove si tratti di cherici e 
di cattolicismo, hanno dovuto contro voglia confes- 
sare. Han dovuto dire che mentre l’ Europa tutta 
udiva ad occhi asciutti cosi acerbi infortuni, Vincenzo 
solo chiamava i suoi figli al digiuno e alla penitenza, 
a fin di placare l’accesa ira di Dio; che novello ri- 
scattatore offriva sé stesso in vittima di espiazione, 
che in mezzo all’ insensibilità dei monarchi egli solo 
privato e senza averi, inviava, per continui due lu- 
stri, soccorsi di moneta incredibili a narrarsi, toglieva 
dalle grotte fino a mille infermi , spedia vestimenti 
alle intiere città, largiva pensioni alla nobiltà impo- 
verita. E se le istorie tacessero, lo griderebbero i vil- 
lici provveduti dei frumenti da seminare e delle faìci 
da mietere, le donne dei chiostri, le povere donzelle 
e gli orfani fanciulletti trasportati a Parigi, le chiese 
dopo la soldatesca devastazione abbellite : i nemici 
stessi narrerebbero dei compagni di Vincenzo, accorsi 
sui campi di battaglia a comporre in pace le ossa di 
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chi avea portata la guerra. Lo accusili pure, per que- 
sto di poco amore alla patria i pensatori alla pagana : 
se il venerando Francese ami la gloria della sua 
Francia, e specialmente quella splendidissima del va- 
lore, l’ha dimostrato ai cianciatori seduti in piuma, 
correndo egli stesso dietro alle armate a infondere il 

f # 

vero coraggio, onde la religione fa invincibili i com- 
battenti. E quando non si sapessero i prodi fatti dei 
valenti crociati, e dei Templari all’ assedio di Malta, 
i Franchi eserciti da lui avvalorati, mostreranno 
come solamente quella fede che si taccia oggi d’in- 
chinare a codardia, sappia spingere i militi, imperter- 
riti per la tranquilla coscienza, a ribatter le ingiurie 
in difesa della giustizia. Soltanto la guerra civile non 
ha mai giustizia, e quantunque si cangino sovente dal 
parteggiare dei faziosi i nomi delle cose, fu sempre 
infamissima la fama che quivi si acquista. Quindi 
se al tonar dei bronzi annunziatori della vittoria di 
Lensa, si udranno in Parigi le grida del popolo in ri- 
volta, e le madri sconsigliate correranno porgendo il 
pugnale agli stessi pargoletti di un lustro, e in men 
di due ore in dugento luoghi saranno asserragliate le 
vie, fra le imprecazioni che accompagnano la fug- 
.gente regina e l’infante, fra una schiera di pazzi che 
corrono insanguinando la ridicola Fronda, alla guida 
di un principe stolto e di una femmina innamorata; 
non vedrete aggirarsi la dignitosa persona di Vin- 
cenzo. Che importa se lo riprendano come sostenitore 
della tirannia, perchè non aggiunge la sua autorità 
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ai ribelli, che usurpandosi la voce di trecento mila 
cittadini, gridano ai loro diritti, infrangendo ogni di- 
ritto degli altri? per trarre dal suo ritiro Vincenzo, 
non applausi nè vituperj ci vogliono, ma sciagure. 
Quando Parigi sia stretta d’ assedio, e il suo popolo 
disperato, quando il lutto scorrerà quelle contrade in- 
nanzi cosi liete, sarà bello mirar 1’ uomo di chiesa 
che intende giunta l’ora sua, attraversare impavido 
le armate vie, e solo a cessare tanti mali chi solo 
non ne àvea colpa, condursi ai piedi dell’ irato Maza- 
rino e de’ regnanti implorando la pace. E tornato con 
una repulsa da un cardinale , suo compagno nella 
reggia, ad alleviare almeno Parigi afflitta dalla pesti- 
lenza e dalla fame , r, cui non si impietosisce colei, 
che per ironia si chiama ragion di Stato, si farà in- 
nanzi egli stesso a capo di un valorosissimo esercito. 

Vincenzo con un esercito? si, con un esercito 
da lui addestrato fin da quando scorreva i borghi e 
le città predicando, con un esercito di nuova maniera 
che lo pone di sopra agli altri santi cattolici, e forma 
la sua gloria più singolare. Perocché quando in gio- 
vine età rinunciava i vescovadi , curava con le sue 
mani i dementi, soffriva persecuzioni per la giustizia 
fino ad esser cercato a morte; quando invitava a sante 
opere fino agli estremi momenti dell’ agonia il XIII 
Luigi, si schermiva con ogni arte dall’ esser chiamato 
fra i regi consiglieri, e costretto all’ onorifico ufficio 
santificava egli prete un seggio disonorato dall’ am- 
bizione di due cardinali, mostrandosi avversario della 
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simonia, \ietatore di sozze commedie e d’empi volu- 
mi, distruttore dell’iniqua usanza del duello, nemico 
della bestemmia; belle e grandi cose egli oprava, 
non peraltro nuove, e che non uscivano dai confini 
di Francia. Ma quando egli istituiva il vostro vene- 
rando istituto, o sante sorelle della Carità, allora non 
facea meno che scoprire una nuova attitudine del- 
l’ umana generazione. Si sapeva fin qui che alcuna 
donna potesse riuscir guerriera al pari di Debora, 
animosa nella guisa di Giuditta, ispiratrice di sublimi 
poesie come Beatrice e Laura, e tanto i cicalanti scrit- 
tori ci aveano assordate le orecchie con la emanci- 
pazione della femmina, che quasi incominciavamo a 
non reputarla gran cosa. Ma che una schiera immensa 
di verginelle, nei secoli men virtuosi, in mezzo allo 
scadimento del fervor della fede, si radunasse ad im- 
prese ignote ai più celebrati eroi ; che superata la 
femminil ritrosia si aggirassero per gli ospedali con- 
fortatrici e maestre di virtù agli uomini stessi, po- 
teva ardirlo solamente un Vincenzo. Solamente un 
Vincenzo tolte allo stato di madri naturali chiamarle 
ad una generosa maternità, di affezione, scorrendo 
notturno le più sozze vie di Parigi, a raccogliere i 
figliolini di genitori lascivi o crudeli, per deporli nel 
grembo di quelle : solamente un Vincenzo riuscire a 
infondere in loro, per indole timidissime, il vivace ar- 
dimento di presentarsi impavide sui campi dei com- 
battenti, fra l’ urto dei brandi e il rimbombar dei 
bronzi, dagli amici e dai nemici egualmente applau- 
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dite. Durino adunque, o ammfrabili missionarie, e si 
perpetuino i vostri magnanimi fatti. Chi può misurare 
i trionfi avvenire ? chi le grandi opere a cui sarete 
sprone in secoli ed in paesi più religiosi, se il vostro 
esempio chiamò non ha guari un semplice alunno di 
Accademia, il lacrimato Ozanam, a porre le fondamenta 
di una società, che le terre tutte gareggiano di isti- 
tuire ? Attonito a tali meraviglie, io che altro non 
posso, quando la mia Firenze chieda altre prove a 
conoscer come divina la fede dei padri suoi , le gri- 
derò solennemente : mirala sostenuta e fatta gloriosa 
da una schiera di povere femminette, che la rendono 
venerata agli stessi maomettani : griderò agli scre- 
denti filosofi, quando scherniranno la moderna impo- 
tenza del cattolicismo : mirate ; i numerosi eserciti del 
tremendo Còrso non poterono, e uno stuolo di vergi- 
nelle ha potuto invadere 1' universo : quando final- 
mente mi siano richiesti i miracoli di Vincenzo 
De’ Paoli, dopo morto; risponderò esser senno il ta- 
cerli, poiché nessuno è dato trovarne o da lui o da- 
gli altri operato, che possa mai pareggiarsi, o cari- 
tatevoli sorelle, alla vostra mirabile istituzione. 
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IL RAZIONALISMO NELLE ARTI. 


Le idee, spirituali regine del mondo, in quanto 
sono realtà esistenti nell’ eterna mente di Dio, non si 
creano, nè si distruggono o falsificano in sé medesi- 
me dall’ uomo, il quale non ha sopra queste altra fa- 
coltà che di contemplarle, e renderle poscia sensibili 
col bello artifizio dei segni. Ma sebbene egli non possa 
falsificarle in quanto le son fuori della sua appren- 
siva, può guastare in sé medesimo il soggetto che 
deve apprenderle; come l’astronomo, il quale impo- 
tente a creare o trasformare le stelle, tuttavia o per- 
fezionando o guastando il telescopio, o collocandosi 
dalla parte contraria ov’ esse risplendono , fa si che 
poco o punto della loro bellezza pervenga al suo 
sguardo. Pur nondimeno ancora se false o non inte- 
re, le idee restano imperatrici del mondo, a nostra 
somma disavventura: perchè, corrotti i principj, sor- 
gono su quei falsi metodi del filosofare, che respin- 
gono indietro i popoli alla fanciullezza del pensiero; 
si contamina la scienza dei costumi, onde le nazioni, 
già bene promettenti di sé, precipitano nell’avvili- 
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mento dell’animo, che sopra tutte è pessima cosa; le 
dottrine politiche si travisano e la umana civiltà re- 
trocede; le lettere, dopo la religione principal vanto 
delle città, si riducono a canore o nocivissime ciance, 
e le nobili arti finalmente perdono affatto di veduta 
la loro alta destinazione. 

Che ciò non sia avvenuto, nessuno il quale abbia 
appena messo il piede nel vestibolo della scienza ose- 
rebbe negarlo. Da che l’ardimento di un maestro 
francese travolse il metodo della filosofìa, riducendo 
a sistema gli orgogliosi tentativi d’ un frate tedesco 
contro le dottrine della religione, l’ordine delle idee 
fu turbato in tutto il campo, quant’era grande, del- 
l' umana scienza. 11 Descartes presumendo che in qua- 
ranta secoli di studio e di ricerche, e in sedici di cat- 
tolicismo nulla si fosse imparato, pretese rifare di 
pianta la filosofia, détte a ciò che è sensibile la pre- 
minenza sopra l’ intelligibile, insegnando a incomin- 
ciare non più dalle idee, ma dai fatti; sicché I’ uomo 
ponesse prima sé e quindi Iddio, fondando sul pro- 
nunziato io penso tutto l’edificio della sapienza. Onde 
seguitò che l’ uomo chiamato a ragionare (quando me- 
glio non si voglia dire a sragionare) sopra qualunque 
obietto, tenendo per norma di certezza la sua indivi- 
duale ragione; si avvezzò a voler tutto intendere, 
tutto spiegare, senza ritegni o rispetti nessuni; e im- 
memore del savio ammonimento dell’ Alighieri circa 
allo stare contenti al quia, creò quello che fu detto, 
con vocabplo in Italia nuovo, e con idee tra loro in 
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contradizione, filosofico razionalismo. E beati nói se 
. la folle innovazione non fosse uscita dalla scienza 
umana! avremmo veduto filosofi spregiatori dei primi 
veri, scuole o sètte avverse ad ogni intellettuale au- 
torità: ma i popoli che poco si brigano di principj, e 
che sovente oltrepassano in senno quelli che si van- 
tan sapienti , o avrebbero deriso questa rivoltura 
contro l’antico, ovvero appena accortisi dell’inganno 
sarebbero tornati nella buona strada. Occorreva spo- 
gliare d’ogni lusinghiero adornamento le nuove teo- 
riche e mostrarne al nudo la bruttezza, e opponendo 
ai falsi i veri principj, far si che i sapienti dabbene 
e i popoli desiderosi del retto gli conoscessero, e gli 
seguitassero francamente. Ciò non si fece, e la filo- 
sofia Cartesiana che molti secoli innanzi si era sem- 
pre combattuta, quando tentava di penetrare nell’ an- 
tica scolastica ; biasimata da pochi nella sua prima 
apparita, avendo potuto libera correre il suo arrin- 
go, e riuscitole bellamente di farsi accettare nelle di- 
spute religiose, la guerra alle più sante verità fu 
posta come regola ed istrumento del nostro sapere. 
Fu allora che ogni privato disse : io debbo da me 
rintracciare le mie credenze; e rinnegando la vetusta 
conservatrice di tutti i veri cattolici, la sintesi, mosse 
alla nuova conquista togliendosi a compagna e sag- 
giatrice dei dommi più reverendi, l’analisi; che gli 
imponeva come primo precetto il rifiutare ogni altrui 
magistero, e innanzi agli altri quello dell’ universale 
maestra Roma: e cosi stabilito il razionalismo teologico 
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(tale a noi pure conviene chiamarlo), fu posta vera- 
mente la scure all’albero della scienza cosi umana 
come divina. In questo modo scendendo di conse- 
guenza in conseguenza, questi orgogliosi rinnovatori 
si trovarono costretti a negare ogni realtà al vero 
obiettivo, a deificare 1’ umano sentimento, nulla am- 
mettendo di verità, eccette le sensazioni : sopra tali 
fondamenti Baruc Spinosa innalzò il suo panteismo, 
Condillac e gli altri Francesi il sensismo, e poi quelle 
mostruose scuole che di li si successero una dopo 
l’altra, sempre con aggiunta d’illusioni e d’errori. 

Non bastò che nelle morali discipline la dottrina 
dei sensualisti negasse l’ esistenza di una legge natu- 
rale, poggiando i doveri sui patti civili, e che il sen- 
timentalismo (a strane cavillazoni occorsero strane 
voci) ponesse a principio costituente del dovere il 
senso morale, e che il razionalismo puro lo fondasse 
sulla ragion pura delle cose, ma dovemmo udire pre- 
dicarsi apertamente dal panteismo il diritto stare nella 
forza, avvegnaché sia di legge naturale che ogni uo- 
mo faccia tutto quello a cui' si estende la sua po- 
tenza; e proprio di essa legge naturale fu detto che 
gli uomini si divorino tra loro, a modo dei pesci, dei 
quali per debito di’ natura, se prestisi fede allo Spi- 
nosa, l’ uno fa pasto dell’ altro. Che se con simili 
sconci fu malmenata la scienza metafisica e quella 
de’ costumi, facile è a pensarsi in quali peggiori con- 
dizioni, perchè più reverenda, dovessero ridurre la 
religione uomini, che movevano dall’ impugnare la 
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rivelazione scritta e vocale , che negavano tutto 
quanto vi è sopra all’ intelligibile ed al naturale , ed 
assalivano, primi e più feroci il Voltaire e il Bayle, 
la fede nella parte teorica e nell’ istorica, acquistando 
il nome di secolo dell’incredulità ai loro tempi. In 
mezzo a tali stoltezze ed errori non poteano restare 
salve dall’ universale corrompimento le amene lette- 
re ; e non restarono, perocché sorti i romantici (la 
certa definizione del nome si attende ancora) veri 
razionalisti della letteratura, costoro, ponendo cia- 
scuno l’ottimo gusto nel suo proprio sentimento, ne- 
gando la realtà e la immutabilità del bello, nulla 
curandosi dell’ ideale bellezza, fecero loro grata oc- 
cupazione la copia eziandio del deforme, e rigettando 
qualsiasi tradizione (chè anche la letteratura ne ha 
delle proprie), dove prima onoravamo Omero, Virgilio 
e Dante ci condussero a tenere come maestri gli spi- 
ritosi scrittori dell’enciclopedia, o per il minor male, 
i cantori dei sospiri di Fillide e della bianca mano di 
Clori. Guaste cosi nella loro fonte le teoriche del bel- 
lo, dovettero certo sentire il tristo effetto le arti ; e 
lo sentiron pur troppo, convincendo i meno creduli 
come all’ombra uggiosa del razionalismo sia di ne- 
cessità che le belle arti, anche le più ricche e vigo- 
rose, manchino per languore. E questa è la verità 
che noi ci ingegneremo di mostrare. 

Imperocché dove mirano esse queste arti, se non a 
rappresentare coi segni a loro propri le opinioni, le 
paure, gli affetti e le speranze dei popoli? Nelle na- 
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zioni dedite al panteismo, l’architettura, per esempio, 
dovendo rappresentare Iddio che si esplica e produce 
1’esistenze, è grandiosa e di smisurate forme: presso 
quei popoli, dove i più vili bruti sono obietto di ve- 
nerazione e di culto, l’artefice deve esercitare in essi 
lo scarpello o il pennello: sicché, poniamo che questo 
artefice sia pure un Michelangelo o un Raffaello, invece 
dei Mosé, invece della disputa del Sacramento sarà co- 
stretto a scolpire o dipingere, perchè venerato come 
simbolo della fecondità, l’ industre ma sozzissimo sca- 
rabeo. Ed in vero se le idee da rappresentarsi saranno 
grandi, a grandezza si levano le arti; se misere o 
turpi, non è dato neppure al più sommo artefice im- 
pedire che esse non partecipino della miseria o turpi- 
tudine del soggetto. So che coloro, i quali guardano 
soltanto l’artificio meccanico delle opere, diranno po- 
tere egregiamente lavorarsi e riuscire ammirabile il 
Mosè, ugualmente che un sacro serpente, od uno sca- 
rabeo: ma noi non disputiamo con siffatti uomini, ai 
quali ben si addice il nome di sensisti delle arti. Tutti 
dediti al diletto degli occhi e non più, senza curarsi 
dell’ idea rappresentata , ma solamente delle forme 
esteriori, ammirano costoro la fisica perfezione sol- 
tanto, nè guardano al significato degli oggetti, nè ri- 
flettono che questi furono venerabili non per l’esterno 
artificio, ma per la interna riverenza onde eran prese 
le moltitudini, spessissimo superstiziose, non mai ra- 
zionaliste. Per la qual cosa come Galileo fu solito dire 
che le meraviglie della natura nel mondo sono scritte 
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in linguaggio matematico, e cosi noi potremmo con 
eguale veracità asserire, che le filosofiche opinioni e 
le religiose credenze d’ ogni popolo sono scritte nei 
monumenti dell’arte. Anzi, secondo che queste opi- 
nioni e credenze furono nei vari tempi più o meno 
sentite, più o meno Farti fiorirono; e senza citare i 
vetustissimi Etruschi, tra cui l’arte si alimentò di re- 
ligione, nè i Greci in quei tempi fortunati per alti 
sentimenti e savio governo; chi ricorra al Cristiane- 
simo nelle età di mezzo, quapdo nel credere si re- 
cava lo stesso ardore che nell’ armeggiare , troverà 
compiute più opere d’ arte nei pochi secoli, detti rozzi 
da alcuni, fino al milletrecento, che nei successivi, 
tutti spiranti civiltà e gentilezza. 

Posta adunque la verità che le arti sieno segni 
delle idee, come per l’ opere letterarie è la parola; 
non torna arduo il dedurre quanto le deformi il ra- 
zionalismo filosofico, e peggio il teologico. Che, per 
procedere con una certa regola , noi terremo que- 
st’ ordine , quantunque ci rincresca il parlare della 
filosofia e poi della religione, le quali a nostro av- 
viso non possono ben separarsi; e ci paia di cadere 
un poco nel difetto da noi rimproverato al razionali- 
smo, il quale mentre impugna tutti i dommi , vuole 
con fermezza più che dommatica posporre sempre e 
confinare la religione dopo la filosofia. 

Le due principali doti delle arti da tutti si repu- 
tano il bello e il sublime. Anzi , a parlare secondo 
l’ ordine naturale, il sublime è da porsi innanzi, per- 
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che da questo, ridotto a una certa peculiare condi- 
zione si crede originare, come dicono, in un secondo 
ciclo estetico il bello. È da credere che Dio prima 
dovesse creare la materia informe e rozza, ponen- 
dovi il germe del progresso o nel moto, o nell’ azione 
dei componenti in essa incorporati; progresso che 
avvenne in quelli jom dell’ebraico, che s. Agostino 
avvisò non esser da intendere per giorni naturali, 
ma per un periodo indeterminato di tempo. Cosi do- 
poché le cose furono sublimi , sarebbero divenute 
belle. Qualunque opinione in ciò si voglia seguitare, 
il fonte del sublime niuno negherà trovarsi ideal- 
mente nella relazione di causa ad effetto, in con- 
creto nella creazione ; la quale si parve tanto* su- 
blime ad immaginare anco ai Gentili, benché non la 
credessero, che Longino toglieva ad esempio di su- 
blimità nello scrivere quel punto in Mosè : disse Dio 
si faccia la luce, e la luce fu fatta. Nè diversamente 
parve credere il Tasso, che per meglio addestrarsi 
alle sublimi descrizioni della Gerusalemme Liberata 
esercitava l’ingegno nelle sette giornate della crea- 
zione. Ed invero al riflettere come nel nulla (che 
appena ci riesce immaginare) comparissero le cose, 
e senza germe anteriore uscissero bell’ e fatte, chi 
non si sente esaltato in sé stesso? Ma i razionalisti 
impassibili a tanto spettacolo, e impotenti a persua- 
dersi di questa produzione dell’ onnipotenza di Dio, 
la negan del tutto, e piuttosto che partirsi da un 

prodigio nei loro ragionamenti ammettono le. più mi- 
to 
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serabili assurdità, immaginando un mondo eterno, un 
fortuito concorso di atomi, un mondo tutto Dio; uc- 
cidendo cosi l’ idea del sublime , clic non ha mai 
luogo dove è contradizione, come nel caso cieco che 
riunisce gli atomi e nella eternità della materia. Che 
sublimità, di grazia, può avervi in una esplicazione 
di sostanze, in un processo di esistenze, di cui 1* una 
genera l’ altra, cedendole parte di sé stessa ? questo 
è ciò che vediamo tutto giorno: effetto che non tra- 
scende le menti stesse dei fanciulli, non che lasci in 
nessuno orma di meraviglia. In questo modo seccata, 
per cosi dire , la vena dei grandi concepimenti , in- 
darno, o artisti, cercherete il sublime ; pari ai seguaci 
di Michelangelo che senza la potenza creatrice di lui 
vollero levarsi a grandezza, porgerete esempi ridicoli 
di solenni cadute. 

Nè solamente il metodo razionalista » distrugge 
quel sublime, che i filosofi appeliaron dinamico , ossia 
il sublime della potenza e della forza che ha radice 
nella creazione, essendo colui che crea, il primo po- 
tente ; ma non conserva neppure l’altro modo di su- 
blime detto matematico, il quale anzi diventa poveris- 
simo o nullo. Qual danno sia per le arti Io spegnersi del 
primo, lo vedrà chi consideri la sua maggioranza sul- 
l’ altro, paragonando, per esempio, la musica, arte di- 
namica, con l’architettura intesa al sublime matematico; 
i cui effetti restano sempre minori dei musicali, perchè 
la potenza sul tempo vince di gran lunga quella sullo 
spazio. Ma non è piccolo danno la certa perdita del 
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secondo, avvegnaché l’ uno derivi dall’ altro. E perchè 
ti senti tu sublimato dinanzi alla immensa estensione 
di un indefinito orizzonte , o del firmamento o del 
mare, se non perchè ricorri con la mente all’ infinita 
potenza della mano che gli creò? di questo pensiero 
forse neppure tu stesso ti avvedrai, ma scendendo 
a riflettere nell’ animo tuo trovi che veramente è tale 
l’ origine dell’ alta meraviglia, e cosi, senza che nep- 
pure te ne accorga, tu rifiuti il razionalismo. E vera- 
mente sublimità e razionalismo accennano idee al 
tutto opposte : quella tutti convengono originarsi da 
una certa misteriosa idea che non compresa fa im- 
maginare molte più cose che non esprima ; questo al 
contrario è persuaso di tutto comprendere, sicché 
quando tu avessi tutti compresi e spiegati i reconditi 
perchè di ciò che è sublime, allora egli cessa di es- 
sere e di chiamarsi tale. 

Nè diversamente procede la faccenda quanto al 
sublime morale, che è quello delle grandi opere ed 
azioni, che sorpassano in eccellenza le comuni e or- 
dinarie, onde hanno lode i mortali. Come nella pra- 
tica della vita un cittadino razionalista non guarda se 
non al suo vantaggio, non potendogli parere secondo 
ragione, nè spesa di moneta nè travagli da tollerarsi 
per fini soprannaturali, nei quali non crede, e molto 
meno il sacrifizio di sè stesso, che la ragione aiutata 
dall’ amor proprio non vuole approvare; cosi nella 
pratica delle arti, egli non passerà più oltre di quello 
che il razionalismo permette, cioè belle linee, bei co- 
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lori, perfezione di compasso e di seste, ottimo gusto 
nel comporre o nel distribuire, senza nulla curare gli 
alti e magnanimi concetti. Francesco d’ Assisi che 
scalzo e vestito di un misero saio , lungi da un 
mondo voluttuoso e usuriere, si ritrae passando le 
notti nella preghiera e nell’ ammirazione dell’opere di 
Dio sui deserti massi dell’ Alvergna, innanzi al razio- 
nalista è uno stolto, un fanatico; Vincenzo de’ Paoli 
che, tolte le catene a uno schiavo, per altezza di 
, amore scambia con lui la servitù, dee sembrargli un 
mentecatto; la giovine sorella della carità, che dato 
un addio perpetuo agli agi della famiglia, nell’aere 
ammorbato degli ospedali veglia a curare il nemico 
della sua patria ferito, ovvero in mezzo allo strepito 
e al fumo delle tonanti artiglierie, senza téma si 
espone volontaria a rischio di morte , gli renderà 
l’ imagine di chi scherza per leggerezza sull’ orlo d’ un 
precipizio. Chiamato a dipingere od a scolpire questi 
sublimi argomenti l’ artefice razionalista non può, 
perchè essi entrando in un ordine d’ idee fuori del 
naturale , sono per lui un muto linguaggio od uno 
spettacolo, del quale le sue teoriche lo costringono a 
prendersi beffa. 

Si potrebbe opporre che i secoli aurei delle arti 
essendo stati appunto quelli in cui più si credeva alla 
autorità, i modelli che restano, ed anc’ oggi si stu- 
diano, impediranno i tristi effetti qui lamentati, man- 
tenendo negli artefici, contro i loro stessi principi , 
la predilezione nella pratica verso questa sublimità, di 
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cui ragioniamo. Ma approfittandoci intanto d’ un altro 
argomento a prò della nostra tesi, noi dimanderemo, 
se le arti fiorirono quando appunto il razionalismo od 
era del tutto morto, o non ancora nato, e dopo il 
suo apparire non mai tornarono all* antica grandezza, 
domanderemo come si possa non tenerlo per loro 
acerbo avversario? che poi la pratica faccia deviare 
l’ artefice dai suoi principj, non lo abbiamo per un 
bel vantaggio : un artefice che altro pensi , altro 
operi, è un artefice bugiardo, nè sarà mai un modo 
di chiamare a grandezza le arti il fondarle sulla men- 
zogna. Trattandosi del pregio subiettivo e di tutto 
ciò che 1’ arte ha di più sensibile e materiale , noi 
intendiamo la possibilità che il pittore o lo scultore 
Fami e lo cerchi; ma questa è l’affezione del liber- 
tino, la quale si termina tutta nella fisica voluttà : 
quel purissimo diletto, derivante da un indistinto di 
piacere e di meraviglia, non potrà mai godersi da 
chi, secondo le sue dottrine, deve esser pronto, no- 
vello Lutero, a lacerare i quadri, a spezzare le statue 
che serbano vivi sentimenti e pensieri, i quali per lui 
sono falsità, dirette a ingannare le credule menti. 

Spento o quasi ridotto a nulla il sublime, pur tut- 
tavia i razionalisti vanno in cerca del bello, e belle 
continuano a chiamare quelle arti, che seguitando i 
principj da essi professati, hanno perduto affatto il 
tipo della vera bellezza. Poiché ammirando ed imitando 
il bello della natura, tal quale è al presente, sebbene 
nel ritrarlo non si debba negare che sono spesso riu- 
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sciti eccellenti, essi non possono rendere se non che 
le bellezze sensibili, le quali sono le più ordinarie ed 
infime, e quantunque varie e molteplici quanto varia 
e molteplice è la natura, pure definite dentro un 
certo numero ed una determinata estensione ; talché 
son costretti a far getto della somma e inesauribile 
bellezza, che i savi filosofi hanno detta ideale. Que- 
sta é quella onde col lavoro della fantasia’ sceverati 
i più minimi difetti, si perfeziona quel medesimo che 
è bello naturalmente, e portandolo al primitivo suo 
stato, quando tutte le cose dalla mano del Creatore 
uscirono buone e belle, si corregge la presente na- 
tura, in cui nessuno può negare esser venuto il gua- 
sto e la corruzione. Verità presentite dai più nobili 
ingegni pagani , tra cui fu nobilissimo Platone , che 
trattando dell’ amore in mezzo ad uomini di basso e 
vile sentire, fu creduto parlasse di affetti sensuali e 
caduchi, e parlava forse dell’amore alle ideali bellezze. 
Dopo il Cristianesimo i più sommi sapienti, veduta la 
nuova meta a cui potevano sollevarsi, a quella mira- 
rono ; e la Beatrice e la Laura descritte dall’Alighieri 
e dal Petrarca divennero un tipo ideale di bellezza e 
di bontà non mai ritrovato in terra ; e le immagini 
della Vergine pennelleggiate da Raffaello ti dicono 
che la donna per eccellenza dev’ esser tale; ma se 
tale tu la ricercassi tra le viventi, potresti percorrere 
tutto il mondo senza mai rintracciarla. Chiunque a 
ciò contradicesse narrando che Raffaello copiava pure 
da vivi modelli, non farebbe un buon ragionamento: 
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oltreché il gran pittore copiava le parti belle separa- 
tamente da più esemplari, onde meglio si dimostra 
che il tipo accozzato con simile scelta non v’ é real- 
mente vivo, noi crediamo che i sommi artefici tenga- 
no, si, davanti un modello; ma essendo impossibile 
che egli sia perfettissimo e corrispondente alla asso- 
luta beltà, quello non serva se non come abbozzo 
(eccettochè abbiano da condurre un ritratto), e di li 
tolgano e aggiungano per formare il miglior tipo del 
bello, come doveva essere in natura, prima che ella 
per il disordine del peccato si peggiorasse. A questo 
crediamo alludesse Raffaello, quando asseriva che nel 
dipingere egli soleva seguire una certa idea che veni- 
vagli in mente: a questo il divino Michelangelo, che 
nel silenzio del suo studio, senza vivi esemplari, 
senza abbozzi apparecchiati, dando di piglio allo scar- 
pello e menando arditissimi colpi, quasi sdegnato per- 
chè l’ opera non corrispondesse al tipo che in mente ne 
aveva, ripetea seco: lo veggo, lo veggo. Ma i razio- 
nalisti non veggono, e quantunque la ragione e il 
retto filosofare provino che nella natura è avvenuto 
un decadimento, tuttavia poiché non è un assioma, e 
neppure può toccarsi con mano come la propria esi- 
stenza, reputano che tutto debba essere com’è al 
presente, negando ogni bellezza ideale: partitisi da ciò 
che è sensibile non possono sollevarsi all’ intelligibile, 
ne andar più là della misera imitazione. Perciò nella 
Germania moderna, sede del razionalismo, vedrete le 
arti sfoggiare in domestiche scene, in argomenti tolti 
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dalla natura, in cose (per dirlo alla loro maniera) 
relative all’ io : un componimento dove predomini 
l’ ideale, se pur non è qualche astruseria di pantei- 
smo, non agevolmente vi sarà dato trovarlo. 

Ora quand’anche il razionalismo nuli’ altro facesse 
che sminuire o spegnere il sublime ed il bello, sa- 
rebbe da tenersi come pèste delle arti. Sappiamo che 
talora i suoi partigiani, per recare in mezzo qualche 
scusa, hanno detto che essi negano la creazione e la 
caduta dell’ uomo in filosofia, ma la credono piena- 
mente in religione. Cosi in fatti fece il Descartes, nel 
quale dopo siffatta protesta deve biasimarsi il metodo 
e la dottrina, piuttosto che I’ uomo. Ma lasciando stare 
che questo è un folle ragionamento, egli è anche un 
insulto alla religione, poiché porterebbe a dire che le 
verità religiose, come sovente sono al disopra della 
ragione , così possano eziandio esserle contrarie : il 
che non ha mai asserito alcun uomo di senno. E 
sanno tutti, come nota il dottissimo Gcrdil, contro la 
ragione essere quelle proposizioni, dove si unissero 
idee manifestamente repugnanti; ma le proposizioni 
dove senza scorgere nessuna repugnanza, non abbia- 
mo modo di conoscere la convenienza o disconve- 
nienza delle idee, sono al di sopra della ragione, non 
contro: contro sarà, a modo d’esempio, il bilineo in li- 
nea retta, non la quadratura del circolo, che potrebbe 
quandochessia ritrovarsi. E poi, quando è avvenuto 
che uomini, a cui il filosofo insegnò per false alcune 
tesi , venissero a crederle vere , perchè insegnate 
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dal prete? Anzi più spesso è avvenuto il contrario, 
e vale per cento l’ esempio terribile di Lutero. Costui 
procedendo con metodo inverso argomentò dai fatti 
all’ idee, non da queste a quelli; dal vedere nella 
Chiesa alcun che non lodabile dedusse che fossero 
false le idee da lei insegnate : e postosi ad esaminarle 
da sé, non intendendo, come non poteva, ciò che sor- 
passa la umana ragione, cioè il mistero ed il mira- 
colo, gli impugnò del tutto. E perchè il maestro dei 
maestri, il Romano Pontefice gridò alla temerità del 
discepolo, che sorto su da pochi anni osasse mano- 
mettere la rivelazione che egli teneva da Dio, i dona- 
mi antichi quanto l’eternità, le credenze venerate 
allora da tutti i popoli dell’universo; l’audace uomo 
si ribellò all’autorità più sacrosanta, rinnegando per 
orgoglio il passato e il futuro magistero della Chiesa 
e del suo capo, scagliando, a guisa di uno scolaretto 
indispettito, le più invereconde parole contro di lui. 
E dietro a costui il razionalismo inoltrandosi ardito 
nei sacri penetrali della religione, rovesciò affatto il 
santuario delle arti. Diciamo affatto, perchè esse più 
che di filosofia, si nutron di fede, e della fede del po- 
polo : l’ artefice non siede a dettare o ad imparare 
sibilline sentenze dalla cattedra del sapere aristocrati- 
co : il suo luogo è tra il popolo, tra l’ età giovanile, 
che è quanto dire tra la gente più dedita alla reli- 
gione, a dipingere i loro timori e le loro speranze. 

Non è questa l’occasione di esaminare la conve- 
nienza del mistero, nè di provare com’egli sia un 
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bisogno della nostra natura ; dimostrando che i popoli, 
i quali non gli hanno avuti, si sono creati da per sè 
stessi i misteri; le quali avvertenze troppo ci fareb- 
bero deviare dal proposito nostro : ma non taceremo, 
( cosa incredibile a udirsi ) che il mistero, ossia una 
verità che non può intendersi umanamente, avvalora 
e feconda le arti. Le feconda, perchè l’ uomo cono- 
scendo la sua debolezza si avvicina più a Dio ed alla 
religione, la più potente ispiratrice dei grandi pen- 
sieri : le feconda, essendoché la nube intorno all’ intel- 
letto dell’artefice gli fa immaginare cose al di sopra 
dell’umana fantasia, come il velo steso dinanzi al 
santuario del tempio levava l’animo de’ riguardanti a 
pensieri quasi più solenni, che se avessero veduto la 
stessa maestà di Ieova. L’essenza di Dio, impenetra- 
bile a mente umana, eccitò la fantasia di Dante a de- 
scriverlo siccome un punto lucidissimo di tanto splen- 
dore da vincere le più vive pupille ; e il mistero 
della Trinità gli ispirava l’altissimo concetto dei tre 
cerchi luminosi e concentrici, il secondo dei quali , 
che rappresentava il Figlio, faceva trasparire una 
confusa figura d’ uomo. Cosi il mortale si trastulla in- 
nocentemente, creandosi innumerabili figure propor- 
zionate alla sua apprensiva ; e purché egli non intenda 
di avere con esse spiegato l’ inesplicabile, io mi penso 
che Dio sorrida dal cielo ai nostri ossequiosi tentativi, 
siccome un buon padre sorride d’ un figlioletto, che 
si sforza di sollevare un peso eccessivo per i suoi 
omeri, ovvero una cortina, a cui per la statura non 
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anco arriva. Solamente quando si fanno temerari e 
irriverenti conati, Dio e gli uomini savi gli disappro- 
vano ; quando si foggiano dai razionalisti certe Tri- 
nità, dove il mistero santissimo e profondo è ridotto 
a puri concetti umani. Poiché andando a ripescarlo 
nelle antiche religioni, o accozzando nella propria te- 
sta le loro bizzarre fantasie, terminano a modo del 
Cousin,' presentandoci una Trinità, dove l’unità è la 
sostanza divina in sé medesima, la varietà il com- 
plesso innumerabile delle idee e dei fenomeni; defi- 
nizione che porta a confondere la persona con la sua 
natura, e il verbo con l’ universo. Del resto qual vita, 
qual vivacità di desiderj vi avrebbe in una mente 
che potesse dire : io comprendo tutto ; e a nuli’ altro 
avesse da anelare? ella riposerebbe nella sua inerzia, 
come il ricco ben pasciuto, il quale, perchè gli avan- 
zano le facoltà accumulate , sfugge il movimento e 
l'attività; al contrario del povero che stimolato dal 
bisogno pensa, e si aggira, e si affanna per crearsi 
con l’ ingegno e con F industria una men disagiata con- 
dizione. 11 mistero nutre l’umiltà della mente, prima 
dote ad operar meraviglie ; e sebbene i concetti che le 
propone, ella non gli raggiunga, pur la sublimano 
sopra sé stessa. E ancorché non comprendiate l’in- 
carnazione di Dio, se avete punto ingegno, al solo 

1 A lode di questo dotto francese dobbiamo avvertire, che egli 
si sottomise fin dal 1864 all’autorità della Sacra Congregazione 
dell'Indice, la quale ne aveva proibite le opere. Si veda l’ ottimo 
Giornale l’elèo Reggino, al oum. 36 dell’anno 1864. 
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considerare questo gran fatto, come non vi sentirete 
agitati dalle più care idee, dai più solenni affetti? 
Rallegratevi, o artefici credenti, a voi si spetta con- 
durre le arti al loro più alto destino : Dio stesso sceso 
in umana forma vi porge ad effigiare le sue sem- 
bianze, il Dio de’ cattolici, quello che a testimonianza 
del profeta, « si ferma e misura la terra, gira lo 
sguardo e le nazioni son dome: cammina, e innanzi 
gli dirupano i monti; lo vedono i fiumi e arrestano 
il corso, lo vede 1’ abisso e mette un grido, lo vede 
il mare, ed alza a lui le sue mani. ' » Alle quali con- 
siderazioni, sebbene l’ artefice non comprenda i misteri 
intorno a Dio, basta ch’egli abbia sentimento per sen- 
tirsi eccitato ad osare coll’arte propria ogni ardua cosa. 

Cessino adunque gli stolti, che impugnano i mi- 
steri, gridando necessaria al sapere la libertà del pen- 
siero. Bella libertà da vero quella di cadere nel preci- 
pizio ! Chi anzi non vorrà la sapiente guida del catto- 
licismo che ci lascia inoltrare e progredire, e soltanto 
ci richiama e trattiene quando, smarrita la via, c’ in- 
camminiamo alla rovina? se altro non vi fosse, deve 
tenerci in freno il considerare i frutti di chi s’è 
presa questa libertà malaugurata. Quantunque tanti 
scrittori di letteratura, di scienze, abbiano predicata 
siffatta libertà del pensiero; chi di loro, domanda 
quel grande uomo del Gerdil, ha potuto eguagliare 
le glorie d’un Bossuet, d’un Fenelon, d’un Bernulli? 

1 Abacuc, cap. 3. v. 6 e seguenti. 
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Che se volessimo estendere questa ricerca, vedremmo 
chiaro che il pensiero francato dalla romana autorità, 
e il decantato progresso di Lutero, considerandolo sot- 
tilmente, si riduce a un bel nulla. Prima di costui la 
pittura aveva Cimabue, Andrea del Sarto, Giotto, frate 
Angelico, Pietro Perugino, Raffaello e Michelangelo, per 
dir soltanto dei sommi: prima di costui l’architettura 
vantava maestri come Andrea Pisano, il Brunelleschi, 
l’ Alberti, il Peruzzi e il Bramante: prima di costui era 
pervenuta la letteratura all’ eccellenza in Dante , nel 
Boccaccio, nel Petrarca, nel Poliziano, nell’ Ariosto; 
l’erudizione andava superba di Pico della Mirandola, 
del Ficino , di Erasmo , del Vives : erasi tradotto Ga- 
leno, si era aggrandita la medicina e la giurisprudenza : 
prima di costui finalmente il Portoghese Gilianez aveva 
girato intorno al capo di Baiador, tenuto fino allora 
come le colonne d’ Ercole ; Bartolomeo Diaz aveva 
scoperta la punta meridionale dell’ Affrica, Vasco da 
Gama era penetrato nelle Indie, il Cabrai alle coste 
del Brasile, e il Colombo e il Vespucci in America : 
circolavano gli almanacchi, erano stabilite le poste, 
inventata la stampa, trovata la polvere da fuoco, il 
compasso marino, la bussola e le note musicali. Quali 
vantaggi nuovi adunque ci ha egli recati il raziona- 
lismo? ha oscurate le cognizioni filosofiche, tentato 
di corrompere il domma religioso, alimentata la su- 
perbia dell’umano ingegno, svelte dalla cattolica unità 
Germania e Inghilterra, respinte indietro, mentre pro- 
cedevano cinte di tanta gloria, le belle arti. Sì, re- 
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spinte indietro, perchè da quel tempo in qua non 
solo non si sono avanzate, ma non hanno neppure 
mai più ricuperato l’antico splendore. 

Forse il razionalismo teologico ci avrà per avven- 
tura portato il vantaggio di purificar le credenze reli- 
giose con abolire la fede al miracolo, ed alle conse- 
guenze che i creduli sogliono di li dedurre. Ma 
chiunque cosi la pensasse, oltre al mostrarsi poco 
addentro nella scienza, darebbe vista, a nostro parere, 
di aver poco meditato a’ suoi giorni. Come si può mai 
togliere il miracolo; se miracolo infine è la nostra 
medesima esistenza, miracolo la nostra conservazióne, 
miracolo se pensiamo e parliamo, miracolo eziandio 
se moriamo? Sorriderà chi spiega tutto con le leggi 
fisiche : ma queste medesime non vi si dimostrano 
miracolose ? quando voi le avete dimostrate con umani 
argomenti, pare a voi di averle con ciò spiegate? 
Tuttavia il ravvisare tanti manifesti miracoli nella 
natura, non bastò ad ammettere quelli che la religione 
insegna; e quivi appunto fu vivissimo il combatti- 
mento del razionalismo. Noi non entreremo a citar 
le ragioni che provano necessario, vantaggioso a noi 
e degno dell’ immutabilità di Dio il miracolo, degno 
della maggioranza delle cose intelligibili sulle sensi- 
bili ; perocché ne ragioniamo secondo il nostro pro- 
posito, relativamente alle arti soltanto. 0 arti, mira- 
racolo di Dio, si vuole che voi non vi gioviate del 
miracolo I o artefice, operatore di miracoli , s’ impone 
a te di negarli ! Ma cosi insterilita la vena delle arti. 
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e rapita tanta potenza a colui che deve trattarle, 
inerte sarà la mano, freddo l’ intelletto ; la nobile mis- 
sione, che l’artefice credente tiene come affidatagli da 
Dio, sarà abbassata al grado d’un semplice esercizio 
pari a tutti gli altri, e inteso ad aver lucro o ad appa- 
gare un capriccio; s’estinguerà in lui a poco a poco 
l’affetto della religione, prima potenza che fa grandi 
gli artefici ; perocché, tolto il miracolo, le si toglie il 
fondamento e la vita. Ogni vero miracolo che voi 
impugnate, togliete un soggetto e ristringete il campo 
dell’arte, la quale gode e specialmente si compiace 
con ingenua semplicità nei fatti meravigliosi: tolto il 
miracolo, voi togliete di mezzo Raffaello e Michelan- 
gelo; la disputa del Sacramento e la Trasfigurazione, 
il Mosè e il Giudizio universale diventano trastulli e 
fantasie di menti puerili. 

Pure se i razionalisti si stessero contenti ad im- 
pugnare la sola teorica, si dimezzerebbe l' oggetto delle 
arti, ma ad esse resterebbe tuttavia da scorrere il 
campo della storia religiosa, campo larghissimo e 
sempre fecondo di nuovi allori. Ora che dovrà dirsi 
se qui specialmente ferve il contrasto, e contro nes- 
sune pagine si indirizzano i feroci assalti quanto con- 
tro il libro santissimo della Bibbia? libro che, senza 
considerare la sua divina ispirazione, studiato solo in 
relazione con la filosofia e con le arti, è il codice dove 
cade vinto il razionalismo; dove avendo sempre le 
idee la prevalenza sui fatti e sulle persone, si con- 
servano intatti i principj morali ed estetici; dove la 
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copia e la bellezza delle immagini e delle descrizioni 
può destare le fantasie più sonnolente ; dove la ma- 
gnificenza e la sublimità del dettato che lusinga e ra- 
pisce, che innalza e confonde , vince quella del più 
degno poema. L’intesero i migliori ingegni; e negli 
argomenti quivi offerti esercitandosi, divennero sommi: 
l’intese il divino Michelangelo, e alle pitture che do- 
veano levare in istupore il mondo si apparecchiava 
ritirandosi a meditare con la Bibbia e la divina Comme- 
dia. Soltanto i razionalisti hanno occhi e non vedono, 
orecchie e non ascoltano : reputandosi forse maggiori 
di questo altissimo intelletto rifiutano di ricorrere ai 
medesimi fonti, e prestan fede piuttosto e reverenza 
ad Omero e a Virgilio, perchè, sebbene ambedue am- 
mettano il soprannaturale , 1’ uno di essi ( lo soffrano 
in pace gli idolatri dell'antichità pagana) è tutto ri- 
volto ad incarnare nei suoi stupendi versi il pantei- 
smo deificando la forza bruta , 1’ altro ad esaltare la 
romana prepotenza. 

Rifiutate intanto le più splendide verità della storia 
col rifiuto della santa Bibbia, è necessario che insieme 
con esse la veste, entro cui per rendersi più intelli- 
gibili, spesse volte prendevano persona, si squarci da 
sé, e tutte le bellezze racchiuse nella simbolica cri- 
stiana si dileguino, come fumo allo spirare dell’aqui- 
lone. E soltanto gli artefici possono intendere il gran 
detrimento, che l’ arte loro può venirne a patire. Tutti 
i più antichi popoli, se è vero ciò che insegnano i 
maestri dell’archeologia, mancando la scrittura, non 
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manifestarono i loro pensieri in altra guisa che per 
simboli; semplici e sterili quanto si voglia, ma pure 
rappresentativi di molte idee in breve spazio, e talora 
della non poca sapienza fino a quei di sopravvissuta 
all’ universale naufragio. Ma quando apparve il cri- 
stianesimo, grande e sublime per eccellenza, e perciò 
disposto a dir molto in breve, ed inoltre costretto 
sul principio a trovar modo di celare agli altrui 
sguardi il suo scopo e le sue dottrine, fece quasi dei 
simboli un trattato religioso che parlava dalle case, 
dalle catacombe, un linguaggio inteso da quei soli 
che dovevano intenderlo, e linguaggio quanto mai leg- 
giadro : così la barca a vela significò la brevità della 
vita, il pesce fu mistico simbolo di Gesù Cristo; la 
colomba col ramo nel becco indicò la speranza d’un 
lieto avvenire. Ma per gli spregiatori della Bibbia e 
della religione la barca sul sepolcro è una barca e 
non più, il pesce resta un muto pesce, e la colomba, 
o col ramo o senza, non può risvegliare in un ra- 
zionalista idee da lui credute assurde. Onde è che 
tanto tesoro, di che il piissimo ingegno dei padri 
nostri arriccili le arti cristiane va disperso, e con la 
simbolica del passato resta sepolta quella dei tempi 
avvenire, ai quali senza modelli e senza fede è chiusa 
la via di sì gentili invenzioni. 

Da tutte le quali cose e da molte altre, di cui la 
brevità non ci permette il ragionare , stimiamo che 
chiaramente debba apparire quanto il razionalismo 
con le sue dottrine sia di nocumento alle arti. Quando 
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ancora egli cangiasse queste dottrine; conservando il 
metodo che egli tiene, poco o nulla si canserebbero i 
tristissimi effetti. L’artefice bisogna che muova dalla 
sintesi; non potendo parlare senza tenere per certa 
una qualche parola, bisogna che egli sia ontologo nel 
vero senso cristiano; ed il razionalismo procede sem- 
pre per analisi, e prima vuol negare, poi credere. L’ar- 
tefice deve apprendere bell’ e fatto con la sua fanta- 
sia il tipo da effigiare, ed il razionalismo che dice a 
lui cercalo, gli insegna a non ritrovarlo giammai. Ogni 
opera d’ arte è una novella scoperta : chi adopra in 
essa un metodo contrario a quello delle grandi scoperte, 
che quasi sempre nacquero a priori, abbassa le arti : 
Newton, il Torricelli, il Galilei dicono se noi asseria- 
mo il falso. Primo principio del sapere, scrisse Bacone, 
è r ammirazione : ma ai razionalisti non è dato am- 
mirare, perchè negano avanti; nè oggetto ammirabile 
vi è, quando tu lo consideri sminuzzato e diviso con 
T analisi : chè se anco tu giungerai a ricomporlo, pa- 
rendoti opera delle tue mani potrà destarti compia- 
cenza, non mai ammirazione. Il cattolico si, che in- 
comincia dal credere , può ammirare : le parole del 
catechismo, ove si scioglie nei modi più semplici ogni 
più ardua questione, parole che egli reputerebbe som- 
mo delitto il porre in dubbio, gli sono lo strumento 
che gli insegnano a leggere e ad ammirare le degne 
cose : e premio alla sua umiltà è l’ ardimento della 
invenzione. 

Ma per raccogliere ciò che in troppo lungo discorso 
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ci è venuto fatto di allargare, concluderemo chia- 
mando perniciosissimo alle arti il razionalismo, per- 
chè da lui derivano il sensismo e il panteismo, che 
falsificano 1’ arti stesse nei loro principj ; diremo 
eh’ egli toglie ogni attività all’ umana fantasia, per- 
chè rimasti soli nel silenzio della nostra ragione, che 
stima aver tutto compreso, non è più necessario sol- 
levar lo sguardo a più alta meta. II razionalismo ra- 
pisce all’uomo la fede, che lo fa maggiore di sé 
stesso; lo priva delle consolazioni della speranza e 
della carità, alle quali non pure si debbono tutti gli 
egregi fatti dei nostri padri, ma eziandio i lavori 
egregi: rompendo le tradizioni filosofiche e religiose, 
avvezza l’uomo a rompere anche quelle delle arti; 
quelle tradizioni che negli antichi tempi le consorte- 
rie serbarono come fuoco sacro, e in mano dei Mas- 
soni, prima che fossero vólti a politici intendimenti, 
restaurarono, e restaurata conservarono l’ architettura. 
A sprezzare , o artefici , ed a fuggire come veleno 
il razionalismo, deve incitarvi l’esempio dei grandi 
nostri, che tali divennero, o quando il razionalismo 
non era, o perchè essi lo rifiutarono. Sventurati voi, 
se foste complici di tanto danno alla religione e alla 
patria! un perenne rimorso farebbe fremere fin nel 
sepolcro le ceneri vostre , e la momentanea lode di 
pochi stolti non vi salverebbe da quella esecrazione, 
che dura perpetua sulle tombe dei francesi raziona- 
listi, esaltati già come i più sommi ingegni. Una ed 
eterna è la verità: guai a chi rompe la sua unità. 
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guai a chi vela il suo splendore celeste, trascinando 
le generazioni, dalle tenebre dell’ errore, nell’ intellet- 
tuale anarchia. 
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LA FEDE CATTOLICA 

DIFESA 

DAL MARTIRE SAI¥ SEBASTIANO 


Orazione Panegirica. 


In defemionem Evangeli i posilus sturi. 
S. Piolo ai Filippeti. 1. 16. 


Eroi, non martiri vorrei appellare col grande 1 
Agostino que’ magnanimi, che attestaron la fede nostra 
col sangue, se io non temessi diminuire oggidì, anzi 
che accrescerne la bella gloria, ed insieme coi vocaboli, 
come porta il vezzo del tempo, confondere le idee più 
sante. Poiché delle* quattro virtù che, a sentenza del 

1 « Hos multo eleganti us, si ecclesiastica loquendi consuetudo 
pateretur, nostros heroas vocaremus. » — S. Agostino , De Civi- 
tale Dei, lib. 10. c. 21. 

* « Martyrium comparatur ad fidem sicut ad finem, in quo ali— 
quis confirmatur. » — « Est actus charitatis ut imperanti, forti- 
tudiuis autem ut elicieotis. » — « Quia patientia deservit fortitu- • 
dini ex parte actus principalis, qui est sustinere, inde est quod 
comitanter in martyribus patientia commendatur. » — S. Tommaso, 

2. 2. q. 124. a. 2. 
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divino Aquinate, costituiscono il martirio, non ebbero 
questi rinomati eroi neppure il primo vanto, cioè quello 
dei forti, che sta nel sopportare ; * e la gagliardia del- 
l’ assalire apparve in loro, quand’era men che da uo- 
mo il celarla. Naturale e antica prodezza cader pu- 
gnando a difesa d’un imperio glorioso e vetusto; ma 
prodezza contro natura e nuova è spirar l’ anima per 
una credenza nata da pochi anni, e tenuta, infame: 
coraggioso petto il rispondere colpi ai colpi delle 
folte squadre de’ combattenti, ma coraggio senza pari 
l’attendere di pié fermo l’assalto. Gli eroi con la ro- 
bustezza di ben pasciuti boni, i martiri per veglie e 
digiuno vacillanti venivano in campo : quelli avvalo- 
rati dal desiderio di salvar la sposa e gli averi, que- 
sti senza un affetto a ciò che nel mondo è più caro : 
gli uni si presentavano bene armati, uomini incontro 
ad uomini; gli altri inermi davanti alle belve, certi 
che il solo esser divorati procaccerebbe vittoria. Ai 
pagani aggiungevano ardire i plausi de’ compagni, la 
lusinghiera immagine della fama in atto di celebrarli 

1 « Sustinere est difficilius quam aggredì, triplici ratione. Pri- 
mo quidem quia sustinere videtur aliquis ab aliquo fortiori inva- 
dente : qui autem aggreditur, invadit per modum fortioris. Diffici- 
lius autem est pugnare cum fortiori, quam cum debiliori. Secundo, 
quia ille qui sustinet, jam sentit pericula imminentia, ille autem 
qui aggreditur, habet ea ut futura. Difficilius autem est non mo- 
veri a praesentibus, quam a futuris. Tertio, quia sustinere impor- 
tai diuturnitatem temporis ; sed aggredì potest aliquis ex subito 
motu. Difficilius autem est diu manero immobilem, quam subito 
motu moveri ad aliquod arduum. » — S. Tommaso, 2. 2. q. 123. a. 6. 
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per mille lingue e mille penne ; intorno a’ cristiani 
non vi era che lo schiamazzo irrisorio d’ una mal 
creata plebe, o solitudine e silenzio, interrotto soltanto 
dagli strumenti di que’ supplizi, oltre ogni immaginare 
crudeli. Perciocché se la più grande delle umane fan- 
tasie non seppe nel tremendo suo inferno finger peg- 
gio di una bufera, che mai non restando qua e là 
trascinasse i pazienti , e grossa grandine mista ad 
acqua ed a neve sotto un aere tenebroso ; o la pena 
del voltar pesi , e dell’ essere immersi in un fiume 
di sangue, o lacerati a brano a brano da cagne 
bramose e correnti, e il piovere del fuoco a dilatate 
falde; quali tormenti son questi a paragone dell’ affo- 
gar' sepolti sotto ai monti della sabbia nelle ca- 
verne , dello strapparsi ’ alle donne le insegne della 
maternità? come potevano i pagani incrudelire di più, 
che ponendo in capo* ai miseri gli elmi infocati, se- 

1 « Martyres in profundas fossas injecti terra obruebantur, aut 
in profluentem, vel in puteos, aut in calcia fornacem deturbaban- 
tur. » Gallonio, de Sanctorum Marlyrum cruciatibus. — Pari- 
gi, 1660. pag. 201. 

* « Abscindebantur sanctis martyribus lingua et mamillae, den- 
tesque evellebantur, ipsismet stipitibus erectis alligatis. » — Ivi, 
pag. 189. 

3 « Veniamus modo ad galeas igneas, quibus etiam Christiani 
craciabantur : siquidem in more positum erat insti tutoque Genti- 
lium, ut his nonnumquam eomm capita contegerentur. Cujus rei 
testimonium dant rea gestae sanctorum martyrum Glemcntis An- 
cyrani a Metaphr. relatae Surii i, et Justi militis a Menologio pri- 
die Id. luln. » Ivi, pag. 146. 
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gando 1 in mezzo la loro persona, gettando i leggiadris- 
simi garzoni coperti in guisa 1 di belve a lottar con 
le vere belve, o sparsi di resine* collocandoli, vivi can- 
delabri, ad illuminare le notturne orgie dei sanguinosi 
tiranni? Gridin pure gli scredenti filosofi che la causa 
del moltiplicarsi i martiri fu la persecuzione, ma rico- 
noscano che nel solo cristianesimo l’ insultare, il tor- 
mentare, 1’ uccidere, che son tutti argomenti della di- 
struzione, tornan motivi di maggior vita e di più 
robusta grandezza. Gridino che la costanza di questi 
valorosi, per la quale si convertivano gli stessi car- 
nefici, procedeva dal fanatico affetto ad una idea, 
purché confessino che la sola grandissima idea d’ es- 
ser cristiano potè creare si nuova maniera d’affetto, 
sempre maggiore di secolo in secolo, finché sei * mi- 


1 « SS. Martyres vel clavis confìgebantur, vel serris ferreis se- 
cabantur. » — Gallonio, pag. 175. 

* « Non uno eodemque modo feria sancti martyres obiicieban- 
tur : siquidem aliquando vestibus denudati, in mediis t bea tris, 
aliisvo loda, in quibus morabantur, includi solebant; quandoque 
stipitibus ligati, vel retibus involuti, aut ferarum pellibus induti. » 
— Ivi, pag. 195. 

s « Et pereuntibus addita ludibria, ut, ferarum tergis contecti. 
laniatu canutn interirent, aut crucibus aflìxi, aut ilammandi, atque 
ubi defecisset diea, in usum nocturni luminia urerentur, Hortos 
suos ei spectaculo Nero obtulerat, et circense ludicrum edebat, 
habitu aurigae permixtus plebi, vel curriculo insistens. » — Ta- 
cito, Annali, lib. 15. c. 44. 

4 È opinione del P. Marchi, riportata dal Card. Wiseman in 
questo belle parole: i primi cristiani «hanno il diritto di reclamare 
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Jioni di martiri nelle catacombe non fossero degno 
piedistallo alla cattedra di s. Pietro. 

Noi intanto come potremo saziarci di ricordarvi, 
dirò anch’ io ' col Damasceno, o valenti campioni ? e 
come in questi giorni famosi per codardia, non ri- 
pensare con lacrime di tenerezza a quei tempi della 
primitiva Chiesa, quando le donzelle inviavano imper- 
territe al martirio i giovanetti a loro fidanzati sulle 
tombe de’ martiri, e le madri, con esempio da disgra- 
darne le invitte Spartane, appendevano per fregio al 
collo de’ figlioletti la reliquia del sangue paterno? 
Non ancora la voluttà, pretendendo di farsi amica al- 
1’ Evangelo, aveva infingarditi gli animi de’ credenti ; 
non ancora la nostra vigliacca gentilezza chiedeva 
che per cortesia si rompesse fede anche a Cristo. E 
Firenze stessa giovine e rigogliosa nutriva gigli alle 
corone de’ valorosi avi nostri, che spiravano o per- 
cossi dai manigoldi, o maciullati da’ boni in quell’an- 
fiteatro , 1 dove , oh nostra vergogna ! non si legge 

quasi loro proprietà ed opera esclusiva le trecento leghe della 
città sotterranea, co’suoi sei milioni di abitanti, che dormono con- 
fidenti nel Signore, e aspettano la propria risurrezione. » — Fa- 
biola o la Chiesa delle Catacombe, part. 2. cap. 2. 

1 a Mzprùpu-j pvr.pns ri; àv yévoiro uòpo; tu fò.opxprvpi ; 
Sióxt ij n pò; Toùf t<3v òftod où)»v Tipi ànódei^tv itpò( ròv s^si 
r>J; oixiìov Jiffjrornv evvota;. » — S. Giovanni Damasceno, tom. 2. 
Sacra Parallela. 

* « Due cose, senza ricorrere agli scrittori, contestano esser 
qui stato un anfiteatro : le mura circolari delle case nella via dei 
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ancora, come sulle case de’ più dotti increduli, l’ iscri- 
zione che rammenti Miniato ed i suoi prodi compagni. 
Cosi la città figliuola incominciava fin da’ primordi ad 
emulare in chiari esempi la madre, e fin d’ allora si 
mostravano tra Roma e Firenze quelle mutue pro- 
pensioni che, nel volger degli anni, doveano scol- 
pirsi in quell’ indelebile affezione guelfa, onde si levò 
a tanta rinomanza di fatti la patria nostra. Spettava 
alla città de’ guerrieri e de’ sacerdoti creare i san- 
ti, volgendo a prò della giovinetta fede que’ magna- 
nimi sensi, unica reliquia della romana grandezza: la 
città laicale e dove la letteratura cristiana era per 
segnare fino a quanto l’ umano ingegno potesse giun- 
gere, si assumeva di propalare le opere di questi 
grandi nelle volgari leggende, futuri codici della lin- 
gua d’ Italia. Roma e Firenze in tal guisa diventavano 
sotto diverso aspetto i due* centri della fede, come 

Vagellai e sulla piazza de'Peruzzi, ed il nome di Burella alla strada 
contigua dietro la casa Ugolini. » — ■* Lastri, Oss. Fior., tom. 5. 

« Sembrami che le sue rimaste mura sieno in qualche maniera 
di appartenenza del costui (s. Miniato) sanguinoso martirio, e si pos- 
sano riguardare, ovunque n’è avanzo, come istrumenti considera- 
bili dello scempio de’ Martiri sovraccennati (Turbolo, Valente ec.), 
che (secondo che si legge, e che tien per fermo monsig. Borghini) 
insieme cou san Miniato, ivi furono esposti a’ leoni, a’ leopardi, 
e ad altri feroci animali, affine d’essere con grande strazio tor- 
mentati. — Manni, Principi della Religione Cristiana in Firenze, 
lib. I. c. 2. 

1 « Nel cuore della penisola vicinano, si toccano e s’ intrec- 
ciano insieme la Toscana ed il Lazio, Firenze e Roma, i due centri 


Digitized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 171 

dovean essere della civiltà, e come forse avea preve- 
duto il maggior Pietro, se vero è che per mandato 
di lui venissero i primi vescovi sull’Arno a can- 
giar nel Battista il primo padrone. E quando a noi , 
che abbiamo smesse le stolte credenze nel fato, non 
piaccia approvare quelle viepiù stolte del caso, do- 
vremo apertamente riconoscere la mano della Provvi- 
denza, la quale con quel sapere che trascende ogni 
cosa, come dei santi presso V Arno più celebrati volle 
più strette le attinenze col Tebro, cosi a vicenda i più 
grandi illustratisi in Roma legò di più fermo vincolo 
con Firenze. Nè io mi credo che faccia d’ uopo an- 
noverar esempi e recitare una sequela di nomi a voi, 
che avete scritto fin nelle muraglie e sulle taverne 
i nomi di quanti passano per martiri della patria o 
della scienza : pur se nell’ ampia schiera s’ inalzerà 
coni’ aquila sugli altri uno di tal costanza, che ad 
esperimentarla occorra a Dio chiamare all’ impero del 
mondo un Diocleziano e un Massimiano, chi potrà 
tenersi dal celebrarlo ? Onorato dalla Chiesa del nome 
di suo 1 difensore, egli lo sosterrà difendendo la fede 
di Cristo, col valor della mano, contro le altrui vio- 
lenze, in guisa che il sacro titolo si brami da’ re e 

indivisi della lingua, della civiltà, della religione, d’Italia, d’Eu- 
ropa e del mondo. » — Prim. Mor. e Civ. degli Ital. tom. 2. 

1 « Primus id nomenclaturae honestamentum tulit S. Seba- 
stiauus , nec inane quippe virtute commeritum , ornatum deinde 
constantiae ac martyrii gloria. » — Bollando, Acta Sanetorum, 
De Sanclo Sebastiano Martyre, Jan. tom. 2. 
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dagli imperatori avvenire, come il più bello, onde la 
terrena maestà possa apparire adornata. Ma perchè alle 
persecuzioni del braccio e della spada seguiteranno 
in più civili tempi quelle, non meno acerbe, degli in- 
telletti e delle penne, acciocché sia compiuta la di- 
fesa, egli con le sue ossa portentose costringerà dal 
cielo all’ ammirazione i più avversi calunniatori della 
cattolica fede, ispirando nel popolo più famoso per 
cultura e gentilezza cristiana, opere somme d’amore. 
Cosi i disegni di Dio sulle due terre principi del- 
l’ Italia , saranno compiuti : nella città di Romolo , 
ov’han pregio i sanguinosi trionfi, la fede sarà di- 
fesa lino col sangue; e con le opere più insigni di 
carità nella futura patria del pietoso Antonino, che 
accesa ogni giorno di maggior affetto al magnanimo 
Martire, dopo quindici secoli viepiù riverito, godrà 
che a’ suoi concittadini si rammenti la doppia gloria 
del gran Sebastiano, siccome óra incomincio. 

I. A misurare il valor d’ una impresa non basta che 
ella sia grande per sé, ma grande veramente la fanno 
gli ostacoli ad essa opposti. Qual gloria verrebbe ad 
Alessandro dalle tante sottomesse regioni, quando at- 
tonite al bagliore delle sue armi, senza ferir colpo, 
tutte le città gli avessero dischiusa l’ entrata? quali sa- 
rebbero i celebrati vanti del Còrso, che fece al mondo 
tanta paura, se i geli del s. Bernardo e gli eserciti 
dei re confederati non lo avessero condotto al trionfo 
per mezzo ai più aspri cimenti? o perchè il toscano 
Archimede ebbe più onore di quello da Siracusa, se 
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non perchè, eguale a lui nel valore delle scoperte, 
non gridò una volta sola : ho trovato , senza trovare 
insieme i calunniosi contradittori ? Grande adunque e 
superiore ai confronti era la difesa di Sebastiano, 
perchè lasciata egli o la natale Narbona, o Milano che 

10 aveva cresciuto, si recava nei giorni del maggior 
pericolo a Roma , 1 ove alla fede cattolica ed alla Chiesa 
occorreva mostrarsi degne di tener congiuntamente 

11 sacerdozio e T impero : grande, perchè grandissimi 
di mondana potenza eran sorti coloro, che tentavano 
uccidere nei più bei momenti il Vangelo.* La stessa 

1 « Ctamur esemplo Sebastiani martyris, cnjus hodie natalis 
est. Hic Mediolanensis oriundus est. Fortasse aut jam discesserat 
persecutor, aut adhuc non venerat in haec partium, aut mitior 
erat. Advertit hic aut nullum esse, aut tepere certamen. Romam 
profectus est, ubi propter fidei studium persecutionis acerba ferve- 
bant : ibi passus est, hoc est, ibi coronatus. Itaque illic, quo bo- 
spes advenit , domicilium immortalitatis perpetuae collocavit. » 
— S. Ambrogio, in psalmum 118. expositio, tom. 1. 

* Per chi avesse bramato i fatti meglio determinati quanto a 
cronologia, avvertiamo che nulla è più incerto dell’anno preciso 
in cui patì s. Sebastiano. Il Rohrbacher, dopo descritto il martirio, 
scrive: «Tutto questo avvenne, secondo ogni apparenza, l’an- 
no 288. » L’Art de vérifìer le dates pone « s. Sébastien surnommó 
le défenseur de l’église romaine, martyr le 20 janvier 304. » Il 
P. Alessando Politi delle Scuole Pie nel suo Martirologio Romano, 
esaminati i fatti con molta critica, conclude: « Quoto igitur, in- 
quies, Diocletiani, Maximianique auno, putas tu Sanctum Sebastia- 
num, et alios, qui in ejus actis memorantur, martyrium pertulisse? 
Dicam quod sentio. Sic enim sentio, Sanctum Sebastianum ac ce- 
teros coronatos esse martyrio anno 303, eoque primo persecutionis 
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divisione del governo aumentava loro 1’ ardire ; nella 
quale mentre i pagani salutavano un miglioramento 
politico , i cristiani all’ incontro vedevan la persecu- 
zione meglio diretta , sotto quattro signori , deputati 
carnefici per ciascuna provincia, e viepiù feroci per- 
chè al mal volere univano la potenza della mente e 
del braccio. Tremavan tuttora i Germani e i Britanni 
al solo nome di Diocleziano, cacciator di cinghiali; 1 ne 
tremava Achilleo e l’ Egitto ed Antiochia, e innanzi al 
trono d’uno schiavo e nato di schiavo, cinto da un 
un lusso più che asiatico, si prostravan sommessi i 
discendenti di Catone e di Bruto. Ma benché la sua 
testa fosse contro il costume incoronata, non perciò 
lo faceva abile a regger solo quell’ impero, che Au- 
gusto avea solo fondato e retto; onde ben più tre- 
meranno i popoli della misera Italia, quand’egli si 
eleggerà un compagno nel regno, poiché per mal- 

i 

Diocletianae, cuna Diocletianus ac Maximianus Augusti in urbe 
Roma versabantur. 

‘ « Correndo qualche dubbio che egli (Diocleziano) avesse avuto 
parte all’assassinio di Numeriano, egli giurò d’ esserne puro: indi 
fatto venir Apro, suocero dell’estinto, disse: « Costui fu l’assas- 
sino dell’imperatore » e gli immerse la spada in petto. Con ciò 
intendeva dare una prova all’esercito, che se n’accontentò, e 
adempiere la predizione fattagli da una druidessa, ch’egli diver- 
rebbe imperatore quando uccidesse un apro, che in latino vuol 
dire cinghiale. Perciò nelle caccie egli inseguiva sempre questi 
animali, ed ora colpito l’ emulo esclamò: « L'ho pur ucciso 
l’Apro fatale. » — Cesare Cantò, Storia universale, voi. S. 
eap. 24. 
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menare la sventurata Roma con violenze pari alle 
usate da lui in Nicomedia, non può chiamarsi che 
Massimiano. Cosi coll’ istessa autorità e magnificenza 
assumeranno ambedue il titolo di Dei, Giovio 1’ uno, 
l’ altro Erculeo, diversi ne’ loro vizi che si appelle- 
ranno divini, quando la sfrenatezza del nuovo eletto 
nel violar le nepoti di Lucrezia e di Virginia non 
riuscirà divinissima ; ed eguali solamente nell’ abor- 
rire essi, e nel rendere aborrita ai giovani Cesari la 
virtù de’ Cristiani. 

Or questa cagione appunto, che avrebbe dovuto 
allontanarlo, chiamava presso a costoro il magnanimo 
Sebastiano; più che per l’ assisa imperiale degno di sa- 
lutarsi da noi, per questo solo divisamento, come il più 
intrepido battagliero della cattolica fede. Imperocché 
se abbracciare la faticosa milizia 1 chi non vi sia in- 
chinato dalla natura , è un fare a Dio splendido sa- 
crifizio delle sue voglie , Sebastiano l’ aveva già fat- 
to: se il servire sotto a viziosissimi capitani, che al 
solo mirarli in viso destavano la più profonda av- 
versione, per difendere un’adunanza d’uomini perse- 
guitata, vuole un nobile avvilimento, Sebastiano vi 
si era sottomesso: se il nulla valutare i vantaggi di 
una ben disposta complessione per offrirla a prò di 

1 Sebastiano « da principio si era proposto di seguitar tutt’al- 
tra professione che quella dell’armirma poi il desiderio d’ esser 
utile a’ suoi fratelli nelle persecuzioni che lor si facevano, la vinse 
sulla sua inclinazione, e accettò un grado in cui seppe farsi amare 
da' suoi soldati, e da tutti. » — Rohrbacher, lib. 30'. 
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una religione, che solamente teneva care le doti del- 
l’ animo, richiede una stoica severità di pensieri, Se- 
bastiano l’ avea già mostrata. Indarno le lombarde 
donzelle, liete di gentilezza e di averi, gli sorrisero 
per divenire sue spose : più gli piacque il melanco- 
nico sguardo d’una matrona poverissima ed angu- 
stiata, com’ era la Chiesa : indarno i commilitoni lo 
appellavano a gioire nell’ orgie soldatesche : la voce 
d’ un capitano insanguinato che gridò: confidate, poi- 
ché ho vinto il mondo, meglio potè nel suo cuore. 
Nella pace delle cristiane radunanze fuggivano le fan- 
ciulle, nelle solitudini dei deserti correvano i più fer- 
vorosi garzoni dietro al venerabile Antonio : ma 
Sebastiano restava sul campo stretto dai medesimi 
doveri, da cui il cristianesimo non disobbliga persona, 
e spinto inoltre, com’ anima generosa, a dover pro- 
vare che la sua fede, lungi dal render codardi, ac- 
cendeva i suoi figli alle più nobili audacie. E lo pro- 
verà, al fianco degli imperatori milite pretoriano, 
insegnando insieme in che guisa i cristiani combat- 
tano, quando mitissimo in mezzo ad uno stuolo feroce 
eserciterà i più caritatevoli ufizi verso i vinti nemici : 
lo proverà quando, invece di trastullarsi nelle stragi, 
gli basterà la parola della sottomissione per salvare i 
supplicanti, rassicurando le desolate donne e i par- 
goletti, lasciando intatte le speranze del colono e gli 
abituri de’miserelli agricoltori, così che si avveri in 
tutto lo splendore cattolico il precetto che il gran 
poeta lasciò, di perdoparc ai soggetti e debellare i 
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superbi. Oh ! la bella difesa della fede, perchè cono- 
scano com’essa non spenge l’amore alla patria, ma 

10 fortifica , quanti miran costui ricever nel petto le 
gloriose ferite per 1’ impero dell’ alma Roma , e ci- 
mentar la vita per capitani idolatri ed empissimi ! AI 
primo squillo dell’aspra tromba eccolo prendere il 
campo guardando al cielo , dove forse brillava ad 
animarlo 1” angelo stesso, quindi a pochi lustri disceso 
a mostrare il portentoso labaro a Costantino; e men- 
tre per desiderio di preda disgiunti i. suoi cedcvan 
terreno, ecco Sebastiano solo rintuzzar l’ impeto degli 
imbaldanziti nemici, che ritraendosi attoniti tornavan 
narrando, come un combattente dall’eretta statura, ve- 
loce al pari di Mercurio, più splendido di Minerva nel- 
l’armi, avesse loro tolta di man la vittoria. 

Cosi modello dei futuri cavalieri, che empirono 

11 mondo di cristiane prodezze, di tanto gli superava 
quanto la eterna mercede promessa dalla sposa di 
Cristo a’ suoi amanti sovrasta al premio della lode, o 
al passeggero sorriso d’ una donzella. Oh perchè le 
istorie, che hanno fatto tesoro di tante vilissime ne- 
quizie, tacquero cosi ingiustamente i marziali fatti di 
Sebastiano? perchè narrandoci le battaglie guadagnate 
dagli imperatori per il valore di lui, ci nascosero il 
sublime spettacolo del prode guerriero applaudito 
presso al cocchio de’ trionfatori ? se non che questo 
medesimo silenzio gli darà il bellissimo vanto di aver 
trionfato, sotto l’usbergo dell’umiltà, degli stessi trionfi. 

Nascosto non è peraltro il premio del suo valore, che 

12 
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lo chiama al primo grado nella milizia pretoriana, oc- 
chio e sostegno (Iella persona reale ; nè ascoste sono 
la confidenza in lui e l’ affezione degli imperatori ; 
pregi tutti che ne inalzeranno la gloria sopra quanti 
vi ebbero mai campioni valentissimi nella Chiesa. 

Che un uomo in fatti prenda a sostenere una opi- 
nione contro chi lo guarda di mal occhio, ciò non 
richiede nessuno sforzo dell’ animo; ma sostenerla 
contro quelli che t’amano e ti appellano amico, que- 
sta si che è disusata fortezza. Non curar le minacce 
d’ un orgoglioso privato, potremo dirlo segno d’ intre- 
pido petto; ma spregiare la grazia ed esporsi all’ira 
di due potenti monarchi, qual virtù l’appelleremo noi, 
soliti a veder le genti mendicar con le adulazioni, 
con le viltà un semplice sorriso dai regnanti? Tacer 
la sua fede dinanzi al trono, e tuttavia non tradirla 
con nessun atto presso Dio, agevolar la fuga ai men 
fermi; di nottetempo nelle catacombe chieder aiuto da 
Cristo alla sua Chiesa, e nel giorno cimentarsi egli 
stesso aiutandola, eran tutti offici imposti senza di- 
mora al coraggio di Sebastiano. Chè già gli oracoli di 
Mileto ' si dichiaravano impotenti a rispondere agli im- 
peratori finché non fossero distrutti i giusti: gli im- 
peratori soliti a veder curve dinanzi a loro le più 
altere ginocchia, mal soffrivano che una schiera d’ im- 


1 Nell’ incertezze cronologiche del martirio di s. Sebastiano 
abbiamo ravvicinato il fatto dell’ aruspice, che Diocleziano mandò 
ad Apollo di Mileto. 
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belli additasse un altro Signore 1 da adorarsi : quella 
Roma, ove ogni di si creavano nuove foggie d’ ini- 
quità, gridava all’ iniquità dei Fedeli ; e Diocleziano 
stesso, che avea pacatamente trafitto Apro, 1 inorridiva 
alla stolta calunnia che i cristiani immolassero a Dio* 
un fanciullino. Tutta la pagana empietà, quasi presaga 
che fra pochi anni si pubblicherebbe da Costantino 
la libertà della Croce, era in movimento: cadeva at- 
terrata l’ eccelsa ehiesa di Nicomedia , si abbruciava 
a pretesto di accusa contro i battezzati 1* imperiale 
palazzo, e prima ancora che s’ intimasse la più fiera 
persecuzione, pativano stretti in catene, senza rispetto 
allo splendore del sangue, Marco e Marcelliano. Mi- 
seri, che non coi tormenti, di cui si sentivano for- 
tissimi a sostenere l’acerbità, ma eran provati con la 
dolcezza di quell’ amore, che non permette a nessuno 
amato di spregiare la sua potenza. Da una parte gli 
amici, crudelmente affettuosi, a tacciarli di duro cuore 
e di ferreo petto, perchè funestassero la canizie del 

1 « L'odio contro il cristianesimo era ad un tempo politico e 
religioso : il sistema era considerato come anti-romano, e come 
tale che aveva un interesse direttamente opposto all’ingrandi- 
mento ed alla prosperità dell’ impero, e che obbediva ad una pote- 
stà invisibile e spirituale. 1 cristiani erano stati dichiarati sleali 
verso gli imperatori, irreligiosi in Caesares, e questo bastava. » 
— Wiseman, Fabiola, o la Chiesa delle Catacombe, c. 11. 

* Vedi la nota a pag. 174. 

» « Trucidano un bambino, poi ne divorano la carne e il san- 
gue in ciascuna delle loro riunioni. — Tale era l’ idea che si face- 
vano i Pagani della SS. Eucaristia. » — Wiseman, Fabiola, c. 19. 
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padre e rinnovassero all’annosa genitrice i dolori del 
partorirli, insieme scordandosi d’ esser padri : dall’ al- 
tra la madre, squarciatasi in loro presenza le vesti, e 
mostrando le mammelle, ond’ erano stati nutriti, la- 
mentare la sua sventura : « se i nemici a me vi to- 
glievano, vi avrei seguitati per mezzo alle squadre 
de’ combattenti ; se foste caduti vittima di un’iniqua 
condanna, sarei corsa nel carcere istesso per morir con 
voi : ma nuova è questa maniera di perire chiamando 
da voi il carnefice che vi uccida. » Figli miei, escla- 
mava il padre, come siete voi cosi folli da bramar 
voi stessi la morte? venite qua, o vecchi, che avete 
viscere di padre, a pianger meco sulla mia prole: 
qua, o giovani, a pianger sui miei figliuoli che mi 
si uccidon da sé; qua, o padri, a impedire un tanto 
barbaro fatto. E voi occhi miei, acciecatevi per le la- 
crime, si che io non veda ferir dalla spada quelli, 
pe’ quali tremai se una leggiera verga gli toccava, e 
per cui impallidii, sol che gli mirassi un po’ mesti. 
« A chi ci lasciate a servire, gridavano singhiozzando 
le disperate spose ; a chi affidate voi l’ amore del 
talamo nostro? quali saranno i padri di questi fanciulli, 
se con empia crudeltà sprezzate i genitori, respingete 
gli amici, rifiutate le mogli, disertate i figliuoli, e vi 
ponete da voi in mano del carnefice? » E quindi 
succedeva un profondo silenzio, che la carcere nel- 
l’orrore della notte rendeva più tetro; e i due pri- 
gionieri si miravano in faccia con lo sguardo del valo- 
roso presso alla sconfitta. « Non mai, o fortissimi 
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campioni di Cristo , esclamava all’ improvviso una 
voce in mezzo alla piangente adunanza, no, valentis- 
simi combattenti delle battaglie di Dio. Arrivati con 
tanto, sforzo alla palma, vorrete ora per misere lusin- 
ghe di femmine perdere la sempiterna corona ? Sol- 
levate sulle terrene affezioni il glorioso trofeo del 
vostro combattimento, e vergognatevi di rigettarlo 
per piagnistei di fanciulli. » E pronunziando queste 
parole sfolgorava intorno a Sebastiano , 1 attorniato 
da sette angeli, una luce* che ripercossa dalle for- 
bite armi si rifletteva sugli incatenati prigioni: vi- 
sibile segno di quella invisibil grazia, da cui in un 
istante, secondo insegna s. Tommaso,’ l’umano spirito 
è posseduto. In un istante in fatti da assaliti mutati 
in assalitori i due fratelli confortavano alla morte chi 
gli impauriva della morte: in un istante riceveva Se- 
bastiano l’autorità de’ miracoli, onde la muta Zoe fa- 
vellava, e Nicostrato, scioltigli tutti e due, chiedeva 
il battesimo per se e per sedici imprigionati : quel 

1 « Cum haec Beatissimus Sebastiaous, indutus chlamyde , 
succinctus babbeo, ex suo ore proferret, subito per unam fere ho- 
ram splendore nimio de caelo veniente illuminatus est, et sub 
ipso splendore, candidissimo pallio amictus est ab Angelis se- 
ptem clarissimis, et juvenis apparuit juxta eum dans ei pacem et 
dicens: Tu semper mecum eris. » — Bollando, ylcta Sanctorum, 
Jan. t. 2. 

* « Tota justifìcatio impii originaliter consistit in gratiae in- 
fusione. Per eam enim et liberum arbitrium movetur, et culpa re- 
mitlitur: gratiae autem infusio Gt in instanti absque successione. » 
— S. Tommaso, 2. 2. q. H3. a. 7. 
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battesimo che alle preghiere di Sebastiano acquistava 
la potenza, non datagli da Cristo, di risanare i figli 
di Claudio e l’ infermo Tranquillino, in guisa da correr 
velocissimo al prefetto Cromazio, destinato da Dio a 
convertire mille e quattrocento persone di sua fami- 
glia, e a dimostrare fin dai primordi il cristianesi- 
mo, com’ oggi bugiardamente 1 s’ impugna, abolitore 
della schiavitù e de’ mercati dell’ umane creature. 

Cosi per virtù di Sebastiano, nelle carceri, dove 
la fede si rinchiudeva per esterminarla dal mondo, 
la fede invigoriva di potenza e di numero, da pren- 
dere a scherno qualunque contrasto. Infurii adunque 
la persecuzione e raddoppi gli assalti sotto i tuoi crudi 
ordini, o fierissimo Diocleziano: giura, o Giovio, di 
spengere i ridicoli riti de’ battezzati, ma nessuno più 
di te si farà ridicolo, acciocché si conosca non esservi 
potenza, non consiglio contro al Signore. Mentre tu 
imprechi eterno odio ai cristiani, abbraccerai, senza 
saperlo,* e sposa e figlia cristiane : mentre si promul- 


1 Intendiamo alludere a queste parole che hanno condotto a 
meravigliose contradizioni il loro scrittore: « Tra le sentenze che 
ai dì nostri si odon ripetere o con maravigliosa semplicità, o con 
finissima malizia , o per amore di sostituire la poesia alla sto- 
ria, è da riporre quella che dice abolita la servitù dalla religione 
cristiana. » — Francesco Forti , Istituzioni civili accomodate al- 
V uso del foro. Firenze 1841. voi. 2. pag. 221. 

* « L’ imperatrice Prisca, che Teonade mostra di supporre an- 
cor pagana, si convertì poi insieme con Valeria sua figlia, come 
argomentar si può da ciò che dice Lattanzio. » — Rohrbacher , 
lib. 30. 
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gheranno dalla tua reggia gli editti di morte, dalla tua 
reggia pubblicherà il Pontefice le sante verità della 
fede, e col medesimo stilo tu gli imperatori, Seba- 
stiano scriverà i martiri. Spirerà lapidato sulla tomba 
dell’Apostolo, Tranquillino: costanti tre volte al tor- 
mento spireranno nel mare annegati Nicostrato, Claudio 
e Castore, Vittorino e Sinforiano : intatto sugli accesi 
carboni morrà decapitato Tiburzio , sepolto Castulo 
sotto una ruina di macerie, appesi co’ piè forati Marco 
e Marcelliano, e innanzi a tutti la fervorosa Zoe, che 
dee rivelare di notte a Sebastiano vicina la palma. 
Oh ! come la fausta novella rasserena le severe 
sembianze del guerriero, incanutito nel combatter le 
battaglie di Gesù Cristo ! oh come egli saluta l’ an- 
nunzio, ad altri funestissimo, quasi un messaggio at- 
teso da lungo tempo ! Poiché la sua bell’ anima quale 
allegrezza può ricevere da questo mondo, in mezzo 
alle carnificine e agli strazi d’ogni maniera? e come 
desiderar più a lungo la luce del giorno, cadendogli 
tutto di a lato i più teneri amici? Appoggiato alle 
tombe degli spenti fratelli medita il gran capitano la 
sciagura del più potente impero della terra , che uc- 
cide sé stesso rifiutando l’ unica religione atta a sal- 
varlo. Oh antiche glorie ! oh superbi trionfi riusciti 
invano ! oh battaglie senza prò combattute da Romolo, 
combattute da Cesare ! oh eroico valore di Clelia e 
d’ Orazio, e vite di Curzio e di Regolo male spente ! Chi 
potrebbe misurar la grandezza di un altro Mario e 
d’ un Cammillo cristiani ? chi la sublimità delle idee, 
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a cui la mente dei Tullii si sarebbe levata, o i voli 
della lirica e dell’ epopea ne’ Fiacchi e ne’Maroni, 
ispirati dalla musa cristiana? Ai quali pensieri se il 
meditabondo soldato non piangeva, era segno infalli- 
bile dell’ appressarsi di quell’ora, in cui, secondo il 
savio * d’ Aquino, si apre all’ anima, per angelica rive- 
lazione, o per effetto delle naturali cause, un po’ del 
futuro. Ed a Sebastiano si rappresentava stupendo. 
Vedeva nella divinatrice fantasia la sua Roma fatta il 
tempio dell’universo, il suo popolo il popolo sacer- 
dotale, e cento e cento gloriosi Pontefici succedersi 
nel soglio di Tiberio: arbitri dell’ Europa consacrare e 
deporre i monarchi, spingere le città alle sante al- 
leanze ; costanti dell’ animo, benché infermi delle mem- 
bra, come non tremare esuli davanti alla sfacciata vio- 
lenza del rapitor di corone, cosi rompere dal rifugio 
di Gaeta le oscure mene del principe dei settari. Ve- 
deva ai coscritti sottentrare i padri porporati : ne’luo- 

1 a Anima, quando abstrahitur n corporalibus, aptior redditur 
ad percipiendum influxum spiritualium substantiarum, et etiam ad 
percipiendum subtiles motus, qui ex impressionibus naluralium 
causarum in imaginatione humana reliuquuntur , a quibus perci- 
piendis anima impeditur, cum fuerit circa sensibilia occupata. Et 
ideo Greg. dicit, quod anima quando appropinquai ad mortem, 
praecognoscit quaedam futura subtilitate suae naturae, prout sci- 
licet percipit etiam modicas impressiones , aut etiam cognoscit 
futura, revelatione angelica, non autem propria virtute, quia 
ut Aug. dicit 12 super Geo. ad lit. si hoc esset, tunc haberet 
quodeumque vellet in sua potestate futura praecognoscere, quod 
patet esse falsum. » — S. Tommaso, 2. 2. q. 172. a. 1. 
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ghi de' cruenti sacrificatori immolarsi a Dio senza 
sangue 1’ ostia di pace e d’ amore , ed oltre ai mari 
fin qui inaccessibili all’ aquile romane, propagato il san- 
tissimo rito da una intrepida schiera di sacerdoti, che 
nel luogo stesso, dove Domiziano ‘ esercitava i gio- 
vani alle guerre contro i mostri marini, si addestra- 
vano a còmbattere i mostri dell’ errore e della barba- 
rie. 1 Laddove aprivasi il tempio di Romolo e di Remo * 
vedeva dedicarsi una chiesa a Cosimo e a Damiano, 
martiri invitti: la Fortuna Virile* cedeva il luogo a 
Colei che non conobbe uomo, Esculapio al grande® 

1 Dove è ora la piazza di Spagna, in fondo alla quale sorge il 
collegio di Propaganda Fide si crede che anticamente fosse la 
Naumachia di Domiziano, in cui si facevano dei combattimenti 
navali per divertire il popolo, e per addestrare nel tempo stesso la 
gioventù alla guerra marittima. 

* « Era principal line di questo inslituto (della Propaganda) 
la propagazione della fede cattolica in tutte le parti del mondo ; 
ma l’opera sui non era talmente ristretta a questa parte, che non 
mirasse a diffondere le lettere, le scienze e la civiltà fra genti 
ignare, barbare e selvagge; chè anzi una cosa aiutava l’altra, 
poiché la fede serviva d’ introduzione alla civiltà, e questa a quel- 
la. » — Carlo Botta, St. d' Ital. dal 4689 al 484 4. lib. 24. 

8 S. Felice iv, l’anno 627, eresse presso il tempio di Romolo 
e Remo ima chiesa in onore de’ SS. Cosimo e Damiano, e si servi 
della cella per vestibolo di essa. 

* Il tempio eretto da Servio Tullio vi re di Roma alla Fortuna 
Virile, nel pontificato di Giovanni vm verso Tanno 872 fu can- 
giato in chiesa e dedicato alla Madonna. Da Pio V fu concesso 
alla nazione Armena. 

* « 11 tempio di Esculapio era situato sopra la poppa della me- 
desima nave, ove è ora la chiesa di S. Bartolommeo. 
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Bartolommeo. Nella sede della Concordia , * che udi 
Tullio svelare il pravo animo di Catilina, risonavan 
le lodi dei venerati Sergio e Bacco : il fuoco di Ve- 
sta 1 impallidiva innanzi al sole fulgentissimo di Maria, 
e nei recinti che guardavano il Palladio , 3 Teodoro santo 
custodiva l’Iddio vivente. Giunone stessa fuggiva in- 
dignata, perchè nell’edificio* erettole per il valor di 
Cammillo s’ invocasse l’ umil Sabina ; e Giove Capito- 
lino cercava indarno le folgori udendo percosso il 
pavimento del superbo tempio dal povero sandalo 
de’ Cordiglieri. Affannati pure, esclamava rapito a tali 
immagini il Narbonese, affannati, o Diocleziano, a 
fabbricar le tue terme, perchè ivi dentro abbia stanza 
il portentoso Bernardo;* compi la mirabile aula, che 

1 Una parte del tempio della Concordia era stata occupata 
dalla chiesa de* santi Sergio e Bacco, che fu demolita dal ponte- 
fice Paolo m nella Tenuta in Roma di Carlo x. 

* Non si parla del tempio di Vesta, ove si conservava il Pal- 
ladio, ma di uno di quelli per istituzione di Numa stabiliti in 
ogni curia, che nei bassi tempi fu dedicato alla Madonna del Sole. 

* La Chiesa di s. Teodoro occupa il posto del tempio di Ve- 
sta, dove si conservava dalle Vergini Vestali il Palladio. Una 
chiesa di S. Teodoro iu questi dintorni esisteva fino dai tempi di 
Adriano i, che la ristaurò nel 774: Niccolò v la rifabbricò nel 1450. 

* Un prete dell’Illiria, di nome Pietro, a’ tempi del Pontefice 
Celestino, cioè circa l'anno 425, dedicò questa chiesa a S. Sabina, 
ne’ contorni dell’antico tempio di Giunone Regina, eretto dopo la 
presa di Veii fatta da Cammillo. 

s Le terme di Diocleziano eran così vaste che vi si potean ba- 
gnare insieme circa 3200 persone. Nel fine di ciascun angolo 
avesno un edificio rotondo. Uno di essi è quello cangiato nella 
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sarà fatta reggia alla Regina degli Angeli. Ecco la 
basilica 1 di Paolo Emilio intitolata ad Adriano, ecco 
l’arso Lorenzo 1 entrar nel vostro santuario, o Anto- 
nino e Faustina: sulla casa di Plauzio Laterano* si 
leva la cattedrale del Pontefice, e il vasto Panteon 
indarno si dedica a Giove Vendicatore,* se deve chie- 


chiesa di S. Bernardo. La gran sala detta Pinacoteca fu ridotta, 
sotto Pio iv, per opera del Buonarroti nella presente chiesa di 
S. Maria degli Angeli, che ha forma di croce greca, ed è una 
delle più maestose di Roma. 

1 Benché il volgo creda che nel luogo della Chiesa di 
S. Adriano sorgesse il tempio di Saturno, dove era l’erario, 
pure sembra certo e per la sua forma e per l’ iscrizione trovatavi 
nel secolo 17 essere stata ivi la basilica di Paolo Emilio. 

1 Sopra le rovine del tempio di Antonino Pio e di Faustina 
sua moglie fu edificata la chiesa di S. Lorenzo detta tn Miranda, 
forse per i maravigliosi monumenti dell’antica Roma, che le sta- 
vano d’intorno. 

s Ecclesia Urbis et Orbis mater et caput Ecclesiarum è la Ba- 
silica detta Lateranense, perchè edificata nel luogo ov’ era la casa 
di Plauzio Laterano morto nella congiura contro Nerone. È la cat- 
tedrale del sommo Pontefice, che dopo l’esaltazione al Pontificato 
ne prende solennemente possesso. 

4 II Panteon fu eretto da Agrippa l’ anno di Roma 727, e dedi 
cato a Giove Vendicatore. Nel 608 dell’èra cristiana il Pontefice 
Bonifazio iv lo consacrò in chiesa dedicata alla Vergine e ai santi 
Martiri, donde derivò il nome che porta di S. Maria ad Marlyres. 
Vincenzo Gioberti nel Primato (tom. 2. pag. 427. Brusselle 1843) 
dicendolo consacrato all’ empireo cristiano che sottenlrò all’Olim- 
po, mostra di partecipare alla volgare opinione che così si deno- 
minasse perchè sacro a tutti gli Dei. Ma Plinio sostiene che 
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der vendetta alla Vergine del sangue da tanti mar- 
tiri sparso. E la vendetta si compie alla maniera cri- 
stiana : si compie coll’ esaltazione del principe della 
Chiesa calpestato. E vedeva in fatti Sebastiano nel 
circo e negli orti di quel Nerone uccisor di Pietro 
sorgere il più gran tempio della terra, 1 e la mano crea- 
trice del Buonarroti incoronarlo con una cupola, de- 
gna d’ esser padiglione al corpo del primo Apostolo , 
che lieto di si bell’opera* lo chiamava tosto in cielo 
al suo fianco : vedeva un Leon Battista ed un Raf- 
faello stancare il divino ingegno ad abbellir la sede 
della cattedra di esso Pietro, ornai collocato signore 
di Roma* sulla colonna Traiana. Non che onorati nel- 
l’ edilìzio di Eudossia i vincoli del miracoloso prigio- 
niero, con Mosè redivivo a meravigliarne dinanzi, 


avesse tal nome dalla forma della sua volta simile a quella del 
cielo. 

1 La Basilica di s. Pietro sorge nel campo Vaticano, dove 
erano il circo e gli orti di Nerone, nei quali egli fece una fiera car- 
nificina di cristiani. Verso l’anno 1450 quando Niccolò v inco- 
minciò i nuovi lavori intorno a questa fabbrica, fu uno degli ar- 
chitetti Leon Battista Alberti. Da Leon x poi vi fu chiamato 
Raffaello da Urbino. 

8 Morto il Sangallo, la fabbrica di s. Pietro fu da Paolo m 
affidata al Buonarroti ; egli fece il disegno della cupola, e mentre 
si eseguiva mori 

3 Sulla sommità della colonna stava anticamente situata la 
statua di Traiano in bronzo dorato, io luogo della quale Sisto r 
vi fece collocare quella dell’apostolo s. Pietro, parimente in 
bronzo dorato, fatta secondo il modello di Tommaso della Porta. 
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vedeva la carcere' di lui venerata come non fu mai 
reggia di possenti signori : vedea che più ? la celeste 
Imperatrice elevata in gigantesca sembianza* distender 
le mani sulla città ov’è la pietra di Pietro, perchè gli 
orrendi scotimenti della vicina regione non turbassero 
le ossa quivi composte dei santi. Solo si celò al guardo 
di Sebastiano nel tempio de’ Vicari di Cristo un’ ara 
in suo nome,* presso alla quale serberebbe (oh degna 
compagnia di due valorosi!) le ceneri dell’ eroica Ma- 
tilde: si celarono l'antica porta Appia* e le catacombe 


1 II carcere Mamertino è ora consacrato all’apostolo s. Pie- 
tro, per l’antica tradizione che vuole esservi stato imprigionato 
quel santo , ed avervi fatto scaturire un’ acqua per battezzare i 
custodi della prigione, Processo e Martiniano : acqua che ancora 
si mostra nella prigione inferiore , dove pur si vede uua colon- 
netta, alla quale si crede che l’Apostolo fosse legato. 

1 II monumento, di cui parliamo, è quello dell' Immacolata 
Concezione inalzato a Roma in Piazza di Spagna, e benedetto dal 
Pontefice Pio ix il dì 6 settembre 1857. Ciò che si dice dei ter- 
remoti dee riferirsi a quelli terribili delle due Sicilie avvenuti nel 
dieembre del 1857. Secondo il giornale officiale di Napoli (22 dello 
stesso mese) solamente in Polla si erano per allora disotterate circa 
duemila vittime. 

3 Nella Basilica di s. Pietro in Vaticano vi è la cappella di 
s. Sebastiano , col suo martirio in mosaico. Quivi in faccia al se- 
polcro di Innocenzo xu si vede quello della contessa Matilde. 

* La porta di Roma dalla celebre via di questo nome chiamata 
Appia, oggi si appella porla di s. Sebastiano perchè conduce alla 
Basilica di lui. Quivi sono le catacombe più vaste di tutte le al- 
tre, e girano sei miglia. Dicono gli scrittori ecclesiastici che vi 
sono stati sepolti 14 papi e circa 170 mila martiri; fra' quali 
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da lui denominate, che nell’ ampio recinto di sei mila 
passi avrebbero accolto i corpi di sette e sette Pon- 
tefici, e quasi cento settanta migliaia di martiri. Oh se 
avesse udito nella basilica Gregorio il grande ' gridare 
che nella causa di Dio bisogna non aver riguardo a 
padre , a madre, a sposa e a figliuoli, a congiunti e a 
sè medesimo ; se avesse udito nella memoria del suo 
natale incoraggiarsi da Agostino 1 i cristiani coll’esem- 
pio dei martiri, che cercaron Cristo confessando, lo 
ebber morendo, e con ampio guadagno perderon la vita 
acquistando corona; quanto il futuro coronato non 
avrebbe preso animo? 

Ma perchè senza ambizione fosse il sacrificio, ai 
non gli vide punto, nè udi. Non vide nè udi l’aquila 
de’ cattolici ingegni Tommaso® levarsi a difendere lui 


s. Sebastiano, trasportatovi da s. Lucina ; e soggiungono inoltre 
che vi stettero per qualche tempo ancora quelli dei ss. Apostoli 
Pietro e Paolo. 

1 « Quisquis enim jam aeterna concupiscit, in ea quam aggre- 
dita, causa Dei, extra patrem, extra matrem, extra uxorem, extra 
filios, extra cognatos, extra semetispum fieri debet, ut eo verius 
cognoscat Deum , quo in ejus causa neminem recognoscit. » — 
S. Gregorio Pupa, homilia 37 habita ad populum in Basilica beati 
Sebastiani martyris, die natalis ejus. 

* « Quaesierunt Christum confitendo, tenuerunt moriendo. Ma- 
gno itaque lucro perdiderunt animas suas, foenum perdentes, co- 
ronano promerentes : coronam, inquam, promerentes, et vitam sine 
fine tenentes. » — S. Agostino, Serm. de Sanclis 331. In Natali 
Fabiani et Sebastiani Martyrum. 

5 « Utile erat quod aliqui fideles locum in familia Imperatoris 
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cristiano dimorante in corte pagana; nè l'angelo' di- 
scender nel suo tempio a dir parole d’alta lode a 
Gregorio Pontefice : non vide nè udì * le mistiche nozze 
onde si sarebbe a lui disposata Caterina santissima, 
non il crollar’ delle mura al trasferimento delle sue 


haberent ad defendendum alios fideles : sicut beatus Sebastiani 
Christianorum animos, quos in tormentis videbat deficere, conforta- 
bat , et adhuc latebat sub militari chlamyde in domo Diocletia- 
ni. » — S. Tommaso, 2. 2. q. 10. ar. 10. 

1 Si legge questa memoria in un manoscritto antico, e parte in 
una pietra nella chiesa di s. Sebastiano « Sicut scriptum est, Cor- 
pus s. Sebastiani Martyris jacet sub Altare, quod èst inferius: 
ubi sanctus Gregorius Papa Missam celebrans Augelum Dai vidit, 
qui in Missarum solemniis sibi deserviens dixit: Hic est locus sa- 
cratissimus, in quo est divina promissio, et omnium peccatorum 
remissio, splendor et lux perpetua, sine fine laetitia, quam Cbristi 
Martvr Sebastianus habere promeruit. » — Severano, Mem. Sa- 
cre delle sette chiese di Roma, part. 1. 

s « Curaque sabbato quodam sacram esset sumptura Euchari- 
stiam, ipso sacerdote audiente, ita fere precabatur: Redemptor 
piissime, qui hoc corpus de virgine intemerata accepisti, et in 
cruce atrocissime distendi voluisti, obsecro te indigna peccatrix, 
ne me sinas labi in peccata. Et quia militem egregium in hac vita 
mortali habui custodem pudoris mei, ilio jam vita functo, alium 
raihi asciscere volo sanctum Sebaslianum militem cum primis 
strenuum, et martyrem tuum sanctissimum, ejusque, oro, ut me 
curae committere digneris. Haec et alia ut dixit, sacram accepit 
Eucharistiam, tantaque precum ejus fuit efficacia, ut deìnceps a 
multis periculis non sine miraculo eam constet praeservatam. » 
— Surio , De prob. sanct. vir. Vita sancì, virg. et par. vid. 
Catharinae, Marlius. 

3 « Nella traslazione (del 'corpo di s. Sebastiano) non è da ta- 
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ossa, nè sopra quelle vegliar le notti un Carlo Borro- 
meo, 1 e per recarvi il tributo della venerazione com- 
batter co’ demonj un Filippo Neri. 8 Vide soltanto Seba- 
stiano nello svegliarsi dalla bella estasi l’accigliato ceffo 
di Diocleziano sbuffante furore , si udi soltanto rim- 
proverare di tradimento e di fellonia, tra le grida d’ or- 
rore dei cortigiani e di tutta Roma, e tra gli applausi 
di costoro per Y iniqua condanna. Chiuso nell’ oscuro 

cere quello che operò il Signore per onor dell’ istesso Sunto, e per 
togliere ogni dubbio se in esso altare siano le sue reliquie. Poiché 
dovendosi inalzare l’arca con esse, in modo che non mutasse luo- 
go, se non dal basso all’alto, mentre con argani si cominciava ad 
alzare detta arca, quando fu alquanto da terra inalzata, parve a 
quelli che erano presenti, che la Chiesa crollasse, onde tutti fuggi- 
rono; ma il P. Lorenzo de’ Paoli, Sacerdote della Compagnia di 
Gesù, deputato a quell’ effetto dal Cardinal Borghese, per ordine 
di sua Santità richiamò i mastri a far orazione avanti al Santissi- 
mo Sacramento ; poi gli animò dicendo che per esser comandata 
quest’opera dal Vicario di Cristo, non si poteva dubitare di cosa 
alcuna. Presero dunque animo da queste parole, tornarono all’ope- 
ra, e senz’altro impedimento alzarono il sacro peso, e lo ferma- 
rono nel detto nuovo altare. » — Severano, par. 1. 

1 a S. Carlo Borromeo .... quando veniva a Roma non si 
contentava di visitar questa (di s. Sebastiano) come le altre chie- 
se, ma la vigilia di s. Sebastiano voleva ancor star tutta la notte 
orando e contemplando nel Cimitero. » — Ivi, par. i. 

* « S. Filippo continuò molti anni di pernottare spesso in ora- 
zione nelle medesime catacombe (alla chiesa di s. Sebastiano), e 
una notte mentre vi andava , gli apparvero tre demonj in quella 
strada, che dalla Chiesa va a Capo di Bove, in forme terribili per 
spaventarlo e rimoverlo da così pio esercizio; ma il Santo si rise 
di loro e seguitò la sua devozione. » — Ivi. 
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carcere dall’ auge della gloria e delle onorificenze, con 
la certezza che un minimo atto di venerazione agli 
Dei l’avrebbe liberato e riposto nel primo grado, a 
chi non era facile il prevaricare ? prevaricar con un 
tradimento creduto dai pagani bellissimo, svelando i 
nomi di mille e mille cristiani, egli che tutti gli cono- 
sceva, e farsi ricco col guadagno della perfida dela- 
zione; come non doveva essere una gran tentazione 
per un uomo vivente in mezzo a pravissimi esem- 
pi ? Avrebbe veduto fuggire sbigottiti quei codardi 
militi, già pronti col sogghigno della derisione ad in- 
coccar le saette contro di lui, che gli avea guidati 
alle nobili vittorie; e sopra i vili, insultanti al lione 
'caduto, avrebbe sfogata acerbamente la sua vendetta. 
Ma le sozze ragioni a mercanteggiar la coscienza 
neppure si pesavano da’ nostri padri cristiani, a cui la 
imbellettata nostra civiltà non aveva insegnato a go- 
vernar l’ anima secondo il fulgore dell’ oro, o la turpe 
lusinga delle cupidigie. Ed invece i pensieri del Nar- 
bonese, destinato a morte, si affisavan tutti ne’ gaudi 
promessi dalla fede, pei quali gli era dolce la stessa 
infamia del supplizio, che lo rendeva inglorioso nel- 
l’atto della sua gloria più bella. 

Il cadere in fatti in un circo assiepato di spettatori, 
sotto le branche d’una belva affricana, oggetto di 
pietà alle donzelle ed alle matrone; l’udire fra lo schia- 
mazzo della plebaglia le voci di compatimento, onde 
l’umanità richiedeva i suoi diritti, il ricevere i teneri 

addio dei fratelli di religione, che con le mani e 

13 
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coi cenni incoraggiassero all’ ùltimo cimento, recava 
pure qualche sollievo. Ma nulla di questo vi fu per 
lui, acciocché meglio si rassomigliasse a quel valo- 
roso che fu sazio di obbrobri. Avvinto tìel mezzo 
d’ un campo ad un albero ; posto come una figura 
di legno al bersaglio de’ saettatori, si Sarebbe Scorato 
ogni petto più forte, fuorché quello del fortissimo 
Sebastiano. Ecco i dardi dei commilitoni dirizzarsi fi- 
schiando nelle tempie, non tocche da quelli de’ barbari ; 
ecco i fitti colpi dei propugnatori dell'impero squarciar 
le onorande cicatrici di un seno ferito difendendo 
l’ impero; ecco le braccia, invigorite nell’ incalzare le 
torme de’ nemici, trapassate per man degli amici. Tra- 
fitta è ornai tutta la persona dalla selva delle saette; 
onde gli occhi fin qui rivolti al cielo per l’acerbità 
delle ferite si chiudono; e l’amico dei santi, l’ani- 
matore dei martiri, il difensor della fede giace nel 
lago del proprio sangue. Caduto è il cedro del Liba- 
no, cantano i fanciulli cristiani nei sacri laberinti delle 
catacombe ; caduto è, rispoùde il coro de’ vecchi, ma 
come cadde Sansone : ei gioisce con la nostra Cecilia, 
seguono le donzellette, e tutti poscia intonano insie- 
me : incontrò le pene da forte, le Soffri virilmente, e 
per te spargendo il sangue, o Signore, possiede gli 
eterni prèmi. ' 

1 Poenas cucurrit forliter, 

El sustulit virililer : 

Fundénsque prò le s'anguinem 

’Aelerrìa dona possidct. Inno della Chiesa ai Slart 
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Ma con ben altre voci applaudono all’ ingiusto 
fatto i pagani : sicura è la maestà di Giove, il nume 
degli imperatori vendicato : ucciso ora il più famo- 
so milite, qual cristiano oserà farsi innanzi? Ad 
eternare questa memoria bramerebbero l’alta musa 
di Marone o di Fiacco; ma non vi sarà dato, o feroci, 
di ritrovarla. L’ alma poesia, vostro principale decoro, 
non si porgerà a celebrare le stragi dei santi : ella è 
spenta per voi in Roma, nè risorgerà se non battez- 
zata ; memorie di cotesta maniera ignominiose appena 
saran tramandate da un istorico, che cesserà appunto 
d’ esser grande , 1 quando tenterà abbassare la catto- 
lica grandezza. Ma sopra tutti ne tripudia Dioclezia- 
no, che non sa ancora quanta infamia si sia procac- 
ciato con quell’atto crudele: festoso trascorre le vie; 
e come tigre dopo assalito un innocente pellegrino, 
lambendosi le fauci, ruota l’accesa pupilla, per adoc- 
chiare altra preda, cosi egli volge in mente nuove 
crudeltà, seco medesimo ripetendo esecrati giuramenti 


1 Ecco il passo dove il grave Tacito mesce alla verità le no- 
vellette da fanciulli : « Abolendo rumori Nero subdidit reos, et 
quaesitissimis poenis affecit quos, per flagitia inviso», vulgus chri- 
stianos appellabat. Auctor nominis ejus Christus, Tiberio imperitan- 
te, per procuratorem Pontium Pilatum, supplicio affectus erat. Re- 
pressaque in praesens exiliabilis superstilio rursus erumpebat, non 
modo per Judaeam originem ejus mali, sed per urbem etiam, quo 
cuncta undique atrocia aut pudenda confluunt celebranturque. Jgi- 
tur primum correpti qui fatebantur, deinde indicio eorum multi- 
tudo ingens, baud porinde tn crimine incendii, quam odio fiumani 
generis convicli sunt.» — Tacito, Amali, lib. 45. 44. 
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ed ingiurie contro la divina religione di Cristo.* Ma « fi- 
no a quando, l’ interrompe all’ improvviso una nota fa- 
vella dalla gradinata di Eliogabalo, fino a quando, o 
infelice monarca, perseguiterai i figliuoli del Nazareno? 
tu già ti appresti a domarli coll’inedia, ma disperato 
e senza regno tu stesso perirai per digiuno, e il tuo 
compagno, come il traditore di Cristo, penderà stran- 
golato di propria mano. » Era la voce di Sebastiano che 
fin nella caduta ispirando fortezza ne’ più codardi, 
uvea fatto animosa la pia Irene a raccogliere il corpo 
di lui, e ravvivatolo con gentili cure nello stesso 
palagio imperiale, l’aveva richiamato alla vita. E fermo 
ora di una fermezza che lo avrebbe inalzato non sol- 
tanto su qualunque eroe, ma sui martiri più valenti, 
per le gravi ferite già martire, a testimonianza del- 
I' Aquinate, 1 correva la seconda volta al martirio, non 

1 Stando alle iscrizioni, bugiarde allora come oggi, Diocle- 
ziano e il suo collega dovetter credere di aver distrutto davvero il 
cristianesimo. Il Grutero (pag. 280. 3 in Hispania) riporta la se- 
guente: 

Diocletianus Jovius et 
Maximian. Hereuleus 1 

Caes. Aug. 
amplificato per orien 
tem et occidentem 
Imp. Rom. 
et 

nomine christianorum 
deleto qui remp. ever * 

tebant 

5 « Meritum martyrii non est post mortem, sed in ipsa volun- 
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pago finché non avesse spirato l’anima generosa a 
prò della fede, con tormenti tanto più fieri, quanto 
esso era meno robusto a sostenerli, e più irritato a 
comandarli il tiranno. E la spirava sotto le verghe, 
che si levarono a flagellargli la impiagata persona; la 
spirava in tal forma, da mostrarsi morendo non meno 
inclito difensore di quel che in vita era apparso. Ecco, 
e forse ancora a lui precorrendo, alle radici del monte 
che avrà nome dal gran Bernardo, la Tebaica legione 
seminare il terreno de' semila e secento suoi valorosi, 
orrendo trofeo di Massimiano contro i propri guer- 
rieri : ecco in Marsilia I’ emulo di Sebastiano, Vittore, 
dopo esser andato di casa in casa confortando i cre- 
denti, racchiuso nel carcere e confortato egli stesso 
dalle angeliche schiere, coi tre custodi battezzati la- 
sciar per la fede la vita : ecco in Mauritania il cen- 
turione Marcello, discioltosi il balteo militare gridarsi 
cristiano, finché non gli si mozzi con la testa la voce : 
bella costanza, che spinge il cancelliere Cassiano, git- 
tate le tavole, a chiedere il battesimo insieme e la mor- 
te. Là in Tebeste rifiuta Massimiliano le assise di una 
milizia ornai scellerata, per imporporarsi della vesta 

taria sustinentia mortis, prout scilicet aliquis voluntariae patitnr 
inflictionem mortis. Contingit tamen quandoque quod aliquis post 
mortalia vulnera prò Christo suscepta, vel quascumque alias tribu- 
lationes continuatas usque ad mortèm, quas a persecutoribus pati- 
tur prò fide Christi, dein vivai: in quo statu actus martyrii meri- 
torius est, et etiam ipso eodem tempore, quo hujusmodi offlictiones 
patitur. » — S. Tommaso, 2. 2. q. 124. a. 4. 
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dei martiri; colà nel Norico quaranta fortunati militi 
spirano per la fede nel gonfio Danubio. Oh glorioso ! 
oh veramente Sebastiano,' se vale come suona il suo 
nome! Per tutto l’ impero si diffonde il virtuoso desio 
di morire, e gli eserciti che vinsero tutte le armate, 
mal bastano ad uccidere le schiere degli inermi cri- 
stiani. Vide Nantes vittoriosamente morir Donaziano 
e Rogaziano fratelli, vide Àmiens Firmino, Vittoria e 
Fuciano, e vide Augusta il celebrato Quintino: cad- 
dero a Soissons Crispino e Crespiniano, a Tournay 
Piato, a Fismes la verginella Macra. E chi può tutti 
annoverarli, mentre a Louvre Giusto e Giustino, nella 
Bretagna Albano, in Aquitania dà la vita Capraide? 
mentre rosseggia Vienna del vostro sangue, o Tibe- 
rio, Modesto e Florenzio, ed il tuo esempio, o prode 
tribuno Ferreolo, inanima a morire in Briude Giuliano? 
Stupisce Embrun alla costanza di Vicenzo, Oronzio e 
Vittore, stupisce Arli di Geneso, giovanissimo, lottatore 
co’ marosi del Rodano; e 1’ inno armonizzato delle più 
dolci note per tanti trionfatori che da si varie regioni 
salgono al cielo, accresce la gloria di Sebastiano, ce- 
lebrando compiuta sopra ogni speranza la difesa da 
lui opposta alla cattolica fede, contro le violente op- 
pressioni. 

II. Compiuta non è peraltro innanzi agli stolti che 
vedendo questa fede trionfar della forza, non più con 
gli ecuiei c con la crudeltà della mano, ma la com- 


1 ZiSzitÒ; suona augusto, degno di venerasione. 
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batteranno coi sofismi dell’ intelletto, e con le calunnie. 
Tempo verrà che le più sfacciate eresie impugne- 
ranno la divinità del Redentore, negandolo vivo real- 
mente nell’ostia consacrata, o tenendo la sposa dello 
Spirito Santo per donna, che alla guisa delle altre 
concepisce e figlia ; ma le orrende menzogne saranno 
rintuzzate dai sapienti coqcilj ; e come il sasso del 
Campidoglio su cui riposa, la cristiana credenza re- 
sterà ferma. Tempo verrà che gli stessi concilj si ac- 
caseranno d’ aver foggiati i santissimi donimi da cre- 
dere; ' ma un sorriso de’ cattolici risponderà alle mali- 
gne voci dell’ oltramontana miscredenza. Tempo ancora 
yerrà , in cui 1’ orgoglioso figliuolo 4’ d n minatore 
adoprerà tutto il volubile ingegno per crollar le fon- 
damenta del monte di Dio, e tralignato discendente 
del sommo Agostino tenterà abbattere quanto l’ Ippo- 
nese fortificò, sollevando i popoli per sottometter la 
Chiesa ai re, suoi oppressori; ma la celebrata riforma , 
chiusa a guisa di commedia col maritaggio del rifor- 
matore, durerà soltanto per ridicolo monumento al 
senno degli Italiani. Tempo verrà finalmente quando 
nella stessa Italia sarà tacciata la religione della carità 


‘ Ecco a proposito dei concilj copie cianciano bestemmiando 
Pietro Leroux e i suoi compagni filosofi, intesi a provare umana 
l’origine del Cristianesimo «La dottrina cristiana era prima in- 
certa, indeterminata, suscettibile di molti sensi diversi. I concilj 
fissarono i dommi e costituirono il cristianesimo. Il cristianesimo 
fu fatto dunque da assemblee elettive, da deliberazioni comuni, e 
i suoi dommi uscirono da uno scrutinio. Il popolo è il vero crea- 
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di avversare le grandi opere, si rampognerà come 
dura o insufficiente nelle umane miserie, e cavandosi 
dalla testa ogni men dotto una nuova forma di so- 
cietà, si vedranno seguitare i più savi le più folli dot- 
trine. E contro cosi audaci biasimi tu solo potrai, o 
Sebastiano. Poiché, oh vergogna senza pari! le accuse 
d' imbrigliare il civile avanzamento verranno appunto 
dopoché la fede con la parola sacra avrà creata la 
nuova letteratura, ispirato co’ suoi dommi il gran poe- 
ma, a cui porrà mano e cielo e terra, avvalorati 
due potentissimi artefici a descrivere in maniera che 
meglio non veda chi vide il vero, la disperazione 
de’ reprobi nell’ ultimo giudizio, e la gloria de’ giusti 
pronunziata nel trasfigurarsi del primo giusto. Mentre 
corrono i missionari a portar fede e civiltà nelle 
regioni feroci, si appellerà incivile la religione che 
colà gli spedisce ! mentre sudano Europei monaci 
sulle ardenti glebe dell’Affrica per informare a pietà 
e gentilezza i barbari popoli, sarà gridata barbara la 
fede che gli consacra al penoso travaglio! Or se por- 
tati rapidissimi dalla forza del bollente vapore, se par- 
lando da un confine all’ altro del mondo sotto a’ marini 
vortici, per trovato di cattolici ingegni; oppugneranno 
tuttavia questi perpetui 'avversari del cattolicismo la 
sua civile attitudine, non resta che oppugnar costoro 
con portenti sopra natura. Nel cuore della terra, quasi 

tore del cristianesimo. » E. Maret , Saggio sul Panteismo nelle 
società moderne, cap. 8. 
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regina delle terre Europee , là dove il suolo par che 
spesso dimentichi la condanna di Dio, siede sul limpi- 
dissimo Arno una contrada , a cui tutto 1’ orbe farà 
omaggio di riverenza. Quando a’ suoi abitatori sarà det- 
to: acquistino gli altri maggior potenza; a voi, o Fio- 
rentini, non vada innanzi nessuno, chi misurerà i loro 
passi? Chiari per aver dato la cuna al poeta divino, spet- 
terà a loro il primato delia cristiana letteratura : nè solo 
riporteranno i più giovani lauri nelle scienze divine, 
ma ancora nelle profane leveranno altissimo il volo. 
Primi a piantare il crociato vessillo sopra la liberata Ge- 
rusalemme dietro all’invitto Buglione; primi a mostrare 
al mondo il rinnovamento dell’arte architettonica, a 
sobbarcarsi degnamente , dopo la cristiana rigenera- 
zione, ai civili incarichi, da quella autorità medesi- 
ma che dichiarò Sebastiano difensor della Chiesa, sa- 
ranno appellati il suo destro braccio, anzi un elemento 
del mondo. 1 Maestri di leggi, inventori nella scienza 
ippocratica, e nel fecondar la natura, scopritori d’una 
parte’ di mondo, primi o tra i primi a misurare il 

1 L’ Osservatore Fiorentino tona. 6 riporta da un codice, che 
egli dice appartenuto alla Biblioteca di S. Croce, ora nella Lau- 
renziana, queste parole dette da Bonifazio vm ai Prelati, che lo 
accompagnavano al soglio nel Concistoro : Cum Fiorentini regant 
et gubernent tolum mundum, videntur mihi quod ipsi sint quintum 
elementum. 

* « Anche la Francia deve ad un Italiano il dominio di parte 
deU’America settentrionale, poiché Giovanni Verrazzani Fiorentino 
nel 1528 giunse fino al 50°, cioè fino all’isola di Terranuova, don- 
de, mancandogli i viveri, chiamate quelle vaste regioni Nuova 
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tempo, il cielo ’ ed il mare,* ad avvivar le svigorite pu- 
pille, a crear le musicali’ dolcezze, qual uomo non trar- 
ranno attento alla loro voce? E devoti al Redentore ed 
alla Vergine, primi in suo onore istituiranno le reli- 
giose * fraternite, primi ne’ mistici rosarj, e con la tri- 
duale adorazione di Cristo in sacramento faran più 
solenne la preghiera ; e il loro culto ai martiri della 
fede non avrà confine, quando martiri essi medesimi 
gloriosissimi al nome di loro vorranno consacrati i 
maggiori templi e il proprio ingegno. Quivi ai Santi 
Apostoli s’ inalzerà la chiesa ove risorga l’ arte santa 
d’Italia, al Battista sarà intitolato l'edilìzio che dee 
aver porte da Paradiso : condegno trofeo tramanderà 
il valore di Miniato in una chiesa , duratura finché 

Francia, rivolse la prora tornandosi a Dieppe in Normandia. » — 
Rambelli, Invenzioni e scoperte Italiane, lett. 29. 

1 Dal Manni il Galilei si dice nato da genitori Fiorentini, e 
gli si dà il nome di notus Fiorentine Promelheus. 

* Sull' istrumento per misurare la profondità del mare scrive 
il Manni ( op. cit. c. 34 ) « Bolis Albtrtiana sive Albertina, in- 
strumentum est, quod uti natalem, ita et nomen a Leone Baptista 
Alberilo Patricio Fiorentino repetit, a quo excogitatum esse acce- 
pimus. >> 

3 Fu lodatissimo come inventore dell'Ommcorc/o Francesco 
Nigetti Fiorentino, che il Ciooacci contemporaneo chiama il mag- 
gior uomo che abbia veduto finora la musica. L ’Amficordo, spe- 
cie di lira, si vuole invenzione di un altro Fiorentino Gio. Battista 
Doni. — Manqi, De (lorent. imeni, cap. 35 e 36. 

* Basterà citare i sette Fiorentini fondatori dell’Ordine dei 
Serri di Maria , e s. Filippo Neri istitutore della Congregazione, 
dell’ Oratorio. 
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i biasimatori della cattolica noncuranza non la trascu- 
riti del tutto; e da quella fermezza di volere, che te- 
nendo sulla graticola il prode Lorenzo, fece di lui il 
più paziente dei martiri, sarà mosso ad ornar quelle 
mura l’artefice più solenne. Qual campo adunque me- 
glio di questa Firenze può essere più opportuno a 
Sebastiano per la seconda difesa della fede, a cui vedo 
ormai la Provvidenza chiamarlo? Già spedito da Dio 
per visione di sogno ammonisce la pietosa Lucina, 
che velocissima vola a raccogliere il pegno delle fu- 
ture meraviglie, il santo corpo di lui; e già collocato 
presso al maggior Pietro nella catacomba, per esser 
poi tenuto degno dal iv Gregorio' di riposar nella 
basilica stessa del grande Apostolo, dice a chi pensa 
guidati dalla mano di Dio i minimi avvenimenti, co- 
me al pari della Pietra deve Sebastiano sostenere la 
Chiesa. Di qui il grande onore alla sua memoria, prima 
ancora che nel maggior tempio di Roma gli sia eretto 
un santuario, rapidissimamente per Italia e per l’Eu- 
ropa si diffonde : di qui il vivo ardore delle genti nel 

1 « In tempo di Gregorio iv fu (il corpo di s. Sebastiano) 
dalle catacombe trasferito alla Chiesa di s. Pietro.» — « Restò in 
s. Pietro , sinché Onorio ni lo trasferì di nuovo alla presente 
chiesa l’ anno del Signore 1218, riponendolo sotto P altare che si 
vede nella cappella antica da lui consacrata. » — « Fu poi dal so- 
praddetto altare trasferito ultimamente il medesimo corpo e le re- 
liquie del Santo al ouovo altare erettogli in chiesa dalla pietà del 
Cardinale Scipione Borghese. » — Severano , Memor. sacre delle 
sette chiese di Roma, par. 1. 
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fondar chiese in suo nome, e i monasteri del reale 
Eberardo' in Baviera, da’ quali esca salvo il giovinetto* 
Udalrico: e di qui onorati al sommo gli avanzi di 
Sebastiano, e onoratissima più di quella de’ re la sua 
testa , 5 e Gno il tronco ove fu legato, e le saette* che 
gli traGssero la persona. 

E come in vero non venerar queste reliquie, se 


1 « Eberhardus paternas possessiones adiit , familiari cum 
Superis commercio clarus, ut divinis ostentis futura discere crede- 
retur; qui monitoribus Divis, templum augustius, anno vigesimo 
octavo supra nongentesimum molitus, etiam domicilium Religiosis 
sanctius locandis, Adalberone fratre et Willibirga sorore in par- 
tem juvantibus , erexit. Tempio divùm ossa complura, magni 
praesertim Marlyris Sebastiani calvam, inaeslimabiles opes et toti 
deinceps Boicae sacrosanctas intulit. » Bollando , ^cfa Sancto- 
rum, Jan. tom. 2. 

* « Udalrico amantissimo filiorum imaginem mortis in tabido 
corpore circumferente, donec placatis Superis , obligatum perenni 
voto, a D. Sebastiani ara incolumem recepii, et in pristinam ele- 
gantiam reflorescentem. » — Ivi. 

s « L’ istesso Gregorio (iv) ripose la testa (o il cranio di essa) 
in un vaso d’argento da lui fatto: il qual cranio fu da s. Leone iy 
trasferito alla chiesa di SS. Quattro con molte altre reliquie: dove 
ultimamente l’anno 1624 fu ritrovato dal Card. Millino Vicario del 
Papa, nell’ istesso vaso d’argento, con quest’ iscrizione fattavi dal 
detto Gregorio : Ad decorem Capilis s. Sebastiani Greg. iv. op. 
f.n — Severano, par. I. 

* Fra le reliquie conservate nella chiesa di s. Sebastiano vi si 
leggono « una parte della colonna, alla quale dicono che fosse le- 
gato s. Sebastiano, quando fu saettato: il ferro di una saetta, colla 
quale fu ferito. » — Severano, par. 1. 
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le richiedono gli egri, tornati sani ’ in cercarle, se fu- 
gano in Roma i demonj da’ templi 1 ariani, se operano 
prodigi non più veduti a Soissons, in Anversa, a To- 
losa, in Malaga, a Compostella, non pur esse, ma il 
lino che le ravvolge, e la polve da loro toccata? Oh! 
ben degne di restar salve dalla rabbia de’ calviniani ! 1 
oh ben degni di acerbo gastigo* i loro falsi mercanti! 

‘ « Virgà, quam manu gestabat, aureà plagam locumque ho- 
spitii designans : vade, ioquit , in suburbium islud, et hujusmodi 
quaesitos reperies viros, Rnmam pergere disponente». Caussam 
quam moliuntur divinae non esse praedestinationis, mea ex parte 
innotesces. Ad quem ille tremebandus et anxius: Domine, quo te 
jubes nomine monstrari? Et ille: ego sum, inquit, Sebastiani 
martyr, qui Romae prò Christi Dei confessione fustibus caesus oc- 
cuhui; quàetcorpore hactenus sepultus jacui. Mea illis humana a 
Domino esse concessa, non ejus prò quo vadunt, noverint. » — 
Bollando, Acta Sanctorum, Jan. tom. 2. 

* « Com Arianorum basilica in regione urbis hujus, quae Su- 
burra dicitur, clausa usque ad Gregorii pontificatus tempora re- 
mansisset, placuit ei ut in fide Catholica, introductis illue B. Se- 
bastiani, et s. Agathae martyrum reliquiis dedicari debuisset .... 
Divina pietas ostendit ut cunctis, quia veniente cum reliquiis San- 
ctorum Gregorio, de loco eodem immundus habitator exiret. » — 
Ivi, Gio. Diacon. in vita s. Gregwii. 

3 « Hugnoti .... rapuerant sibi capsas SS. Sebastiani, Gre- 
gorii et Medardi, tres cruces, urceum et candelabra supradicta, et 
expilatis divitiis inclusa» reliquias bue isthuc disiecerant. At * 
vero per Dei gratiam reperta postmodum fuere. » — Ivi, ex Comm. 
Salnovei. 

4 « Romam irent, et Sanctorum aliquem emerent, cujus eve- 
ctione indulgentiam apud suos mererentur et gratiam .... Seba- 
stianum Martyrem pronuotiant . . . . Romulidae lucrum iohiantes 
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e giustissimo che ad onorarle s’ avanzi , nudo le 
piante, il Pio Lodovico, se prigione dei figli deve per 
esse ricuperai T impero 1 e sedarne i tumulti, e se 
per esse l’ eccidio di Soissons, più fortunata di So- 
doma, può distornarsi! Ma sopra tutti fortunata Fi- 
renze, perché in tanta copia le serba, ad argomento 
della futura dimora del gran milite, che presso ai 
luoghi della Toscana , ove egli già ispirò la virtù 
del martirio nel governato!* Volusiano, risveglia col 
tocco delle sue ossa portenti 1 ministri dell’ ira di Dio ! 

obvios babuere. ... si Martyrem expetitum videre et consequi vel- 
lent, promissam expromere et appendere pecuniam jubent.... 
Flagitii auctores unus truculento spiritui traditur, alter sensu ina- 
nis afficitur: ambo tamen quod egerant, gestu corporum ostenta- 
bant. » — Bollando, Translat. s. Sebast. 

ì «Veruna quanquam augustius regni recuperato fastigio pri- 
stinae dignilatis perfruerer gloria, meorum attamen non immemor 
votorum ac precationum, quibus excellentissimum Martyrem Seba- 
stianum rogaveram, et me incunctanter accepturum credebam. » 
- Ivi. 

* Ecco il prodigio narrato da s. Gregorio i Papa : 

« Matrona quaedam nobilis in vicinis partibus Tusciae nurum 
habebat, quae intra breve tempus quo filium ejus accoperat, cum 
eadem socru sua ad dedicationem Oratori) beati Sebastiani ih8rty- 
ris fuerat invitata.... plus erubescens vultum hominum, quam 
Dei judicium metuens, rum socru sua ad dedicationem Oratori! 
processit. Mox vero ut reliquiae beati Sebastiani marlyris Orato- 
rium ingressae sunt, eàmdem praedictae matronae nurum malignus 
spiritus arri puit, et coram omni populo vexare coepit. Ejusdem vero 
Oratorii Presbyter dum eam vehetmeotissirae vexari cOnspiceret , 
ex altari protinus sindonem tnlit, eamque operuit: sed hunc simul 
repente diabolus invasit. » — Dialogorum, lib. 1 c. 10. 
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Or che faranno esse mai contro il furor dell’inferno? 
Si riversi pure sulle nostre regioni, come più tardi 
Sul campo' de’Boj, e sulla sventurata Westfalia;' fino 
a tanto che i popoli confideranno in Sebastiano, tem- 
pli ben più magnifici del Westfaliese dovranno eriger- 
gli nella gratissima Italia. 

Oh ! lei misera su tutte le terre 1 non son bastate 
a scontarne le colpe il cittadino parteggiare, i nemici 
tradimenti , i barbari eserciti col ferro e col fuoco , 
le barbarissime signorie che l’hanno tiranneggiata: 
eletta a formare la nazione più grande, anche nei 
più grandi infortuni la vuol provata il Signore. Quante 
volte il sereno del suo cielo, l’ ubertà delle sue cam- 
pagne, l’ aere odoroso e carezzevole, unici vanti che 

1 « Maximiliano, Guilielmi F. Alberti N. Bojorum duci adver- 
sus Wolfangum Theodoricum Raittenavium Salisburgensem Ar- 
chiepiscopum bellum fnil. Priusquam consererentur manus , lues 
totis castri s vulgata sullicitudinem religioso Duci iniecit, et ad 
petenda a Caelilibus auxilia illius avertit animum. Gas Martyris 
Sebastiani reliquias rogavit ad se, ubi stativa habebat, deportari. 
Neque vel ingrata Superis religio fuit, vel inanis optimi Principis 
fiducia. If-se incolumis, aulaque ejus universa a contagione immu- 
nis, hoc salutari praesidio servati sunt. » — Bollando, Acta San- 
ctorum, tom. 2. 

* « Wesalia oppidutn est Gliviae dives ac splendidum , ad 
Lupiae ostium. Hio anno 1332 Eremitarum insti tuti Augustiniani 
dedicata s. Sebastiano ecclesia a Volcbardo Suffraganeo Monaste- 
riènfd. Grassata isthic non multo ante lues horrendum in modum, 
adeo ut plurimi quotidie offerrentur, simul ac votnm s. Sebastiano 
publice erat nuncupatum, conquieverat. Ea sacrandae dii aedis oc- 
casio. » — Bollando, Jan. t. 2. 
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i suoi offensori non le abbiano potuto strappare, le si 
tolgono dalle pestilenze che l’ammorbano, spengendo 
nella più bella età i fiorentini garzoni, e troncando il 
volo agli intelletti già maturi a farle onore ? Tuttavia 
grande nelle stesse sventure non si lascerà vincere 
dalla codarda disperazione: non per ancora funestata 
dall’ empie dottrine impugnatrici della Provvidenza 
penserà che, se Dio a tutti sovviene, debba in peculiar 
modo sovvenire alla terra destinata per bocca d’ Isaia ‘ 
a veder la gloria di lui : e poiché in essa hanno vi- 
sibile stanza la fede e la Chiesa, spererà * che il di- 
fensor della fede e della Chiesa si muova a difenderla. 
Nè punto ella s’ inganna : chè accompagnato il culto 
di Sebastiano a quello del miracoloso Rocco, 1 quante 
volte la trista lue funestò il popolo, a cui diè nome 


1 « Et ponam in eis signum, et mittam ex eis qui salvati fue- 
rint . . . in Italiani et Graeciam, ad insulas longe, ad eos qui non 
audieruutde me, et non viderunt gloriano meam. » Isaia, c. 66. 5. 19. 

* L’ uso di invocare insieme l’ intercessione di s. Sebastiano e 
di s. Rocco si conosce assai antico da questo passo del Bollando: 
a In antiquissimo et celeberrimo s. Victoris coenobio Massi- 
liae, cui olim Joannes Cassianus praefuit, in divino officio, post 
sanctorum Apostolorum commemorationem, ad Laudes et Vesperas, 
quoties illas recitari Ecclesiae ritus sinunt, subiicitur s. Victoris 
martyris commemoratio, de qua 2t Julii ad ejusdem Divi acta; tum 
SS. Rochi et Sebastiani ista : Sancti Sebastiane et Roche pretiosi, 
servorum preces suscipite clementer, ut qui vos elegit ad clarita- 
tem visionis aeternae , a peste epidemiae nos liberet celebrantes 
vestram sanctam commemorationem: gaudium sit in coelo, et in 
terra pax hominibus bonae voluntatis. » — Jan. t. 2. 
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la robustezza’ del vitello, ai due santi patroni si affi- 
darono: le saette dell’uno, al contrario di quelle del 
pagano Apollo, si crederono discacciatrici dei morbi ; 1 
e fu dolce udire per le cento città italiane sollevarsi 
in cento vaghi dialetti il cantico della gratitudine a si 
gran protettore. Oh! bello questo crescere e diffondersi 
della gloria del martire dopo tanto corso d’età! E co- 
me vie più bello apparirà quando cosi fervorosa devo- 
zione, sparsa per tanti paesi nostri, earà alfine raccolta 
quasi in nucleo, in quello, che deve serbarla come 
il più potente argomento a prò della cattolica fede. 
Affrettati adunque, o celeste guerriero, a riunire i 

1 Dionigi di Alicarnasso e Vairone pensarono che il nome di 
Italia dato alla nostra penisola derivasse dalla corrotta parola Vi- 
talia, che risponderebbe a terra feconda di vitelli, o perchè ne 
producesse in modo notabile, o dal vitello, che i poeti narrarono 
quivi smarrito e a lungo ricercato da Ercole. 

* Sul perchè si invocò s. Sebastiano come protettore contro 
la pèste, scrive il Bollando : « Cum apud veteres pestis hieroglv- 
phicum fuerint Apollinis sagittae in Graecos emissae ; nec non 
apud sacras litteras idem morbus Numinis infensi telum sit: Nisi 
conversi fueritis, arcum suum vibravit, et paravit illum, et in eo 
paravit vasa mortis, sagittas suas ardentibus effecit: ubi conta- 
gia tum vasa mortis, tum ardentissimae divinae irae sagittae nun- 
cupantur; ideo christiana pietas e divorum numero Sebastianum, 
sagittis impetitum, adversum pestiferum morbum sibi tutelarem 
elegit, cujus patrociuium cum saepe multae urbes praesertim Me- 
diolanensis anno Christi mdlxxvi re ipsa probaverint; idcirco 
communi christianorum voto prò Hoc morbo depellendo Sebastia- 
nus invocatur, nullis aliis extantibus in ejusdem gestis hujus rei 
vestigiis. » — Jan. tom. 2. 

U 
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vanti, che ti verran da Roma per te salvata, la quale 
desidera ornai la tua effigie accanto agli onorati vin- 
coli del gran, Pietro; aduna le lodi, onde sarai chiaro’ 
in Capua, gli applausi che usciranno dal tempio votivo 
della grata Milano ; * e preceduto da tanto carico di 
fama e di glorie future, nel giardino dell’ Italia, in 
Firenze, ove tutta si raccoglie la gentilezza, il pio 
costume e V ingegno delle terre Ausonie, poni la tua 


‘ Iutroductam esse consuetudinem tradunt tempore pestis, quae 
intercessione s. Sebastiani , inventis reliquiis, cessavit. — Bollan- 
do, Jan. tom. 2. 

* « Piacula omnia avertendae pesti sollicite adhuc undique 
Carolus conquirebat. Tunc subiit ejus animum recordatio Martyris 
Sebastiani, cujus apud Deum gratia et commendatione liberata» 
olim simili clade urbe» memoria extat. Hunc ab materna origine 
reputans esse urbis hujus civem , sperabat in tanto publico malo 
velut alteri patriae non defuturum, si pie pureque invocaretur. Ita— 
que et supplicationibus jam ad praecipua tempia habitis, et procu- 
rato mysteriis populo, coucionatus ad multitudinem attonitam de 
invocando Martyris ope, hortari institit, ut votum ei publice nun- 
cuparent. Affirmabat ante cal. Januarias depulsam fore pestilen- 
tiam: crederent tantummodo abstinerentque a peccatis, et innoxie 
agerent, celerà Numini, tutelarique suo perraittentes. Vaticinium 
hoc fuisse dì vinitus praesagientis animi post eventum credidit ci- 
vitas, ac rito nuncupatis votis, etsi uequaquam salubria statim cor- 
pora esse coeperunt, strages tamen et acervi mortuorum aliquanto 
quotidie minores fiebant. Ad eam diem quae finem allatura malo 
praedicta fuerat, abiit pestileutia ex urbe, Marlyrique liberatori 
templum posuere cives in iisdem vestigiis; ubi posila vetus aedi- 
cula Martyris ejusdem fuit, donaque illug portavere, et festus D. 
Sebastiano dies quotannis inde urbi agilur. » — Bollando. 
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dimora 1 * 3 * , legato un’ altra volta ad un albero più fecondo, 
non per ricevere le frecce della crudeltà , ma per 
medicarne le ferite negli altri con una carità senza 
esempio. Se pronti siano i suoi cittadini a secon- 
dare un tale avvenimento, lo dicono le due colon- 
ne, ' testimoni della disfatta eresia , lo dice il catto- 
lico gonfalone, che resterà qui a rammentare 1’ ardi- 
mento di Piero, * già accorso coi dodici più valorosi 
ai sacri combattimenti. Come il maggior Piero eletto 
a piantare in Roma la cristiana credenza, udi da Cri- 
sto, cosi quest’ altro Piero destinato a lasciare in Fi- 
renze un nuovo monumento di cristiano amore, sente 
dirsi in altro senso da Maria : io ho pregato che non 
venga men la tua fede. Or le preghiere della Donna, 
umile e più alta che creatura, a prò di una Firenze, 
ove ella stessa vorrà specchiare le sue luci divina- 
mente dipinte nello strazio 5 di Sebastiano, posson forse 
tornare indarno? Vengano pur meno al cessar del- 
l’ eresia le occasioni , ma non che venir meno la 
schiera del gran Veronese, prenderà, mutato aspetto, 
altra vita, combattendo per la fede, come piuttosto 
egli nel suo pensiero la vagheggiò , coll’ arme po- 

1 La colonna della Croce al Trebbio, e quella presso s. Feli- 
cita in Firenze. 

* S. Piero, veronese, il quale combattè contro i Pateriui. 

3 Non è cosa da passare sotto silenzio che appunto annesso 
alla Chiesa della SS. Annunziata, tanto venerata dai Fiorentini, vi 

sia dedicato dai Pucci un oratorio a s. Sebastiano, il cui martirio 

era dipinto da Antonio del Pollaiuolo. 
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lente dell’amore agli sventurati. La invocano i men- 
dichi, la invocano i pellegrini, e per duecento venti 
ospedali risplende il suo cattolico ardore. Oh ! beati 
quelli che mostrano si nuova maniera di eroico va- 
lore ! dietro a tanto esempio per certo , 1 se non dal 
loro stuolo si partono quei prodi o Laudesi,’ o quali 
altri si siano, (basta a noi che abbiano fiorentino san- 
gue e casato) ad istituire la Fraternità della Misericor- 
dia , onde la nostra patria farà sola quanto nessuna 
terra dell’Europa, nè tutta insieme l’Europa seppe 


1 A creder la Compagnia della Misericordia derivata da quella 
del Bigallo offrono non piccola autorità il Landini e il Richa. 

* « Chi nel parlare della Misericordia più si accosta alla veri- 
tà, è il dotto e santo arcivescovo Antonino, il quale nel suo Chro- 
nicorum liber in trattando della origine dei Laudesi di Or-San- 
Michele, asserisce che da essi ebbero origine i Capitani della 
Misericordia , servendosi delle espressioni che qui testualmente 
riporto: Sed postea creatum esl officium eorum, qui dicuntur Ca- 
pitane» Misericordiae , el legalae sunt loco mullae possessione s. 
Nulla vi è d’improbabile in questa opinione, e tanto più merita 
fede, in quanto che il Santo, gravissimo narratore d’istorie, visse 
non più tardi di un secolo e mezzo dalla fondazione della Frater- 
nità. I Laudesi, detti poi Capitani di Or-San-Michele, furono isti- 
tuiti nel 1292, e già mi dettero materia per altro articolo. Se mi 
si domandi l’epoca in cui da essi si distaccarono i fondatori della 
Misericordia, sono costretto a confessare che lo ignoro, ma bensì 
molte congetture m’ inducono nella opinione che ciò accadesse nel 
1326, durante la pestilenza originata dalla corruzione dell’aria, che 
si disse prodotta dagl’ insepolti cadaveri dei soldati caduti sui 
campi dell’Altopascio. » — Passerini, Stor. degli Stab. di Benefi- 
cenza. 
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mai immaginare.’ Lasciati da parte i ricchi ed i felici, 
ella si affisa nei poverelli e nei prigioni : intesa a ri- 
comporre la patria, a cui il patto violato di un con- 
nubio partorì le fazioni guelfe e ghibelline, si volge 
pietosa a dotare le derelitte fidanzate, non dalla va- 
nità dei vivi, ma dai sepolti defunti chiedendo il me- 
rito di cosi degne imprese. Per questo modo, toltosi 
in mano gloriosamente lo scettro dell’ opere caritative, 
imporrà in quali ufficj debba fino ai nostri giorni 
segnalarsi il valore de’ capitani del Bigallo, lietissima 
di vedere accorrere a sua difesa gli uomini dall’elo- 
quente parola , e gareggiare * i più denarosi legando 
le proprie sostanze a quella istituzione, senza cui non 
sapremmo noi posteri neppure * il nome dei padri no- 
stri. Avvalorata coll’ andare degli anni dalla cara fan- 
tasia de’ popolani, ambiziosi che nella nobile impresa 
abbia nome sopra tutti un plebeo, vie più si raffor- 

1 La celebre Compagnia della Misericosdia in Firenze, ove fu 
recitata in compendio questa orazione, ha per protettore s. Seba- 
stiano, 

1 «L’ammontare de’ pii legati raccolti allora (nel 1348) dalla 
Misericordia ascese a non meno di trentacinque mila fiorini d’oro; 
somma ingente a quei tempi, nei quali l’oro può valutarsi almeno 
di un valore quadruplo dell’attuale, perchè non era scoperta pe- 
ranco l’America, che ricca di miniere di quel metallo ne fe’ quindi 
scemare il pregio. » — Passerini, Ivi. 

3 Come e quanto più presto degli altri paesi di Europa la no- 
stra Misericordia benemeritasse di quella scienza detta oggi Stati- 
stica si rileva dalla deliberazione del di 20 di Febbraio del 1 407, 
riportata dal citato Passerini. 
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zerà , implorando novella vigoria dal poderoso 1 Cri- 
stofano, per mostrarsi in nuova forma alle genti. 

Ma la vigoria maggiore deve riceverla da te, o Se- 
bastiano. Quando i pietosi accolti sotto il tuo patroci- 
nio ripenseranno il tuo amore a’ fratelli, il tuo inchi- 
narti ai più abietti uflìcj in prò dei cristiani, e la morte 
cosi intrepidamente incontrata, allora sentirai! da vero 
scendersi in cuore * lo spirilo di carità, di umiltà, di 
fortezza, da loro invocalo. Già gli veggo mirabilmente 
accresciuti chiamarsi con nobilissimo decreto dal pio 
Francesco 3 innanzi alla nostra cattedrale, acciocché mi- 


1 « La residenza della nuova Compagnia fu per qualche tempo 
nell’ Oratorio del Bigallo , ove si usò fin dal 1525 di celebrare le 
sacre funzioni. Sembra per altro che doii per molti anni conti- 
nuassero i Confratelli a fare le loro tornate al Bigallo, perciocché 
nel 1523, siccome riscontrasi dai libri dei loro partiti, si raduna- 
vano in una bottega eh’ essi tenevano a pigione da Pierantonio di 
Giovanni orpellajo, e nell’ anno susseguente nella casa di Tom- 
maso Ginoii. Solo nel 1525 essi pensarono ad avere un luogo lor 
proprio in cui fare le adunanze, e sembra che a tale oggetto si 
rivolgessero alla Signoria , la quale impetrò loro la chiesa di 
s. Cristofano nel Corso degli Adimari ; e Clemente vii la con- 
cesse, disponendo però, nella bolla per tale oggetto emanata, che 
i diritti dei patroni fossero salvi al pari di quelli del rettore della 
parrocchia .... La Confraternita rimase in s. Cristofano fino 
al 1575.» — Passerini, Storia degli Stab. di Beneficenza. 

8 Prima di andare agli esercizi della carità i Fratelli della Mi- 
sericordia inginocchiati dicono a Dio « concede nobis verae chari- 
talis, humilitalis, et fortiludinis spiritual. » — Laodini c. 34. 

3 « Considerando il' granduca Francesco i la necessità loro 
(dei fratelli della Misericordia) che per esser chiamati di giorno 
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surin gli estranei quanta carità verso i prossimi debba 
uscire dalla chiesuola di quel popolo, capace d’inal- 
zare a Dio la sublime volta del Brunelleschi. Già 
veggo dai capitani del valoroso Piero portarsi in dono 
il santo 1 simulacro di Sebastiano, che fatto ornai, se- 
condo le espressioni di Basilio , 5 legato nostro poten- 
tissimo, stella del nostro cielo, fiore della nostra 


e di notte a tutte le ore da chi ne aveva bisogno, si richiedeva un 
luogo più pubblico ed aperto, trasferì la compagnia l’anno 1576, 
come resulta dall’ atto rogalo da ser Paolo Ceccherélli , dalla 
chiesa di s. Cristofauo in sulla piazza del Duomo, «elle tre stanze 
che erano prima dell'ufizio dei Pupilli e Adulti, avendo trasferito 
questo iu altro luogo. » — « Nella carta di donazione, firmata dal 
soprannominalo serenissimo Granduca, si leggono queste conside- 
rabili parole: Acciò che un’opera di tanto esemplo, e che apporta 
tanto onore alla città di Firenze non fosse recondita, ma in luogo 
cospicuo e visibile. » — Landini, Ediz. dell’ Ab. Pillori, cap. 18. 

1 « Fu ordinato ancora dai nominati capitani <del Bigallo nel 
dì 12 del mese di Febbraio dello stesso anno (1590) che fosse con- 
segnata ai fratelli della Misericordia un’altra statua di altezza 
braccia due, parimente di marmo, rappresentante un s. Sebastiano 
legato ad un tronco di albero, lavoro del medesimo artefice (Bene- 
detto da Muiano), la quale dai Fratelli fu fatta con somma atten- 
zione collocare in una nicchia di pietra, con ornamento simile fatto 
a posta, onde tenerlo esposto al pubblico sopra la porta del magi- 
strato. » — Ivi, cap. 19. 

* « jjojoò; ócytof ! u ffuvtoryua: iiphj ! w auvocffirurgò; appó.~ 
r/ic ! o> x Clivo! pùÀaxsc tou yivov; rùv ivSpùittùv ! àya3bì xo tritavo! 
fpovridun , dsr.atwi trvvr,pyoì , jrpr,ir)SiVT«£ iJuvatcitaror , àariptf 
rf , j ohovuhx;, àvBr, t<3» «zxLjgcùjv. » — S. Basilio , homil. in 
quadrag. martyres, Ioni. 2. 
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chiesa, attende l’ ora in cui nella sua festiva solennità 
gli si dischiuda con religiosa pompa 1 * il novello san- 
tuario. Veggo gli artefici, meglio che nelle fiorentine 
Cleopatre, occupare in esso l’ ingegno, moltiplicandone 
col pennello le immagini venerande, che i padri no- 
stri richiedono per onorarle in un sol giorno dentro 
a quindici templi ; veggo le ossa di lui collocarsi 
sull’ara, * acciocché degni dell’occasione operino i por- 
tenti. E gli operano di tal guisa da spingere i Fio- 
rentini a fatti non soltanto superiori, ma quasi con- 
trari all’ umana condizione. Inanimati da Sebastiano, 
allo squillo del mesto bronzo, pòste da lato i popo- 
lani le manuali faccende o le opere dell’intelletto, e 
interrotte i ricchi le delizie del convito corrono a 
vestir le purpuree 3 * * * * 8 tuniche, messaggeri di misericor- 
dia nelle vie, ne’tugurj, ove la sventura gli appella. 
Non gli rattiene il pensiero delle dilette famiglie, non 
l’ ora notturna e paurosa ad uomini casalinghi, non il 
freddo ed il temporale che si riversa dal cielo, non le 
vampe della canicola, dal trasportare il carico a tali 

1 Condotta a fine nel 1782 la nuova fabbrica della Misericor- 

dia, fu aperta la chiesa nel giorno della festa del protettore s. Se- 

bastiano. — Landini, cap. 25. 

* « I fratelli della Misericordia vollero inoltre che fosse fatto 

un piccolo reliquiario di argento per conservarvi la sua preziosa re- 

liquia (di s. Sebastiano).... e viene esposto il giorno della festa del 

Santo, in cui vi è l’indulgenza plenaria.» — Landini, cap. 19 

8 Le prime vesti della Compagnia della Misericordia furono 
rosse. 
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omeri disusato. Devoti alla verace umiltà gli vedete 
nascondere le proprie sembianze, acciocché il cittadino 
non s’inchini a loro, ma alla cristiana misericordia. Che 
se tu sollevassi quelle sacre visiere riconosceresti i 
tuoi amici, i tuoi parenti, e sovente uomini che me- 
no credevi; e mescolato all’ artigiano dalle ruvide 
mani lo stesso principe avvezzo a maneggiar lo scet- 
tro. 1 Sebastiano milite gli ha resi tutti imperterriti 
militi della cristiana carità. Studino le altre nazioni 
a crescer gli eserciti col prezzo di quel pane che 
l’ affamato poverello compra a forza di stenti, e con 
folti battaglioni e con pettoruti capitani ingombrino 
le vie delle pacifiche città per consolare gli inna- 
morati dell’ avanzamento dei popoli , si che salutino 
come foriera di non più vista grandezza l’età ri- 
creata dal valore delle battaglie giocose e dalla me- 
lodia de’ tamburi. Più bello esercito avremo noi, il 
quale piuttosto che pensare ad uccidere, cheto e tran- 
quillo richiamerà gli egri a salute, avvierà ai trionfi 
del cielo i moribondi : più potente esercito difenderà 
noi, combattendo non contro gli uomini , ma contro 
l’istessa natura, come bella in Firenze quando benigna, 
cosi ferocissima quando adirata. Pioveranno le pesti- 
lenze una appresso dell’altra sul giardino dell’Arno, 
tentando spopolare di genti la città aiutatrice di Roma 
nell’ incremento della cattolica grandezza; e i suoi ne- 

1 A tempo del colèra in Firenze si unì più volte ai fratelli 
della Misericordia 1' Arciduca Ferdinando. 
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mici ne goderanno. Ma godè un’ altra volta anche il 
terribil Castruccio vedendo l’ostile Firenze, più che dal 
tradimento del 'Cardona, indebolita dal fiero morbo; 
pure per gli sforzi della nostra giovine congrega 
non potè averne allegra vendetta. Un’ altra volta gioi 
Pisa di aver mandato alla sua vicina un tal flagello, 
che oltre a toglierle tanta gloria nel savio Villani, la 
scemava sino al favoloso novero di centomila vite : 
ma se il pio sodalizio bene imitò allora l’ opere del 
protettore Tobia, quanto meglio si adoprerà, auspice 
Sebastiano, a prò dei percossi cittadini? Miseri ! che 
riavuti appena da’ passati danni, nei più semplici bi- 
sogni della natura troveranno la morte! Miseri! la 
cui storia sarà per lungo tempo una sequela di tali 
sventure, che in un solo millesimo si conteranno le 
epoche dagli undici ritorni del tristo infortunio! E 
quando mai le chiese del Signore e i santi monasteri 
si riapriranno alle sacre solennità, se più irato nel 
terzo lustro del cinquecento imperversa il malore, e 
per le strade e dai tetti si odono i disperati della 
vita accusare ai sacerdoti le colpe, e dettare l’ estre- 
me volontà dai balconi? o che sono centotrè anni di 
quiete, se il secolo diciassettesimo sorge pestilentissi- 
mo, e le vostre porte, o Frediano, o Miniato, o Gallo, 
non son dischiuse che ai carri degli ammonticati morti? 
se, non bene spenta la prima, si affaccia dopo due 
anni più terribile la furia del male ? Misericordia della 
Madre di Dio, se non fummo consunti! Ella con le la- 
crime e co’ votivi digiuni supplicata di soccorrer co- 
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loro, che a Lei 1 già dall’Alighieri invocata sotto il nome 
del bel fiore, aveano offerto il fiore de’ loro ingegni 
ed averi, dall’ antica sede della vicina Impruneta en- 
trava più volte nella terra nostra; ed al suo compa- 
rire serenavasi il cielo, e si ri vesti van le piaggie 
dell’ usato ammanto di gigli. Ma sui principj del mi- 
cidiale veleno, chi correva a raccogliere i miseri per 
le vie prostrati? il drappello avvalorato da Sebastiano. 
Prima che la Vergine si lasciasse piegare, chi strap- 
pava i lattanti dal freddo sen delle madri? il drap- 
pello di Sebastiano. Allorché i tugurj eran pieni di 
luridi cadaveri, da fuggirne gli stessi congiunti inor- 
riditi, chi vi entrava con franchissimo piede ? il drap- 
pello di Sebastiano. Quando si rifuggivano i doviziosi 
nelle terre circostanti, rimaneva intrepido sul campo 
della carità il drappello di Sebastiano : quando i mae- 
stri della medicina e i prezzolati ufficiali rifiutavano 
il loro braccio, aveva braccia per le più sordide cure 
il drappello di Sebastiano: quando impaurita l’intiera 
città paventava l’ ultimo eccidio, con le parole, con gli 
atti spargeva fiducia e speranza il drappello di Se- 
bastiano. Ed al drappello di Sebastiano, cessata la 
mortalità della peste, si ripetevano i lieti evviva, e i 
fiori e le corone, onde oggi si inghirlandano le 
prodezze degli agili piedi e delle gorgheggianti tra- 

1 II nome del bel fior, eh’ io sempre invoco 
E mane e sera, 

Dante, Parad. c. 23. 
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chee, abbellivano il cammino ai martiri della cattolica 
generosità, pei quali era salva Firenze. 

Allora stupite a sì fulgidi esempi le più chiare 
terre dell’Etruria e di fuori chiedevano d’aver parte • 
nel drappello nostro, da lui dimandando leggi e con- 
sigli; Roma la prima, che sede e centro della cri- 
stiana carità voleva imparentarsi in dolce fratellanza 
con la carità fiorentina. Allora Pistoia, che avanzando 
in ben fare i suoi antichi, scordava le nimistà de’ Bian- 
chi, e Pisa, non più vituperio, ma decoro delle genti 
italiane, e le livornesi marine, ed i piani di Prato e 
le alture di Cortona, gareggiavano a porre il bene- 
detto istituto. Oh! bei giorni quando i Pratesi pelle- 
grini erano incontrati dagli avi nostri, e venuti con 
alta la croce alla nostra Annunziata, baciando le 
venerande ossa di Sebastiano fermavan tra loro la 
santa lega ! Oh ! giorni da rammentarsi con lacrime, 
quando i pellegrini dalle livornesi spiaggie qua si re- 
cavano a venerare, in segnale di pietosa amicizia, sugli 
altari della nostra Misericordia, il crocifisso simulacro, 
che avea tocche le lauretane mura, ove s’incarnò il 
Redentore ! Era una gara d’ affetti, un benedirsi vi- 
cendevole di popoli, un inno che echeggiava per 
tutta Toscana a lode di Sebastiano; un inno che dura 
aneli’ oggi, e più solenne è risonato nelle sventure che 
coi nostri occhi vedemmo.' Vedemmo lentamente diffon- 
dersi una tetra lue, appiccarsi ai più vigorosi, e in 

* Si allude al colèra del 1855. 
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breve spazio rapirli : vedemmo succedersi in fila le 
lugubri lettighe, ci affacciammo ai balconi a con- 
templare mestissimi le funeree processioni , udimmo 
troppo sovente nel buio della notte percorse le strade 
dal monotono passo de’ neri fratelli : perdemmo vicini, 
perdemmo amici; e confortati da tanto spettacolo di 
misericordia non disperammo. Non disperarono i mi- 
nistri della speranza, non i sovrani della Toscana, 
non il sacro legato di Roma,' non i dotti medici, nè il 
pio popolo, nè gli orfanelli e le vedove : non dispe- 
raron gli stessi moribondi, consolandosi nel pensiero, 
che dove trovava tanta pietà chi usciva del mondo, 
più ne troverebbero i superstiti, privi di pane e di 
tetto. 

Solamente disperaron di noi gli estrani rinnova- 
tori e i fabbri di religioni, che nel secolo dei mecca- 
nici ordigni vedendo la forza libera e irrefrenabile 
della nostra fede, si studiano di renderla una mac- 
china regolare in servigio di una politica intesa a 
far senza Chiesa. Essi stravolgendo le antiche istorie 
ed i fatti presenti, voce chiarissima di Dio, riprende- 
van le usate cantilene contro il cattolicismo, non av- 
vertendo di quali nuove armi si fosse agguerrito in 
Firenze. Gridaron vecchia la nostra fede, e non solo 

1 S’intenda Monsignor Vincenzo Massoni, rappresentante della 
S. Sede in Toscana, morto quindi nel Brasile. Egli mentre infie- 
riva in Firenze il morbo colèra si segnalò sotto le divise della 
nostra Misericordia come uno dei più fervorosi fratelli nel traspor- 
tare gli appestati. 
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per le viilate, pei borghi, ma nel centro della terra 
e presso alla casa* ove il cattolico Alighieri vergò i 
sette canti del terribile inferno, tentarono introdurre 
la religione, che in vece di credere si gloria di pro- 
testare : ma noi coi fatti della schiera di Sebastiano 
sotto gli occhi, rispondiamo che se l’annoso catto- 
licismo sa tuttavia infondere, in mezzo alla moderna 
corruzione, unì valore sconosciuto nelle novelle cre- 
denze ; meglio affidarsi ad un vegliardo robusto, che 
a un giovinastro cadente. Spacciarono, e nell’età 
tutta devota all’ utile vi fu chi credè bella la fede 
senza le opere ; ma noi crederemo noi dinanzi al- 
l’opere del drappello di Sebastiano, perchè non abbia a 
lacerare i suoi venerandi capitoli, e infrante le pie- 
tose lettighe, lasciarci morire lungo le vie. Vantarono 
come più atte affi umana prosperità le culte lettere 
del disadorno cattolicismo ; ma noi dimanderemo se 
ai meschini appestati più giovassero le braccia de’ cat- 
tolici seguaci di Sebastiano, ovvero le letterate nar- 
razioni del Decainerone, che coll’ elegante impudicizia 
provocavano forse l’ Eterno ad aggravar la sua mano. 
Ed anch’ oggi nelle bene agiate sale credendo giovare 
al prossimo coll’ empiere a ribocco l’ingordo ventre, i 
gaudenti rinfacciano alla fede cattolica d’ inclinare 
ad egoismo ; 1 ma lo stuolo di Sebastiano col grave in- 

1 Quantunque il Filologo Modenese inclini ad ammettere la 
voce egoismo, ed altri la voce egoista , tuttavia i più rigidi custodi 
della lingua le rigettano. 
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carico sulle spalle basta più che mille apologisti ad 
uccidere il barbaro vocabolo, inventato per la più 
barbara calunnia. Ancheggi persone, con la veduta 
più corta d’ una- spanna, ripetono che la fede cattolica 
rende gli uomini crudeli verso la propria famiglia; ma 
le donne, ma i figli si ascrivono ad onore una tal 
crudeltà de’ mariti e de’ padri, morti per l’altrui salute; 
più che non faccian le vedove dei vostri celebrati 
campioni, morti uccidendo. In qualunque foggia vi 
sforziate di calunniare la cattolica fede, in faccia alla 
Confraternita di Sebastiano, o maligni cianciatori, non 
vincerete. Non vincerete quando coll’ arti subdole vi 
udrò dipingere gretto e spogliato di ogni generosità 
l’ uomo cattolico : che se ella consiste nell’ ampie pa- 
role dei declamatori, e nello stender la mano ai 
meschini con piglio burbanzoso, trombettando la pro- 
pria beneficenza, e non invece nel fare tacitamente 
opere insigni di carità; il sodalizio di Sebastiano vi 
dice, che siffatta generosità da gazzette ve la teniate 
per voi. Non vincerete accusando la fede di stupidirò 
gli animi col suo magistero; che stupido come lo 
stuolo di Sebastiano noi brameremmo tutto il mondo. 
Che importa se direte la misericordia cattolica insuf- 
ficiente a guarir le piaghe dell’ uman genere, perchè 
passeggierà? la misericordia di Sebastiano vi prova 
che ella passeggia coi secoli, e per via dell’ aggrega- 
zione, tanto oggi lodata se mira al guadagno, acqui- 
sta vigore nella morte de’ suoi vecchi campioni, suc- 
cedendo i gagliardi giovani con la virtuosa gara del- 
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l’avanzarli in fervore. Che importa se la fedo catto- 
lica, perchè difenditrice del diritto di proprietà , sarà 
tenuta dai nuovi predicatori del comuniSmo come in- 
clinata al prevalere dei ricchi? il savio popolo che 
vedrà i discepoli di Sebastiano accomunare ciò che 
l’ uomo ha di più nobile, come l’ affetto del cuore , 
fuggirà dagli audaci architettori delle bizzarre dottrine, 
che fan comune coll’infingardo l’altrui travaglio, col 
libidinoso il corpo dell’altrui donna. Che importa se 
molti , da cui si ripone tutto il valor delle cose nei 
diplomi a grandi lettere e suggelli, o nella legale 
inettitudine di sergenti e di sbirri, anime non mai ri- 
scaldate dal sacro fuoco della gratuita carità, ante- 
porranno la beneficenza dello stato a quella della 
fede? l’esercito di Sebastiano già disperso sotto i 
vessilli 1 di una repubblica, mostrerà quanto il gruzzolo 
de’ mensuali scudi possa meno di un semplice « Dio 
vi renda il merito. * » 

Plausi dunque all’ alma Fraternità e al valoroso 
martire che la incoraggia; e plausi alla fede cattolica 

1 « Ciascuno avrebbe creduto immortale questa società (la Mi- 
sericordia ), ma nel 4 425 per decreto della Repubblica essendo 
stata unita alla Compagnia del Bigallo, che ne assorbì tutte l’en- 
trate, mancò essa. » — Giuseppe Richa, Notizie Isteriche delle 
Chiese Fior., par. 3. lib. 24. 

i « Sono di pia consuetudine le formule devote che si prati- 
cano nel levare di spalla il cataletto o nel cederlo a chi deve sotto 
entrare dopo, mentre nel primo caso si suol dire: Iddio gliene 
renda il merito, e nel secondo: vada in pace . » Landini, ediz. 
del 1779. 


Digitized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 225 

che per lei trionfa di tutte le ingiurie. Gridate ancora 
che questa fede è retriva, ma gridatelo innanzi al mi- 
sericordioso stuolo, mentre a celeri passi corre not- 
turno ove il lugubre suono lo invita: dimostrate co- 
m’ella non compensa le città delle perdute glorie 
de’ tre Orazi e dei trecento alle Termopili; ma campo 
alle vostre arringhe sia scelto il cimitero, ove dor- 
mono migliaia di prodi caduti perla nostra salvezza: 
ripetete che il cattolico sentire contraria l’ amor della 
patria, ma ripetasi nel sacro recinto di Sebastiano, 
innanzi ai volumi, ov’è scritto il nome dei padri vo- 
stri beneficati. 0, se all’ ultimo non vi spiaccia profe- 
rire qualche verità, dite che il cattolicismo oscura 
ogni patrio vanto; chè troppo bene si prova dalla 
compagnia di Sebastiano, come in faccia a lei tutti 
cedano il luogo , quasi stelle accecate dal sole : dite 
che il cattolicismo guarda male la celebrata filantro- 
pia, e non mentirete. Ma gli applausi al bel motto e 
fecondo di tanto sapere attendeteli dagli atei, non 
da’ cristiani ; da chi tratta i codici dell’etica pagana, 
non l’evangelo; dalle pallide giovinette del settentrio- 
ne, non dai fervidi discendenti di Folco Portinari c 
di Lemmo. Ed i tapini stessi, ai quali spiegherete le 
meraviglie di codesta filantropia, vi confuteranno; ed 
alla mano che gli sovviene pomposamente per quel na- 
turale istinto, onde le stesse belve si compatiscono, an- 
teporranno quella che gli abbraccia, onorandoli come 
immagini di Gesù Cristo, per impeto di carità sopra 

natura. Ed appunto in questa carità, che del tutto 

15 
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esclude, o meglio divinizza la filantropia, starà la vita 
della Fraternità di Sebastiano: questa carità chiamata 
dall’angelico Tommaso virtù* generale, forma, radice,’ 
madre di tutte le virtù, una come ella è* o verso Dio, 
o verso i prossimi, accenderà alle grandi opere la 
schiera di Sebastiano : questa carità, più eccellente 
della fede’ e della speranza, fondamento de’ morali’ 
precetti, congiungitrice dell’ uomo 6 con Dio, farà quasi 
divini gli alunni di Sebastiano. Che se ella è data 
secondo la capacità 7 del soggetto, chi potrà mai rice- 

1 « Charitas potest dici virtus generalis , in quantum ordinat 
actus omnium virtutum ad bonum divinum.» — s. Tommaso, 2. 2. 
q. 58. a. 6. 

* « Charitas est mater omnium virtutum, et radix in quantum 
est omnium virtutum forma. » Ivi, 1. 2. q. 62. a. 4. 

3 « Ratio diligendi proximum Deus est. Non enim per chari- 
tatem diligimus in proximo nisi Deum : et ideo eadem charitas est 
qua diligitur Deus et proximus. » — Ivi, 2. 2. q. 103. a. 3. 

* « Fides et spes attingunt quidem Deum, secundum quod ex 
ipso provenit nohis vel cognitio veri, vel adeplio boni : sed chari- 
tas attingit ipsum Deum, ut in ipso sistat, non ut ex eo aliquid 
nobis proveniat. Et ideo charitas est excellentior fide et spe, et 
per consequens omnibus aliis virtutibus. » — Ivi, 2. 2. q. 23. a. 6. 

* « Moralia quae in praeceptis charitatis fundantur. » — Ivi, 3. 
De Salvatore, q. 47. a. 2. 

* « Unumquodque dicitur esse perfectum in quantum attingit 
proprium finem, qui est ultima rei perfectio. Charitas autem est 
quae unit nos Deo, qui est ultimus finis humanae mentis: quia qui 
manet in charitate, in Deo maDet, et Deus in eo, ut dicitur 1. 
Joan. 4. » — Ivi, 2. 2. q. 84. a. 4. 

1 « Ex parte causae agentis, et ex parte subjecti charitas po- 
test esse major, vel minor. » — Quaest. disp. De malo, q. 7. a. 2. 
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venie più de’ concittadini d’ un Neri e di un Anto- 
nino ? e se porta seco il pregio ' dell’ impeccabilità, e 
vanta per suoi quei molti solennissimi doni , di cui 
l’Aquinate offre si largo pascolo agli intelletti;* oh! 
beata la patria nostra, che nel sodalizio di Sebastiano 
serba la carità in tanta copia! Come da lei procedet- 
tero i benefici istituti, coi quali i buoni antichi prov- 
videro ad ogni sorta di miserie, lasciando solo al pro- 
gresso nostro la bella gloria de’ nuovi ergastoli; cosi 
per lei che risiede oggi visibilissima nella palestra dei 
Misericordiosi troveranno alleviamento tutti i futuri in- 
fortuni. E poiché per sentenza dello stesso grande 
Aquinate,' questa virtù si accresce senza limiti, chi 
prevede ornai le glorie avvenire del nostro miracoloso 
drappello ? Io so che è follia speculare per incerti se- 
gni il futuro; ma chi predice gli effetti della carità di 
Sebastiano, non fa che prenunziare la corsa della 


1 « Charitas impeccabilitatem habet ex virtute Spiritus Sancti, 
qui iufallibiliter operatur quodeumque voluerìt. » — S. Tommaso, 
q. 24. a. 4 4. 

* Vedi s. Tommaso, In duo praec. charit. et in decem leg. 
prato. Prolog. 

3 a Ipsa charitas secutidum rationem propriae specici termi- 
num augmeuti oou habet. Est enim participatio quaedam infìnitae 
charitatis, quae est Spiritus Sanctus. Similiter etiam causa agens 
eharitatem est infìnitae vìrtutis, scilicet Deus. Similiter etiam ex 
parte subjecti terminus huic praefigi non potest: quia semper cha- 
ritate excrescente superexcrescit habilitas ad ulterius augmentum. 
Unde relinquitur quod charitatis augmento nullus term’mus praefi- 
gatur in hac vita. » — Ivi, 2. 2. q. 24. a. 7. 
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fiumana presso una precipitosa cascata. Onde in te, 
o venerando sodalizio , io mi affiso, e sacerdote non 
inferiore ad Isaia per il sacro ordine, senza taccia di 
temerario io profeto. Affrettatevi, o anni, in cui tutte 
le pietose istituzioni debban confondersi in quella di 
Sebastiano, quasi in gran mare, onde tutta V Europa 
attinga: brilla, o sole, in cui da essa uscirà il gene- 
roso che accolga in ospizio i sacerdoti vegliardi, mi- 
sero oggi ed errante spettacolo della nostra ingratitu- 
dine : sorgi, o giorno, nel quale la Fraternità di Se- 
bastiano risplenda di tal nuova luce da non risvegliar 
desiderio dell’estranie società, che gli innamorati 
delle piante d’altri climi godono trasportare sull’Arno. 
Io la veggo, invece dell’armata milizia, custodire 
coll’arme della carità i racchiusi mendichi: veggo dalle 
prove di siffatto amore commossi rannodare i laici la 
concordia co’ ministri della fede che le inspira, i sog- 
getti col sovrano che le incoraggia ; e offrire insieme 
gloriose pagine alla storia d’oggi, onde altrimenti 
avrebber da ridere gli avvenire : veggo prodursi fuori 
opere di tanta pietà da oscurare le mostre dei giu- 
menti e dei frutti campestri, ove sono andati ornai a 
refugiarsi i nostri vanti . 1 Suderanno ancora i savi 
della natura nell’ardua ricerca del perpetuo movi- 
mento, ma, quanto alla morale, la carità lo ha trovato 
nella Fraternità di -Sebastiano; nè Dio può volere, 


1 Si allude ad una esposizione toscana fatta nel 1857 con 
gran sicumera. 
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né gli uomini riuscire ad arrestarlo. Saranno politici 
scompigli, cadranno e risorgeranno troni c repubbli- 
che, e la schiera di Sebastiano seguirà impavida il suo 
cammino : si cangeranno i bisogni dei tempi, ma non 
che ella si cangi, sarà conosciuta come prima neces- 
sità di ogni tempo. Chi oserà ripeterci le antiche 
rampogne ? e chiamar noi, secondo la vecchia fama, 
orbi, mentre col lume della carità snebbiamo gli oc- 
chi alle altre nazioni ? L’ Alighieri medesimo si pen- 
tirà di averla vituperata come città che di giorno 
in giorno più si spolpava di bene, piena d’ invidia, 
d’ orgoglio, con la giustizia sulla bocca soltanto. E 
forse Dio, che, secondo l’uopo dei tempi, manda 
in terra le potenti intelligenze, per mostrar l’ ultimo 
dei miracoli serbati alla nostra patria, creerà un se- 
condo Alighieri , che seduto sopra il sasso ove il 
primo s’ ispirò a rampognarla, presso all’ umile stan- 
za della Misericordia, inviti Firenze a godere, per- 
chè fatta grande 1 per mare e per terra batta 1’ ali, 
spandendo per il cielo il suo nome. Ma ad affrettare 
il vaticinio, spetta singolarmente a voi, o venerandi 
Fratelli, trofeo della nostra fede, sacro palladio della 
nostra speranza. Crescete e moltiplicate. Le dotte ra- 
dunanze circoscrivono i propri compagni; all’ accorrer 
dei troppi volenterosi chiudon gli eserciti le sue le- 
gioni : solamente la carità vostra non fa noveri, im- 

1 Si allude ai versi di Dante nell’ Inf. c. 26 . 

Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande ec. 
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mensa come Dio. Forti dunque di numero, rivestite 
oggi una fortezza d’ animo pari alle nuove occasioni. 
Come i padri vostri acquistarono i paesi barbari alle 
corone , cosi tocca a voi ricuperare i paesi civili 
alla croce. Solenni corrono i momenti. Disingannati 
sono gli illusi savi : Pietro stesso muovesi da Roma 
a dimostrare col benignissimo volto quanto sia feroce 
ed orrendo lo spauracchio dell’ Italia, che ci vole- 
van dipingere nel Pontificato i settari. Benedetti ' dal 
Vicario di Cristo nell'atto più augusto del vostro mi- 
nistero, da quel Vicario cui l’ affetto verso i miseri 
trasse fin nelle lande americane, intendete l’eloquente 
linguaggio degli avvenimenti. Cadono le teoriche già 
applaudite, le scienze si battezzano, le lettere si ri- 
fanno cristiane , gli scettri s’ inchinano al pastorale : 
la Cina e l’Oceania danno’ esempi di tal costanza nel 
martirio da vergognarne l’Europa: l'idolatria mede- 

1 Quando Firenze nell’agosto del 4857 fu consolata dalla vi- 
sita del Sommo Pontefice Pio IX, scontratisi in lui per la via i 
fratelli della Misericordia col cataletto sulle spalle, si fermarono 
devotamente, e il santo Padre commosso benedì loro e l’infermo. 

s II Monitore Toscano del 30 settembre 1857, annunziava che 
nel dì 17 settembre 1857 quattro Cardinali si eran congregati 
per giudicare sulla Introduzione della causa di sopra a novanta 
martiri, uccisi dagli idolatri nella Corea, nella Cocincina, nel Tun- 
kino, nella Cina e nell’Oceania, e che il sommo Pontefice aveva no- 
minato la commissione per esaminare, il dì 24 dello stesso mese. 
— Lo stesso Monitore del 2 gennajo 1858 riportava da Trieste 
« le persecuzioni contro i cristiani nella Cina aumentano ; molte 
sono le vittime. » 
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situa si leva a protestare contro la religione della 
protesta: tutte vie aperte dalla Provvidenza, perchè 
il secolo ravveduto o ammiri in Firenze, o tolga da 
Firenze ad imitare le potenti opere della cattolica 
fede sotto il braccio e l’impulso del fortissimo Seba- 
stiano. 



232 


GLI ORFANELLI AGRICOLTORI 

NELLA TENUTA DI CASTELLETTI. 


I. Che in cento libri si deplori la misera condi- 
zione de’ poveri, e cento maestri dell’ economia fac- 
ciano argomento di sonore lezioni i danni dell’ accre- 
sciuto numero degli indigenti, e con accesa gara si 
propongano da ogni cattedra modi e riforme per 
diminuire nelle città una si grande sventura, son 
tutti segnali di bellissime speranze agli uomini di 
buon cuore. Ma io vorrei ancora che l’ambizione di 
mostrare come si faccia il bene, non nascondesse 
nella dimenticanza il nome di coloro, che l’ hanno già 
fatto, e in una maniera la più proficua e solenne : 
cosi ne’ facoltosi e nei nobili si accenderebbe l’ emulo 
desiderio, quando vedessero venire ad essi più stima 
ed amore dallo spendere la ricchezza, piuttosto che 
in cani, in cavalli e in altre cose, che è bello il ta- 
cere, a vantaggio delle ragionevoli creature di Dio. 
Ma in Toscana per nostra vergogna non sono andate, 
nè vanno oggi cosi le faccende. Si incoraggia ancora 
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con premi chi meglio compone le nrgliori tinte a 
fingere in viso ai vecchi il rubicondo colore della gio- 
vinezza; si grida benemerito delle città chi distilla 
più squisitamente le odorifere essenze a conforto delle 
oziose dame: ai generosi antichi e moderni che od 
inventarono, o primi introdussero delle buone istitu- 
zioni a prò di quella infelicissima plebe, a cui ci van- 
tiamo di pensar tanto ; è negato anche il debito onor 
della lode. Quanti sanno, a cagion d’ esempio, neppure 
il nome de’ santissimi fondatori del ricovero degli In- 
nocenti, e del venerando sodalizio della Misericordia? 
quanti il nome di chi pose e di chi crebbe il celebrato 
spedale di S. Maria Nuova ? doloroso spettacolo è ve- 
dere inalzate statue agli uomini illustri nelle lettere 
o nelle scienze ; e di quei benefattori, pei quali Fi- 
renze nostra serba ancora un bel nome, non che si 
ricordino i meriti, è posto in oblio l’ istesso casato. 
Queste considerazioni nasceranno facilmente nell’animo 
di chiunque visiti l’Istituto agrario di Castelletti, con 
intenzione tutta cristiana fondato da quel magnanimo 
signore che è il cav. Leopoldo Cattani Cavalcanti: 
istituto per civili e morali vantaggi utilissimo, e che 
di già avrebbe trovato, credo io, degli imitatori, se 
il bene fosse così facile ad imitarsi com’è il male. 
Tuttavia perchè, sebbene si possa oggi un poco dubi- 
tare, non deve mai disperarsi del concorso de’ no- 
stri più ricchi alle sante imprese; e perchè siccom’io 
accuso gli altri d'aver taciuto, cosi costoro non ac- 
cusino me alla loro volta ; ho pensato scrivere quanto 
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vidi e seppi di questa insigne istituzione, certo come 
sono, che non conoscendo io l’ autore di essa non che 
per benefizio, ma neppur di persona, non potrà o so- 
spettare egli, o far che altri sospettino in me una 
penna adulatrice, o venduta. 

il. E prima di tutto è da dire che la bella idea 
d’ istituire colonie coltivatrici fu recata ad effetto in 
Toscana fin dall’anno 1852; come e con quanta uti- 
lità ce lo narrò una savissima scrittura di Marco Ta- 
barrini, non mai l’ ultimo nè a dire nè a fare quando 
si tratti di beneficenza. Donde la togliesse o da qual 
nazione per l’appunto la imitasse quel valentuomo 
di Carlo Michelagnoli, io non lo so bene : so che gui- 
dato insieme dalla propria carità, e da quella che abi- 
tualmente gli viene dall’ ufficio di Commissario al- 
l’ ospedale degli Innocenti, considerò che l’avere al- 
levato i fanciulli di genitori sconosciuti, o non è nulla 
o ben poco, quando adulti dovessero poi o mendicar 
vagabondi il pane, od esibire alle officine, come giu- 
menti, le schiene robuste, non le mani ingegnose : 
considerò che tenendoli nell’ ospizio fino a molto tarda 
età si toglieva a troppi altri il benefizio dell’ esservi 
mantenuti ; e considerò infine che affidati sparti- 
tamente questi infelici giovinetti alle famiglie de’ co- 
loni, non sempre erano moralmente educati, nè trat- 
tati con quella cura, che il paterno suo amore per 
essi avrebbe voluto. Inviarne adunque un drappello 
a lavorare le terre del pio luogo che gli aveva ali- 
mentati, fu certo un bel pensiero; e più bello perchè 
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non aggravando nessuno, e guadagnando per sé, im- 
paravano un’arte, utile da per tutto, utilissima in To- 
scana, che chiede tuttora braccia a migliorar le fe- 
conde sue glebe ; e perchè sotto la guida d’ un buon 
colono ammogliato non avean più da bramare la te- 
nerezza d’ un padre e d’una madre. Sperava inoltre 
il provvido Michelagnoli che una carità cosi nuova 
ai benestanti di buon cuore dovesse piacere, e invo- 
gliarli a prendervi parte. L’ Istituto di Castelletti di- 
mostra che non solo le sue speranze non andaron 
fallite, ma vinsero l’ espettazione : poiché non con- 
tento il Cattani di erigerlo, arrecava alla giovinetta 
colonia tutti quei miglioramenti , che lo studio e 
1’ amore sanno suggerire a chi del giovare al prossi- 
mo ha fatto sua principale occupazione. 

III. Poco lontano di Signa, dopo aver percorso 
quelle strade ampie, dalle sponde alberate di pioppi, 
che alti crescono lungo gli artificiosi canali, con pra- 
terie di qua e di là spaziosissime, dov’errano pasco- 
lando o liberi o nelle chiuse gli armenti, si giunge a 
un collicello, di cui il fiume Ombrone, senza strepito 
com’un ignoto ruscello, lambisce l’erbosa pendice. Que- 
sto è Castelletti, già tenuto dalla famiglia Cavalcanti, 
cosi famosa per quell’ antico Guido nominato dal Boc- 
caccio con insigni lodi, genero di Farinata degli 
liberti, e confidente ed amico della sdegnosa anima 
dell’ Alighieri : corrono ornai circa centoventi anni da 
che è divenuto per eredità una possessione de’ Cattani 
di Firenze, della cui ragguardevole origine, quand’ an- 
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che non si badi a quel Bernardo citato dal Repetti 
per uno dei mccclxxii gonfalonieri di giustizia creati 
da Giano della Bella , è sufficiente prova il casato 
medesimo, che valse già quanto capitani o signori 
di castello. A me peraltro, che non scrivo per essere 
intempestivo panegirista di genealogie, basta il sape- 
re, che il territorio di Castelletti stette fino ad oggi 
incólto e nudo di piante ; e ridentissimo ora d’ ogni 
specie di fiori e d’alberi, e fatto scuola d’agricoltura 
e di buon costume chiama le persone meravigliate a 
vederlo. Un avviso posto all’ entrata ci avverte di ri- 
cercar dell' Ispettore, il quale, dovunque sia, chiamato 
dalla squillante campana accorre prontissimo, in abito 
villereccio e con tali maniere, da mostrarlo subito non 
ispettore d’ una qualche foresta, ma d’ amenissimi luo- 
ghi, ove insieme con le rare piante fiorisce in raris- 
sima guisa la carità. 

IV. Prima a dar mostra di sé è la villa signorile, 
che s’ inalza come fegina sopra un terreno tutto 
sparso di fiorite aiuole, con viali intorno intorno in- 
giardinati, e da lato le solite stanze calorifiche da ri- 
storar le piante, quando il freddo le offendesse. Che 
se a prima vista non si presentano a chi riguarda 
nè cose molto singolari, nè veramente straordinarie, 
lo empie bensi de’ più dolci sentimenti 1’ idea di ag- 
girarsi per que’ sentieri, ove fu pensata e stabilita la 
felicità di tanti sventurati. Non lungi di li si apre 
quello che propriamente chiamasi il parco: viali om- 
breggiati, erbosi pratelli , stanze mésse alla rustica ; 
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e tutte le belle cose che la natura per forza d’arte 
produce, non solamente non mancano, ma si ripetono 
per lungo tratto, e disposte in guisa, che le bellezze 
della terra non chiudano mai all’occhio quelle della pro- 
spettiva, che ci si mostrano da molti sfondi in gra- 
ziosissimo aspetto. Quivi, sebbene ti resti sempre a 
lato il fido ispettore, tu potresti anche da te solo 
passeggiare que’ verdeggianti viali, quei boscosi an- 
dirivieni, in capo de’ quali son piantati, a guida de’ non 
esperti, marmorei pilastri ; ma non senza l’ ispettore 
sapresti, che dove ridono ora giardini e s’ infrondano 
boschi da dipingersi, era terreno deserto e infecon- 
do, senza un fiore, senza un frutto; che l’arte ha 
vinto la natura in produrli, e séguita a vincerla nel 
mantenerli il sudore de’ poveri orfanelli benedetto da 
Dio. Come cosa singolare poi si osserva da un canto 
del bosco uno spazio destinato alla sepoltura degli 
animali domestici più cari al padrone; e ciò che bia- 
simeremmo in quei ricchi, che tengono sulla piuma 
i cagnolini e sulla paglia il prossimo, Io lodiamo in 
lui, nel quale l’amore alle bestie è un’esuberanza di 
quello vivissimo verso le umane creature. Di quando 
in quando un puttino in marmo, una figuretta levata 
su qualche piedistallo dà vita alla muta scena, e si 
riguardano volentieri ; finché un semplice busto, con 
un volto soavissimo e piacente non attira a sé tutta 
l’attenzione, presentandoci ne’ melanconici lineamenti 
d’una bella inglese, l’indole e le fattezze di Robina 
Wilson, di quella Robina, già sposa carissima del si- 
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gnore di Castelletti, e prima ad amare ed a trasfon- 
der l’amore di quel luogo nel diletto consorte. Nem- 
men volendo è dato passarle dinanzi alla sfuggita, 
perchè tante grate idee desta ne’ coloni l’effigie di 
quell’ amatissima, che ne intessono senza parere il 
più bel panegirico; ed uno ricorda quanto fosse ma- 
nierosa, un altro vuol dire com’era buona, un terzo 
quanta perizia avesse nelle cose della campagna : quel 
viale lo disegnò la signora, questa spianala la volle 
far la signora, allo slradello per discendere nell' Om- 
òfone assisteva da sé la signora buon' anima. E se 
quei campagnoli raccontano il vero, il titolo di buo- 
n anima non fu mai dato meglio. 

V. Col cuore tócco da tali dolci ricordi è facile 
immaginare quali solenni sentimenti ridesti in noi il 
monumento semplice, e perciò sublime, che non lungi 
di qui sorge in mezzo d’ un prato alla memoria di 
tanto egregia donna: se pure non deve dirsi che il 
prato medesimo serva di monumento, quasi il super- 
stite marito abbia voluto nella vastità del luogo raf- 
figurare la grandezza del suo affetto. Poiché rilevato 
e cinto d’ un argine sembra tutto quanto far da base 
all’alta colonna, su cui sono incise le lodi della vir- 
tuosa Britanna, in quattro tenerissime iscrizioni che 
dicon così : 
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Qui 

sotto • il • cielo 

testimone • delle ■ modeste * virtù 
di • Robina * Wilson 
di • Edimburgo 

consorte • ottima • incomparabile 
il • marito * Leopoldo • Cattaui • Cavalcanti 
pose • questo • funebre • sasso 
per * raccogliere ■ da * chi * la • conobbe 
un • affetto * e • una • lacrima • pia 
a • suprema • consolazione 
della • sua • perduta • felicità 

MDCCCLVII 

li 

La • costanza -, della • fanciulla 
sposa 

confermò • colla fede 
giurata • nel ■ xxi • di • maggio 

MDCCCXL 

0 • felicissimo * giorno 
perchè • dovevi • sì • ratto 
volgere • a ' quello • estremo 
cui • precipitano • inesorabilmente 
tutte • le • umane • speranze 
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Ili 

0 • voi • che • visitate 
questo • tranquillo • recesso 
quanto * vedete • d’ * attorno 
di • culto • di • ornato • di • ameno 
fu • concetto • di • questo • angiolo • di * bontà 
che ■ P • utile • associando • col * bello 
ingentilì • P • arte • dei • campi 
e • nuove • industrie • e ~ nuovi • mezzi • creò 
a • benefizio * del • povero • onestamente • operoso 

Mirate 

questa • distesa * di • boschetti • e • di • prati 
è • una ■ pagina * della • sua * vita 
la • quale • pietosamente * vi : dice 
che • crescerà • il • desiderio • di * lei 
come • queste * piante * crescono • al • cielo 


iy 

Visse • anni • xli • m. * vni • g. • xv 
per • subitaneo • caso • mancò 
nel • giorno * xxvm ■ di • luglio 

MDCCCLV 

vittima • della • tabe • colerica 
0 • anno • memorabile 
tutta • la * immensità • dei • tuoi • lutti 
basta • appena • a • rappresentare 
la ■ grandezza • della • mia • sventura 
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Ma a voler sentire tutto 1’ effetto di tali dolorose 
parole, bisogna leggerle sulla faccia del luogo, verso 
il tramonto di qualche limpida giornata di primavera, 
quando i venticelli asolano agitando i fiori del prato, 
e le squille delle Cure vicine risvegliano coi monotoni 
rintocchi le meste rimembranze della tomba. Io per 
me confesso che non vidi mai cenotafio più eloquente 
di quello : alto gli s’ inalza dirimpetto in poca lonta- 
nanza il pio Istituto degli orfanelli ; e ripensando ai 
grati sensi ed alle affettuose parole , che là si dico- 
no da quell’ anime semplicette sulla compagna del- 
l’amato benefattore, innanzi il tempo rapita, mescolai 
volentieri il mio col loro compianto. Che se in me 
estraneo, ed a cui, se non per fama, non era nota 
l’ estinta, si svegliava tanta commozione, io poteva im- 
maginare quella del vedovo marito, che ne ricorda il 
volto, la voce e l’amore. A lui si ogni volta che 
quivi si aggiri dovrà parere di sentirsi ripetere : « pro- 
segui la santa opera, o Leopoldo mio; non ti spaven- 
tino contrarietà d’uomini, o di tempi : io, la tua dolce 
Robina ti ci conforto, desiderosa che tu meriti il cie- 
lo. » E il cielo solo può essere degno premio a quella 
carità, che accoglie non uno solamente, come ha detto 
Cristo padre de’ poveri, ma parecchi de’ suoi piccolini, 
e gli educa nel benefico ospizio. 

VI. Collocato questo sull’altura di un piccolo colle, 
come ho detto di sopra, domina tutti que’ dintorni, 
sicché da qualunque parte tu ti volga lo vedi su tor- 
reggiare, quasi mostrando che sopra le delizie della 

16 
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villa e dei parco, egli è principale, e che lui special- 
mente tu vieni li ad ammirare. Vivaci colori lo di- 
pingono al di fuori, dandoci idea della interna lindez- 
za, e dell’attenzione con cui i garzoncelli vi son tenuti: 
non ha l’aria di palagio, nè deve punto averla, ma di 
decente edilìzio ed acconcissimo all’ ottimo scopo, che 
si conosce qual sia dall’atrio stesso, ove stanno in 
mostra coltri da arare, falci da mietere, vasi per l’in- 
nacquamento, vinchi e salci da intesserne rustici la- 
vori, disposti in bell’ordine, come un dotto assesterebbe 
la preziosa biblioteca. Prima stanza ti si apre la va- 
sta cucina, con una adatta rastrelliera, da cui è fatto 
conoscer subito se gli alunni sono in casa od alla cam- 
pagna; mentre nel primo caso vi si vedono collocati in 
fila i badili, e le zappe, e gli altri strumenti da lavorare: 
diversamente è vuota. Ma io vorrei che quanti ven- 
gono trovassero accolta in casa la rustica famigliola, 
piuttosto che sparsa pei campi; poiché de’loro lavori 
danno esperienza e le belle coltivazioni, e le piante 
ben tenute, e le terre e le fosse zappate secondo l’arte; 
e nemmeno vedendoli lavorare, si conoscerebbero di- 
versi dagli altri agricoltori, se non per il buon or- 
dine, il silenzio, l’attività e lp voglia di farsi onore, 
che distinguono questi figliuoli della carità da’ lavoranti 
venali. Ma lo spettacolo del vederli seduti alla refe- 
zione meridiana dopo le fatiche della mattina, è cosi 
piacevole e raro, da non doversi posporre a nessun al- 
tro: eran dodici, quando io gli vidi vispi e lietissimi, 
in una stanza da contadino (che tal deve essere, a 
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non voler falsare l’ istituzione ) , tutti in abito cam- 
pagnolo, attorno a una tavola, modestamente, ma con 
lindura apparecchiata ; composti più che le abitudini 
del bifolco non concedono, e obbedientissimi ai cenni 
di quelli che essi chiamano il capoccia e la massaia, 
che, a non saperlo, parevano i loro veri genitori. In 
credo che se quivi venissero una volta sola i dispre- 
giatori del povero volgo, imparerebbero di molte cose: 
imparerebbero le fastose matrone che ci si può rag- 
girare tra i miserabili senza contaminarsi; conosce- 
rebbero gli spavaldi signori che gli ingiuriosi nomi, 
onde spesso appellano l’ infima plebe, possono più so- 
vente star meglio a loro, che a lei. Piace all’ entrare 
del forestiero che gli visita vedere gli orfanelli, a di- 
mostrazion di rispetto, levarsi in piedi e rimanervi in 
composto atteggiamento: interrogati risponder mode- 
sti ; e con cara ingenuità, come un gran fallo con- 
tro la creanza, corregger subito il si signore nel più 
rispettoso lustrissimo sì; avuta licenza sedersi con 
un garbo conveniente a’ cittadini : talché non vedendo 
le mani callose e i visi abbronzati si penerebbe a 
crederli villani, e tanto meno villani esercitati nelle 
più basse faccende. Essi a portar acqua, essi a tri- 
turare il vitto alle bestie, ad usar tutte le non pu- 
lite cure necessarie a farle prosperare. All’alba d’ogni 
giornata, dopo le preghiere mattutine, prima loro 
occupazione è di scendere nelle stalle, nettarle d’ogni 
immondezza, e strigliare i vitelli, ognuno il suo, e 
porger loro il cibo e mutare gli strami con quel- 
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I’ amore , onde "la fanciullezza è propensa tanto a 
voler bene agli animali. Quindi deriva e che quelli 
crescano belli e ben pasciuti, e che le stalle sian tali 
da poterle passeggiar senza noia il più schifiltoso si- 
gnore. Nè minor mondezza apparisce nel piccolo por- 
cile , e nel recinto destinato ai polli, che sono tanta 
parte di guadagno alle industriose famiglie. 

VII. Ma tutte queste cose non porgono forse tanta 
meraviglia , quanto il recarsi ' dopo la refezione alle 
stanze di sopra. Si crederebbe di salire in quartieri di- 
sabitati, tanto silenzio vi regna ; ed invece noi ci tro- 
viamo dinanzi tutti gli alunni raccolti a studiare: quelle 
mani istesse, che prima davan di piglio alla vanga, 
menano ora sulla carta con franchezza la penna, e 
le labbra che poco fa si spalancavano rozzamente a 
sgridare i bovi, leggono col gentile accento toscano 
utilissimi libri. Come si possano conciliare cosi disfor- 
mi abitudini, e dare la compostezza del letterato a’ gio- 
vani avvezzi alle più sgarbate occupazioni della cam- 
pagna, lo sa soltanto chi ha potuto, vincendo ostacoli 
e contradizioni d’ogni maniera, effettuare ciò che pa- 
reva difficilissimo a tentarsi. Nè quella è occupazione 
di momenti : studiano dopo il mezzodì, studiano la 
sera, e con tal profitto da fare invidia ai giovanetti 
cittadini. V’era chi avea presa in pochi mesi una 
bella mano di scritto, chi dopo poche settimane leg- 
geva speditissimo, altri impostavano conti e con pron- 
tezza gli eseguivano, altri disegnavano e dimostravan 
figure geometriche, come si farebbe in una regolaris- 
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sima scuola. Dolcissimi fìglioletti ! io sapeva che spe- 
rar ne’ poveri si può e si deve , ma speranze cosi 
felicemente avverate di rado ne vidi. E perchè nulla 
manchi alla santità dell’ ammaestramento, stanno ap- 
pesi alle pareti quadri di scelte sentenze o morali o 
religiose, che quei giovanetti leggendo s’ imprimono 
nella memoria. Che se, quando che sia, non sdegnerà 
un sacerdote assumere il geloso ufficio di maestro, 
tanto meglio saranno appagate le intenzioni del fon- 
datore e le speranze de’ buoni. Tuttavia ancora cosi 
riesce a bene l’ istruzione, e chiunque ne vegga in 
persona gli effetti si convincerà che siccome i diplo- 
mi magistrali son da governi ridicoli o prepotenti, 
cosi qualità necessarie ad insegnare son l’ amore e la 
vocazione; che nell’Istituto di Castelletti fanno da 
vero congratularsi col precettore. Ma oltre al congra- 
tularsi, credo io, lacrimerebbe di tenerezza chi ve- 
desse in certe ore nel luogo del consueto maestro 
sedere un gentil cavaliere, e chiamati a se i più rozzi 
di que’meschinelli e meno istruiti abbassarsi a com- 
pitar con loro egli istruitissimo, a tener dialoghi con 
questa porzione dell’ infima plebe egli per sangue 
pari ai più nobili, e passar le serate in cosi umile 
conversazione egli che potrebbe essere l’ornamento 
delle più illustri. Non occorre che io nomini il cava- 
liere Leopoldo Cattani, perchè scrivo per lodare i fat- 
ti, non le persone. 

Vili. Nè meno volentieri si visiteranno il dormito- 
rio e la guardaroba, chi gli consideri con lo sguardo 
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che misura il pregio delle cose, più che dalle appa- 
renze, dal fine. Poiché come l’addobbo ed il lusso re- 
can lustro alle stanze signorili, cosi quivi torna a 
lode il non esservi lusso nè addobbo nessuno ; e co- 
me le inezie e le superflue galanterie rendon bella 
una sala da ballo, cosi a queste sale rusticali dà bel- 
lezza la nuda semplicità che si addice al contadino. 
Non vi mancano per altro le doti reali ; e la bianche- 
ria corrisponde al nome, e i letti di semplicissima 
fattura bastano a riposarvi, non a -poltrirvi sopra : che 
una bella stoltezza sarebbe V educare al travaglio 
della campagna con le delicature cittadinesche, e voler 
che giovani impigriti la notte sulle soffici lane sor- 
gano robusti la mattina a lottar con le dure zolle. Sta 
presso a ciascun letto una cassa, e sopra scritto l’in- 
dice de’ panni dentro disposti con garbo; nè io la 
rammenterei se non la credessi giovevole a mantener 
l’abitudine dell’esattezza: le vesti e tutto ciò che di 
abiti non si usa, è conservato ne’ chiusi armadi della 
guardaroba , donde via via si traggono fuori pei di- 
versi usi. Cosa singolare e che subito salta all’ oc- 
chio è accanto agli abiti lustranti e nuovi un giub- 
betto rifinito, e composto quasi di toppe; disonorata 
veste de’ riottosi alla disciplina. Al qual fine si tiene 
anche un libro per iscrivervi le correzioni e i ga- 
stighi inflitti a ciascuno: bella usanza, perché oltre 
all’essere il libro stesso un ammirabile documento 
dell’istruzione di quell’alunno che lo tiene; per il 
timore che ai forestieri, o al fondatore sia mostrato, 


Digitized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 2Ì7 

ancora i non buoni d’ indole si contengono, e i buoni 
caduti una volta non vi tornano la seconda. Io stesso 
con gli occhi miei ne vidi il frutto; quando 1’ autore- 
vole persona, con la quale io andava, Carlo Michela- 
gnoli, avendo letto di un alunno stato ripreso come 
bugiardo, volle a sé quel fanciullo, e al primo rim- 
provero, neppur severo, ma congiunto alla minaccia 
di toglierlo di li, egli dava in lacrime, e prometteva 
l’emenda. Novella prova che l’ uomo anche senza il 
bastone si educa. 

IX. Vedute tutte queste cose si discende con l’ ani- 
mo consolato ad un graziosissimo edifizio, che ha 
nome la Burraia, diviso in tre stanze, dove in una 
stanno a mostra i pani del burro, e nell’ altra le for- 
me del cacio mattina per mattina lavorato : quella di 
mezzo è fatta per uso di caffè ; e tutte e tre con vasi 
di marmo per ricever l’acqua che da più cannelle 
piove chiarissima, con marmo per pavimento e con le 
muraglie a porcellana figurata, son cosi lucide e de- 
centi da potervisi assidere qualunque signora. Quivi 
basta mostrar desiderio di alcun ristoro per vedersi 
servito in copia e con quella buona grazia campa- 
gnola , che non fa bramare i ricercati lezj delle cit- 
tà. Sta sopra una tavola un libro, e nessuno si fa 
pregare per segnarvi, prima di licenziarsi dal caris- 
simo luogo, il proprio nome; anzi i più non contenti 
di tanto poco sogliono, col cuore commosso, e cosi 
come all’ improvviso detta la fantasia, scrivervi qual- 
che periodo, o qualche verso clic dimostri la conce- 


Dìgitized by Google 



248 PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 

pita ammirazione verso il pio collegio ed il suo piis- 
simo fondatore. Se ne leggono di gentilissimi , e se 
non tutti belli per pregio letterario, quasi tutti abbel- 
liti da un nobile pensiero, atto a confortare all’ opera 
quel magnanimo che 1’ ha istituita. Ma vedendo i 
privati applaudire, so che in molti nasceva la brama, 
che chi è al di sopra dei privati porgesse, in maniera 
più splendida del semplice applauso, un qualche in- 
coraggiamento, se non direttamente al fondatore, che 
non se ne cura, almeno per la via indiretta di qual- 
che sussidio agli alunni. Godo oggi' nel sapere che 
questo siasi incominciato a fare, e me ne rallegro io 
da parte di tutti i buoni coi governanti della Tosca- 
na, che si sono indotti a stabilir per sei anni quattro- 
cento lire in premio al più meritevole de’ giovanetti 
agricoltori. Del qual premio si è conosciuta tanta la 
morale utilità, che il quarto giorno dell’ultimo no- 
vembre, in cui per la prima volta fu dato, è ornai 
rimasto in Castelletti fra i più memorabili e più solen- 
ni. Fin dall’ alba avresti veduto la famigliola de’ bi- 
folchi affaccendarsi, adempire anche più pronti del 
solito i consueti servigi pensando ai ragguardevoli 
ospiti, che si aspettavano, ed avviarsi lestissimi alla 
chiesa, e ciascuno pregare Dio che se per lui non 
era il premio, non fosse almeno neppure il rimpro- 
vero ; e tornati a casa pieni di ansietà e col cuore 
palpitante attendere il gran momento. E per loro fu 
grande da vero, non solo per l’ atto che si compiè, ma 
1 Intendi nel 1860. 
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per le persone che v’intervennero, come il Tabarrini, 
il Nelli, il Duchoqué, il Bossini, il Michelagnoli, il Man- 
nelli-Galilei, e per le nobili parole che prima 1’ egre- 
gio Cattani indirizzava paternamente agli orfanelli, 
come a propri figliuoli, e per quelle che poi vi ag- 
giungeva coll’ ilarità d’ una conoscenza antica il degno 
Michelagnoli, già padre per amore a quasi tutti nel- 
l’ ospedale degli Innocenti. Dopo di che il Tabarrini 
medesimo, al quale come a capo della pubblica istru- 
zione meglio si addiceva il bell’ incarico, porgeva al 
lietissimo giovinetto il premio destinato. Sicché in fine 
quella che era ricompensa per un solo, riusci sti- 
molo a tutti gli altri, che mostravano e negli occhi 
e negli atti il proponimento di voler ciascuno il fu- 
turo premio, adescati insieme dall’ onore presente e 
dall’utilità avvenire. Poiché il denaro ricevuto non si 
lascia in mano dell’alunno, ma posto a frutto, si 
vuole o che serva di buon sussidio nella prima uscita 
del villanello premiato, o che quando la crudele giu- 
stizia della legge lo chiamasse nell’ esercito per sosti- 
tuire in mano al badile fecondatore la spada distrug- 
gitrice , egli si possa riscattare : chè , eccettuati i 
supremi casi, la servitù militare sta meglio a chi 
ozioso impoverisce le città, che non ‘agli industriosi, 
i quali le sostentan sudando. Che se questa ricom- 
pensa dello Stato durasse perpetua, e i municipj ne 
istituissero delle altre, il giorno della loro distribu- 
zione diverrebbe solennità consueta, ed una delle più 
belle costumanze di Castelletti. 
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X. A voler poi conoscere tutte quelle altre, che 
o già sono in uso nell’Istituto, o che il provvido suo 
autore intende introdurvi, si richiederebbe, non una 
visita, ma una lunga dimora, o almeno un colloquio 
non breve con le persone preposte a governarlo. Al- 
lora soltanto si può sapere che il benefizio fatto oggi 
a dodici tra Innocentini ed orfani, quando il luogo già 
accresciuto sia pronto a riceverli, si estenderà fino a 
diciotto: numero saviamente determinato e che non 
deve oltrepassarsi, perchè 1* educazione divisa in molti 
non perda dell’ amore e delle cure convenienti verso 
ciascuno. E poiché le domande cominciano a farsi 
frequenti ancora da parte di persone non del tutto 
miserabili , e con le quali esser largo sarebbe un 
togliere ai veramente poveri , si pensa di non acco- 
glier gratuitamente i giovanetti tutti; ma a quelli che 
non possono allegare od intera miseria , o assoluta 
orfanezza, è imposta, secondo la possibilità, una tassa 
maggiore o minore, dalle trentadue fino alle otto lire 
il mese. Nè si riceve alla cieca nessuno, anzi senza 
la fede dei natali, della vigorosa salute e de’ buoni 
costumi, a nessuno si permette 1’ entrata : patti per 
ritenere o rigettare i giovanetti non si fanno, chè 
solo giudice dell’attitudine e delle convenienze è il 
fondatore. Appena ammessi nel villereccio collegio 
stanno ai comandi dell’Ispettore, di cui sono princi- 
pali ufficj tenere l’amministrazione, guardare la cafea, 
provvedere a qualunque occorrenza : egli ordina i 
lavori, egli vi presiede aiutato da altre due persone, 
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il capoccia, come lo chiamano, e la massaia : l’ uno 
dei quali oltre al dare il segnale del levarsi di letto, 
sentire i rapporti da recarsi all’Ispettore, e dirigere 
il servigio delle stalle, ammaestra ne’ lavori gli alun- 
ni, non permette loro di allontanarsi senza il per- 
messo, esamina come sian tenuti gli arnesi rurali, 
invigila il contegno in quanto alla morale, presiede 
alla tavola e fa le parti del vitto: l'altra prepara le 
vivande e la mensa, custodisce gli abiti e la bianche- 
ria, ed usa a’ contadinelli tutte le cure di madre. Ma 
questi medesimi oltre le faccende del campo hanno 
ufficj casalinghi; ed è usanza di tutto l’anno che uno 
per settimana resti in casa aiutatore della massaia 
ne’ domestici servigi. Ed allo scopo del più retto or- 
dine i giovani stessi hanno gradi, e quelli di migliori 
portamenti, col nome di caporali, guardano che di 
notte si faccia silenzio, sollecitano alla mattina l’alza- 
ta, osservano che nessuno manchi al dovere della 
nettezza personale, intonano prima della cena le ora- 
zioni del rosario, attenti che nella camerata si serbi 
la modestia, ed obbligati a correggere gli altri con le 
parole e coll’esempio. Agli alunni in generale son 
prescritte regole non minute, ma savie : alzati hanno 
per dovere il disfare il letto, che ognuno poi deve 
rifarsi; nessun abito si può lasciare spiegato; quando 
si lavora, silenzio, quando si studia silenzio e quiete: 
dalla mensa non si permette sorgere a piacere ; dopo 
mangiare debbono collocarsi nettissime le -posate al 
suo luogo; a letto si va all’ ora assegnata non all’ora 
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che piace: ne’ campi e dove si può, per avvezzarsi alla 
sveltezza è prescritto di camminar veloci. Dell’ orario 
poco è da dire ; se non che è diviso in maniera da 
occupare lodevolmente tutto il. giorno : la levata più 
sollecita è mezz’ora dopo le cinque della mattina, al 
riposo non si va mai più tardi delle dieci di notte. 
In tutto il rimanente della giornata si succedono la 
preghiera e la cura de’ vitelli, la scuola, il lavoro e 
la mensa. A reprimere ed incoraggiare in tante in- 
combense vi son pene e premi giornalieri, che l’ Ispet- 
tore o il capo de’ giovani bifolchi assegnano, nè quelle 
degeneran mai in crudeltà, nè questi in segnali di 
superbia: poiché il gastigo maggiore si riduce al to- 
gliere la ricreazione, o una parte del vitto, all’ andar 
vestiti per qualche giorno, come sopra fu notato, 
dell’abito del disonore, o al dormire sulla nuda pan- 
ca; mentre la più gran ricompensa è in libri, o in 
istrumenti da campagna, e in simili cose. Nè tutti i 
giorni sono egualmente occupati, ma nei festivi che 
si tengono per solenni e lietissimi è bello vedere di 
prima mattina una squadra di villanelli recarsi alla 
parrocchia, sotto la guida del contadino o della don- 
na, ed ivi con divozione assistere al divino sacrifizio 
ed ascoltare attentissimi l’evangelica parola: poi dopo 
il primo, venire parimente un secondo drappello, il 
quale, perchè non resti privo della cristiana istru- 
zione, ha l’obbligo di ritornare dopo il mezzogiorno 
alla chiesa. In questi giorni giacciono inerti i rustici 
arnesi, nè fuori delle necessarie cure al bestiame si 
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conosce altra fatica: le ore che ne’ di feriali si danno 
allo studio, ne’ festivi sono occupate in apprendere le 
verità della religione ; nel resto la corsa, l’ altalena 
ed altre prove di robustezza tengono corporalmente 
esercitati i contadinelli. Cosi mentre ne’ borghi e 
ne’ villaggi i figli del povero empion le vie di sozze 
parole, di brutti giuochi e peggio, quivi acquistan lena 
e virtù a meglio faticare ne’ di seguenti. 

XI. In questa maniera benedetto da Dio e dagli 
uomini vive e prospera l’ Istituto di Castelletti. Se fra 
le moderne invenzioni della Toscana questo sarà dagli 
scrittori obliato, io non ne farò punto le meraviglie, 
convinto ornai dall’esperienza che lo strepito grande 
si mena per le cose meschine. A mio avviso, nessuna 
altra maniera di carità si può pareggiare con questa; 
non l’ elemosina che si dà per le vie, la quale se pur 
soccorre alle necessità del momento, non educa, nè 
fa religiosi; mentre questa dà un’arte e un pane per 
tutta la vita, informando i beneficati ai sani ammae- 
stramenti della morale e della fede : non gli stessi 
ricoveri all’ uso del nostro Montedomini, dove in tanta 
moltitudine si possono frenare i vizi, non inserir le 
virtù, e dove i racchiusi odono parlarsi di lavoro tra 
il rumore dei sollazzi cittadineschi : neppure ( seb- 
bene io la veneri) la medesima società del santissimo 
De’ Paoli, destinata com’è a spander semi di virtù in 
casipole, diciamo pur non corrotte, ma circondate ed 
esposte per la miseria alla sozza aura d’ ogni corru- 
zione. In queste colonie al contrario vergine è il ter- 
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reno, tenero a lavorarsi per la giovine età degli 
alunni, e perchè lontano dalle città, ben difeso dal 
pestifero alito del malo esempio. Beate dunque io re- 
puto quelle famiglie di contadini, che di qui trarranno 
gli aiutatori alle loro scarse braccia, e fortunatissime 
quelle signorili, che invece d’uomini nuovi e periti 
nella sola pratica, vorranno di qui giovani abili e 
specchiati per ministri e fattori delle loro tenute. E 
con più franchezza io lo dico, perchè già alcuni fatti 
me ne porgono degna ragione. Solo rimane da desi- 
derare che l’ Istituto di Castelletti abbia compagni, e i 
vasti possessori, e le regie e vescovili amministra- 
zioni gareggino o nell’ aiutarlo, o nell' imitarlo, procu- 
rando a sè il vantaggio di cosi eccellenti braccia, e 
il merito presso Dio dell’ aver fatto servire, senza smi- 
nuirle, a gloria di lui le ricchezze ricevute. Quei me- 
desimi scrittori di cose campestri, che tenerissimi del 
nuovo perchè nuovo, odiatori del vecchio perchè vec- 
chio, hanno finora, con linguaggio da mercanti non 
da civili possidenti, gridato contro il metodo che si 
dice della mezzeria, dovrebbero accettar volentieri 
questa nuova maniera di agricoltura, dove la mezze- 
ria non è, e non sono neppure que’ danni morali, che 
i savi temono dal ridurre il contadino alla condizio- 
ne del nomade e dello zingaro. Quand' anche diffi- 
coltà ci fossero nell’ effettuare il disegno proposto, 
l’esempio di Leopoldo Cattani prova che queste si 
vincono; e finché viva il benefico iniziatore di queste 
colonie, è viltà d’ animo temere d’ impedimenti, è po- 
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chezza d’intelletto temerne in Toscana. Se nessuno 
anzi dee sperar bene, quelli siam noi. É vero che la 
cristiana beneficenza non si vuol ristringere a luoghi: 
pure anch’ ella ha le sue rose repugnanti a sbocciare 
sulle tropp’alte vette, anch’ella i suoi abeti avversi 
alle amene pianure. Ma gli istituti degli agricoltori son 
pianta spontanea e nata da sé nella nostra terra che 
gli ha fecondati, sotto il nostro cielo che loro ha sor- 
riso : ragione potentissima perchè meglio che altrove 
debban fiorire. Vorrei bensì che si aprissero da pri- 
vati cittadini, non, come alcuni vanno susurrando, a 
cura de’ municipj : cosa troppo volubile come sotto- 
posta a troppi, e quasi sempre incentivo di ambizioni, 
e non gara di carità. Credo di certo che in nessuno 
mancherebbe nè la strana voce, né lo strano uffizio 
d’un ampio burò, ma in tutti quell’amore paterno 
che fa riguardare al privato fondatore, come figli suoi, 
gli orfanelli, come vanto suo e gelosa eredità di fa- 
miglia la pia istituzione : credo di certo che abbonde- 
rebbero i direttori e gli ispettori, primi, secondi e 
terzi, col merito delle patenti; le qaali quand’anche 
certificassero l’abilità, non proverebbero nulla quanto 
all’indole, al buon cuore, alla vocazione, di cui non 
si può chiedere nè dare esame. I governi, i municipj 
incoraggino, quanto meglio sanno, simili istituzioni, ma 
tengan per fermo che nè armi dipinte di comuni, nè 
stemmi istoriati di re possono infondervi quello spirito, 
che il semplice e sublime segnale della redenzione 
infonde sempre e da per tutto. Cosi son cresciute le 


Digitized by Google 



256 PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 

colonie del Valdarno, cosi questa del Cattani é diven- 
tata modello alle future. Alla quale io, e, credo, tutti 
i buoni con meco, auguriamo sinceramente un anda- 
mento pari ai principj*: auguriamo continuazione di 
quel senno che la regge, di quella morale che la in- 
forma : auguriamo nell’ avvenire allievi simili ai pre- 
senti, direttori di uguale solerzia, di non diverse in- 
tenzioni : auguriamo al patrono ed autore l’ istesso 
spirito, la medesima altezza di sentimenti che fin qui 
rifulsero in lui. Egli poi, quand’ anche sia destinato a 
terminare in sè le due nobilissime casate de’ Cattani 
e de’ Cavalcanti, potrà cosi vantarsi di chiuderle glo- 
riosamente : chè glorioso termine è finire in un tanto 
fecondo principio, senza propria famiglia, ma facendo 
sua quella de’ poveri, stimato padre degli infelici di 
nascita o per isciagure, e verace rigeneratore della 
plebe; amante della patria non a parole, ma con 
splendidi fatti, non procacciando denari a sè, ma lar- 
gheggiando de’ suoi agli altri : al contrario di coloro 
che muoiono con gli scrigni pieni, ma senz’ altro vanto 
che i titoli di maggiordomo o di ciamberlano, malve- 
duti dal popolo, perpetuando la vergogna o la nullità 
dell’ illustre cognome in eredi o viziosi o imbecilli. 
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PANEGIRICO DI S. ANDREA CORSINI 

FIORENTINO. 


Sacerdot magniti, qui in vita tua luffulsit 
domum, et in diebus suis corroborava 
tcmplum. Eccu. 50. 4. 

Se i fiumi dall’ impetuosa corrente ritorneranno di 
subito con retrogrado cammino alle loro sorgenti, se 
i massi precipitati dal vertice di un’ erta montana, 
anziché discendere, si eieveran sull’ altura , non vi 
prenda meraviglia, o Signori; poiché un portento 
troppe volte maggiore è avvenuto. Quivi non un 
fiume ruppe le leggi fisiche della discesa, ma un’ in- 
telligenza tratta dall’ impeto di mille idee si é arre- 
stata ; non un' macigno che dirupava nel precipizio, 
ma una volontà rilevossi dal fango alle stelle. E 
qual forza mai ha operato sì grande effetto? qual 
virtù trasformò un dissoluto garzone in un santissi- 
mo fraticello? Quella grazia, o Signori, che sopra- 
vanza ogni senso, trionfò di un cuore signoreggiato 
dai terreni diletti; quella grazia che più rapida del 

fluente elettrico passa monti, e rompe muri ed ar- 

17 
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mi , penetrò nel sontuoso palagio a ferire lo spa- 
valdo cavaliere; quella grazia, di cui un solo sprazzo 
racchiude, per testimonio dell’ Aquinate, più bontà 
dell’intero universo, innamorò il fortunatissimo An- 
drea. Come rezzo freschissimo ella confortava nella 
divampante fornace gli ebrei giovanetti; a guisa di 
fuoco infiammava alle battaglie il fortissimo Macca- 
beo; quasi mugghiante vento inaspriva alla sacra 
vendetta l’avvilito Sansone, c con lo splendor della 
luce rischiarava a Saulo l’accecato intelletto. Ma sotto 
tutte le sembianze riversandosi nel futuro Carmelita, 
essa lo dimostra a nuove e grandi opere destinato; 
poiché Dio non è un frivolo ed un leggiero che 
scrosci fulmini per trarne fumo. 

t 

Voce che spiega alle genti le vie della provvidenza 
nel governo dell’universo, è la storia; ed ella ci rappre- 
senta l’ umana generazione che procede al compimento 
dei suoi eterni destini, come nave diretta al porto, 
della quale Dio sovrano regolatore sostiene il timo- 
ne. Nessuna terra benché lontana, nessuna città seb- 
ben piccola può giacersi oziosa, né mettersi in un 
cammino diverso dall’ assegnato. Che se taluna o per 
troppa velocità si trasvia, o per viltà di spiriti si 
sofferma, Dio che è potente a trarre dalle pietre i 
figli di Adamo, le suscita nel suo seno medesimo un 
valoroso, che parco di parole e largo di opere, senza 
altra arme che l’esempio, raddirizza o incoraggia la 
società dei fratelli, coi quali sortì comune la patria. 
Ma poiché tutte le patrie non sono che parziali ra- 
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dunanze, il cui buon essere non dura a lungo se non 
siano mantenute dalla congregazione universale, che è 
la società cattolica; il valentuomo non può arrestarsi 
senza porgere l’altra mano alla Chiesa; e con fatti 
meravigliosi la illustra. L’ignaro volgo chiama costui 
col semplice appellativo di santo : ma coloro che 
vedono più lontano degli altri , lo considerano come 
salvatore dei fratelli , e lo reputan maggiore di chi 
facesse coll’ intelletto nuovi trovati , o con la mano 
arrestasse lo scoscendimento improvviso di un ter- 
remoto. Ed eccovi ritratto, o Signori, il Corsini, che 
ha diritto oggi ai nostri elogi, perchè sacerdote 
grande sostenne a’ suoi giorni la patria, e corroborò 
la Chiesa. Sacerdos magnus, qui in vita sua suffulsil 
domum, et in diebus sut's corroboranti lemplum. 

I. Mirare gli splendidi fatti che religione e civiltà 
operano amicamente collegate nella città dei fiori , 
l’ una capace di sollevare la stupenda cupola della fio- 
rentina cattedrale, potente l’altra a crear la lingua del 
poema sacro ; e quindi assistere ai loro dissidj , è lo 
spettacolo che per certo oggi vi promettete, o Signori. 
E già v’ immaginate nella fantasia il Corsini, trattovi 
in mezzo miracolosamente, venerabile al volgo per 
la bella persona ed il ricchissimo vestimento, sgri- 
dando e rampognando i traviati nostri padri. Ma noi 
ministri della verità non abbiamo avuto la facoltà di 
mentire, come avemmo quella della parola ; e l’ arte 
di trasformare gli uomini la cediamo di buon grado 
ai romanzeschi novellatori. Ben è vero che Andrea 
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prodigiosamente nasceva, ottenuto con le fervide pre- 
ghiere elevate a Dio in questo tempio medesimo,' non 
per le intemperanze della carne ; ma quivi la lode è 
dei genitori non sua : è vero che la bellezza gli sor- 
rideva sul volto, ma se essa illustra le femmine, non 
esalta punto gli eroi : vero che egli passeggiasse que- 
ste vie alla regale ; ma ai cambiatori, non ai sacerdoti 
si appartiene I’ elogio dell’ oro , che per sé medesi- 
mo nulla approda ad una patria , bisognosa di virtù 
singolari. E virtù troverà in quest’ Andrea, quando 
fedele alla grazia che ve lo chiama darà l’addio alle 
paterne dovizie, da un palagio su cui s’inalza uno 
stemma illustre per le avite generazioni , correndo 
sotto il povero vessillo di Maria : quando dinanzi ad 
un’armigera gioventù che presso il repubblicano car- 
roccio gli promette caduchi onori e vittorie si riti- 
rerà a combattere le battaglie della fede, le quali lo 
sublimeranno agli occhi dei devoti popoli sopra il rui- 
natore di Numanzia ed il trionfator di Marengo, nel- 
l’atto che sui monti dei cadaveri e fra i militari tri- 
pudi gridavano: abbiamo vinto. Imperocché ha vinto 
ancora il Corsini, ed in cimenti più malagevoli, per- 
chè interni, perchè spirituali; dove egli ebbe a com- 
piere le parti di generale e di soldato, di assalito e 
di assalitore; ed i plausi della vittoria corre a cer- 
carli dalla coscienza e da Dio nella solitudine delle 
selve. 

1 Nella Chiesa del Carmine in Firenze. 
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Or come possa la solitudine giovare ai fratelli, mal 
si comprende a’ di nostri, in cui le ironie e gli scherni 
tengon luogo delle ragioni, a fin di spengere nei regni 
più religiosi le sante famiglie de’ cenobiti. Ma lo com- 
prendeva in quei tempi l’ altissimo Poeta ramingando 
nei chiostri dei romiti per porre mano alle sacre rime; 
ma lo comprenderà di li a qualche secolo colui che 
mediterà tra i canti dei monaci la scoperta di un nuovo 
mondo; e già l’ha compreso il Corsini. Fra la Vergine 
gloriosa ed un vergine penitente si faranno i colloqui; 
fra Dio e l’uomo vedremo rinnovarsi i patti; ed i fervo- 
ri, e l’estasi e le flagellazioni succedersi incessantemen- 
te. Cose tutte che raffermando il beato nella santità, 
raccontate che siano diverranno sprone a mille scia- 
gurati, perchè piangano sui loro misfatti, e si levino a 
magnanimi divisamenti. Poiché intorno alle eremitiche 
solitudini vola sempre un angelo benedetto, a guisa 
della fama degli antichi; e per santissima giustizia di 
Dio come una deserta isola in mezzo al mare non ba- 
stò a nascondere le reità di Tiberio, cosi una riposta 
celletta nell’angolo di un romitorio, invano tenta ce- ^ 
lare le grandi azioni di Andrea. Ma quand’anche le si 
tacessero, gli effetti che susseguono faranno pensare 
alle precedenti cagioni; e se il primogenito di una 
casata, sopra tutte le fiorentine doviziosissima, com- 
parirà in mezzo al popolo con un ruvido sacco sugli 
omeri mendicando alle porte degli antichi servi; se 
un avvenente garzone che le regine avrebbero ga- 
reggiato di togliersi a sposo, non fisserà occhio in 


Digitized by Googte 



262 PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 

faccia di femmina ; se un cittadino, che per la chia- 
rezza degli antenati avea quasi in mano la signoria 
di una repubblica potentissima , piegherà generosa- 
mente il capo alla monacale obbedienza; nissuno di- 
manderà ohe mai facesse nella solitudine Andrea. An- 
drea soggiogava le passioni dell’ avarizia, della libidine 
e dell’orgoglio, giurandosi povero, sottomesso e. ca- 
sto : passioni scelleratissime , onde provennero in 
ogni età tutti i misfatti, e che in quelli stessi giorni 
preparavano alla repubblica la memoranda caduta. 
Con le quali opere di virtù splendidissime egli, per 
nostro avviso, era più grande di tutti i coetanei; e 
forse indirettamente, si, ma non infruttuosamente me- 
glio procacciava il bene della patria egli solq , che 
tutti i più famosi insieme raccolti. 

Si, mentre il divino Alighieri, nel mezzo del cam- 
mino della sua vita, non scriveva che acerbe parole 
contro la patria, il Corsini giovanetto operava generosi 
fatti; mentre il cantor di Vaichiusa, lungi da Firenze che 
lo teneva per suo, non faceva ascoltare in rime spar- 
se fuorché sospiri per una femmina , il Corsini dimo- 
strava con le opere, che tutto quanto piace al mondo 
è breve sogno. Ed i popolani che facevano essi davanti 
alle solenni opere, con le quali Andrea ammaestrava la 
patria? armata mano irrompevan nelle porte ardendo, 
uccidendo, e il loro valore degno di miglior causa si 
consumava nell’ ingiuriarsi Guelfi e Ghibellini, nel re- 
spingersi Neri e Bianchi, figliuoli avversi ai padri, 
padri odiatori del proprio sangue, che congiuravano 
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e tradivano, che gridavan libertà , e si vendevano. 
Sciagurati! che movevano ingiusta guerra a Pistoia, 
e quindi con la destra medesima stesa dianzi a sa- 
cramento di pace, mozzavan la testa ai traditi fra- 
telli ! Sciagurati ! che si chiamavan sul capo l’ ira di 
colui , che nominandosi Signore delle vendette a suo 
tempo sa compierle. 

Ecco grave diventa l’aere e focoso, steriliscono 
le ulivate colline, intristiscono gli armenti, e sulle 
gialle e smunte faccie dei Fiorentini sta scritto « pu- 
nizione di Dio. » Non più limpido l’Arno, ma torbido 
si avanza e rovinoso atterrando i tre meravigliosi 
ponti, sotto ai quali incedeva superbo. Languono 
alle opere quelle arti , che al tócco della campana 
inalberavano sotto il palagio ventun gonfalone : muti 
sono quelli scarpelli che animaron nel marmo il 
s. Giorgio e il s. Luca; nè più gli armeggiamenti e 
le trombe delle festeggianti potenze, ma sospiri, pianti 
ed alti guai risuonan per 1’ aere. Di livide macchie 
bruttati nel viso, e dalle narici colando sangue senza 
ristagno, giacciono gli uomini per le vie, e la città 
dei fiori si direbbe la città dei cadaveri. Sbigottiti si 
rinchiusero nei palagi i ricchi spietati : cittadini in 
più numero lasciando infermi parenti, moribondi ge- 
nitori, fuggivano; tra i quali primo il novellatore di 
Certaldo per ricrear l’animo sulle colline deliziose, 
circondato di femmine, con sozze narrazioni insul- 
tando al comun lutto, al pudore, alla religione. Ed 
anche il Corsini fuggiva , ma dal chiostro nei luo- 
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ghi appestati per confortare i disperanti con le spe- 
ranze del cielo, per recarli sopra gli omeri nel se- 
polcro, per genuflettersi in mezzo ai monti dei morti, 
straziato dal funesto spettacolo, con le preghiere stan- 
cando l’Eterno, finché la sua virtù che era quella di 
dieci giusti non risparmiasse il destino della Penta- 
poli a quest’ empia Firenze, già scema di centomila 
cittadini. 

Ora applaudite dunque al benefattor della patria, 
o voi che siete sopravvissuti ; si ammanti di letizia 
la salvata città, più che quando tornaste trionfanti da 
Campaldino, più che quando cacciaste dalle mura il 
tracotante Arrigo. Nè solamente alle fiorentine pianure 
si addice oggi la festa, ma i monti ancora dalle cui 
altezze videro i Fiesolani lo scempio dei loro vicini, 
secondo la fantastica espression del profeta , alla 
guisa degli arieti, e i colli siccome agnelletti esultino, 
solennizzando la magnanimità del Corsini. Oh! generosi, 
che non paghi di celebrarlo con le lodi, popolarmente 
assembrati lo chiamano alla mitra! oh popolo ricono- 
scente, la cui voce fu davvero la voce di Dio ! Ec- 
coli correre in frotta giù per la china del monte a 
trasportarvelo trionfalmente : le montanine donzellate 
recare accesi torchi e ghirlande, i lieti giovani sfron- 
dar gli alberi per onorarlo : eccoli irrompere con 
santo furore nei silenziosi chiostri, e tutti festosamente 
in confuso chiamare Andrea. Ma Andrea intanto per 
luoghi solinghi precipita la sua fuga guardandosi 
paurosamente indietro : tu lo diresti uno sciagurato 
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che fugga la faccia del sole per nascondere i suoi 
delitti, ed è un santo che corre a celar sotterra le 
sue virtù. Nè quindi uscirà se la stessa Vergine lo 
conforti : Dio dovrà sciogliere, secondo la profezia, 
le lingue dei fantolini e dei lattanti : allora solamente 
il benefattor della sua terra si persuaderà avere il 
sacerdote una patria più grande da santificare, che è 
la Chiesa ; ed innocente di mani e mondo di cuore 
salirà il monte del Signore. 

IL 11 monte di Dio è monte pingue, ' il monte di Dio 
è monte forte: rallegratevi adunque, o Fiesolani, ai 
quali il vaticinio del profeta sarà compiuto. Indarno 
col reo diritto della spada smantellò Belisario coteste 
etrusche muraglie, indarno, se vera è la fama, ben- 
ché discesi da Fiesole in antico distruggemmo noi 
Fiorentini a tradimento la terra vostra ; perocché si 
avanza chi vi riedifica di gemme le torri, e sulle pie- 
tre insanguinate dall’invitto Romolo rifabbrica la città 
santa. Non temete che in tempi di larga ignoranza 
Andrea possa poco operare; la Chiesa col Vangelo 
dinanzi non è mai ignorante : non temete che sia vec- 
chia la potenza di lei, che creata dall’ autore della 
natura, ogni giorno come quella ringiovenendo pro- 
gredisce. Progredisce nell’ Etruria, dove presso alla 
terra del Petrarca una schiera di solitari si raccoglie 
a meditar sull'oliveta l’amor di Colui, che sanguinò 
sotto gli olivi : progredisce nell’ altra Italia , ove il 

1 Mons Dei, mons pinguis. Sai. 67. 16. 
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gran Rocco pellegrino e taumaturgo, per impeto di 
celeste carità, spira nelle pareti di un carcere. E me- 
more della cattolicità, a cui Dio l’ha destinata, progre- 
disce soggiogando gli indocili cuori dei Turchi, mercè 
degli intrepidi figli di Domenico e di Francesco, che 
dopo averla distesa dal Tanai alle onde orientali della 
Cina cadon vittime della musulmana ferocia. Che im- 
porta se Roma è vedova del gran padre ? sede della 
religione è il mondo , e cattedra dei Pontefici P uni- 
verso. Ed è buona giustizia di Dio, conoscitore del- 
l’avvenire, che quelli Italiani, i quali ingannati da 
fantastiche dottrine imprecheranno fra cinque secoli 
al Pontificato , esperimentino intanto che cosa sia 
priva del Pontificato l’Italia. Onde se lungi è il 
capo, viepiù si stancheranno le braccia, e vie più tra- 
vaglierà il Corsini a prò della sposa di Gesù, schiava 
in Avignone, tenendosi ferme in mente le solenni pa- 
role dell’ Aquinate : non esser l’episcopato onoranza, 
ma officio, operosissimo officio che impone la predica, 
ma più l’esercizio delle virtù. Le istoriate coltrici 
sembreranno ammantare un sontuoso letto; ma invece 
saran poste a nascondere un fascio di aspri sarmenti, 
tormentoso giaciglio ove Andrea riposa di notte le 
membra, logore il giorno da quella ferrea catena che, 
a testimonio perenne , cinque secoli han rispettata. 
Quando bensi non corra la notte di chiesa in chiesa, 
e quando non oda il lamento de’ poverelli affamati ; 
poiché dividere il pane alla porta del palagio, dar 
acqua ai piedi dei pellegrini e curarne le sozze pia- 
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ghe, son tali ufficj che l’illustre discendente dei Cor- 
sini, il preposto di una fraternità venerabile, il Pon- 
tefice di una gloriosa cattedra, solamente per sè vuol 
riserbati. Cosi governandosi chi non l’ascolterà, se egli 
alzi la voce a spetrare i duri cuori dei ricchi ? Oh ! 
Fiesole avventurata per tanto pastore ! ad una parola 
di lui sorgeran gli ospedali, sorgeranno i ricoveri di 
ogni umana miseria; ed a questi accanto, i sacri 
tempj riedificati, l’aspetto dell’antica basilica ingen- 
tilito, attesteranno ai riguardanti la carità del Corsini, 
operosissima verso Dio e la tenerezza ai prossimi so- 
vrumana. Sovrumana, perché non da femmina ma più 
che da uomo ; sovrumana, perchè dopo averli affet- 
tuosamente soccorsi, non gli impediva di cangiare la 
dolce voce di pastore nella marzial canzone del Dio 
degli eserciti, deponendo il lieve pungolo e sollevando 
la ferrea verga della punizione, sicché i soggetti do- 
vessero esclamare : la tua verga e il tuo bastone ci 
han confortato. Furono raffrenati i sacrileghi occu- 
patori, che predicando ingiusta la ricchezza dei chc- 
rici, fanno giusto il furto dei laici; furon tolti ai car- 
nali amplessi delle drude gli impudichi, i quali dissa- 
cravano il cristiano connubio traendolo dall’altare alla 
piazza. E leone diventò veramente l’agnello contro 
ai sacerdoti, che simoneggiando adulteravano per oro 
e per argento le cose di Dio; che non guardando 
in sé nè sommo ufficio nè ordini sacri con la mano 
destinata alla misericordia vergavan le sentenze di 
sangue. Gridassero pure al sopruso brigando e ca- 
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lunniando i repressi : che potrà n mai le parole sopra 
un’ anima imperturbabile dinanzi alle armi c agli ar- 
mati? Tuona fuoco dalla fortezza Forlivese, cui una 
donna coi figli virilmente difende per l’ usurpatore 
Ordelaffi ; ed Andrea scriverà e parlerà contro il la- 
drone, finché colpito dall’ anatema pontificale non 
renda alla Chiesa ciò che fu della Chiesa. Tremenda 
sorge la lotta in Bologna, ove l’empio Visconti ha 
incrudelito siccome tigre traforando gli occhi ai sa- 
cerdoti, sotterrandoli vivi, e nelle ferree gabbie de’ cin- 
ghiali racchiudendo i suoi cancellieri. Indarno un ignoto 
cherico 1’ ha sottratta magnanimamente allo scellerato, 
indarno Roma pietosa , come colui che ricompra dal 
beccaio gli agnelli, l’acquistò per moneta: nel fu- 
rore del parteggiare si azzuffano, e cadon liberi cit- 
tadini a prò di un tiranno. Pace intuona traendo im- 
pavido nelle mischie il Corsini, e rifiutata la pace, non 
teme avventare i fulmini della Chiesa contro i turbo- 
lenti, che ministri della servitù servilmente operando, 
son già armati ad ingenerosa vendetta. Ed ecco il li- 
bero sacerdote che avea profetato l’avvenire annun- 
ziando le congiure, costretta la natura ad aprir le pu- 
pille degli accecati, richiamata la vigoria negli spenti 
polsi dei moribondi, ecco racchiuso nelle tenebre di un 
carcere sente stringersi nei legami le mani operatrici 
di miracoli , schernendolo e tripudiandone i ribellati ! 
Stolti ! che credete onnipotenti le vostre catene ! 
Stolti ! poiché alle vostre manette sfugge il pensiero 
della mente e la preghiera del cuore, la quale sa- 
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Jita al trono della giustizia moverà Dio a vendi- 
care l’oppresso innocente. Grida di dolore mande- 
ranno improvviso i ribelli còlti da interni tormenti 
nelle ree braccia che avvinsero Andrea, finché sian 
costretti a correre implorando genuflessi la libertà 
da un uomo in catene, e lo accompagnino fra gli 
applausi al suo popolo, che deve ornai per poco ve- 
derlo. Un letticello illuminato di splendor celestiale, 
voci e suoni concordi d’angeli che si udiranno; e la 
Regina delle immortali schiere che sfolgoreggiante 
irraggerà le vette di Fiesole, annunzieranno che il 
proteggitor della patria, il sostenitor della fede è pas- 
sato. Ma non passerà la protezione a Firenze, non 
il sostenimento alla Chiesa, se pur non ci diamo a cre- 
dere che alla carità del luogo nativo e dei credenti fra- 
telli, Dio che l’ha imposta si opponga. Si vedrà quando, 
nell’oscuro della notte, ardimentosi di un pio sacrilegio 
i Fiorentini rapiranno il venerato cadavere: invano i 
bronzi dell’antica torre soneranno cupamente senza 
esser tócchi l’addio di Andrea, e festive le squille di 
questo tempio saluteranno il cittadin che ritorna: in- 
vano correranno a ritoglierlo per forza d’ armi i guer- 
reschi Fiesolani : il Mugnone stesso ingrossando com- 
batterà per noi, ed Andrea tornerà nostro. Ed allor- 
ché impaurita tremerà Firenze davanti alle squadre 
del reo Visconti, e Cristo sarà vicino ad esser preso 
nel suo Vicario, Andrea salverà la patria , Andrea 
francherà la Chiesa: sovra un bianco destriero, gui- 
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dando eserciti celestiali sfolgorerà l’ inimico; e quanto 
possa benché morto un Corsini le pianure d’Ànghiari 
lo attesteranno ai nipoti. 
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LE ARTI CRISTIANE. 


Le arti cristiane riconoscono in Dio il loro mae- 
stro ed autore ; primo architetto quando crea il 
mondo ; padre della musica allorché dà principio al 
tempo, ed inventore della scultura e della pittura nel 
momento in cui fa brillare la luce, e forma l’ uomo di 
creta. Sulla naturale creazione che è figlia di lui sa- 
pendo di esercitarsi l’artefice cristiano reputa la sua 
arte, secondo Io stupendo concetto dell’ Alighieri , 
quasi nipote di Dio, e chi pecca in essa gli sembra 
peccare contro Dio stesso. Ma poiché la presente na- 
tura è scaduta per la colpa dalla sua primitiva bel- 
lezza, come il Cristianesimo insegna; e la fantasia 
dell’uomo quanto più alto volava, tanto in più basso 
è caduta; ufizio dell’ artefice non é soltanto quello di 
imitare, ma di correggere inoltre i tipi naturali, stu- 
diandosi di ricondurli alla perfezione dei loro prin- 
cipi procurando di ristorare il fonte dei concetti, 
che è l’intelletto, compensandone i danni col vero 
dalla rivelazione rintegrato. Il che dimostra quanto 
impropriamente si attribuiscano le arti ai pagani, i 
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quali avvisando perfetti i tipi attuali della natura, e 
reputando nella sua integrità la umana fantasia, non 
potevano, se vogliamo parlare con rigor filosofico, 
conoscere affatto nè i principj, nè il magistero, nò il 
fine dell’arte. Che se le opere degli antichi fanno tut- 
tora l’ ammirazione del mondo, e durano ad esser 
causa d’emulazione ai grandi maestri, ciò proviene 
dall’accuratezza, onde nel copiare certe esteriori bel- 
lezze, di cui la natura sempre riluce, si resero vera- 
mente sommi. Ma non si cerchi in costoro quel bello 
dai maestri dell’ estetica appellato ideale, che non esi- 
ste nella natura , e pur solleva 1’ anima e la rapisce 
a contemplare; e molto meno il verace sublime, di 
cui è sola fonte l’idea di creazione, affatto sconosciuta 
alla filosofia o razionalista od atea dei pagani. 

In fatti l’architettura, arte principe sopra le altre, 
nelle dottrine eterodosse è la stessa esplicazione del- 
l’Assoluto, ossia Dio ridotto all’atto nella materia. È 
vero che sotto questo riguardo non le si può negare 
un non so che di sublime, che sul momento pasce 
l’occhio con la grandiosità delle forme; ma finché la 
gran parola e l’ idea grandissima di creazione non si 
facciano sinonime di esplicazione, 1’ architettura cri- 
stiana sovrasterà di tanto alla pagana, quanto lo 
spettacolo dell’ esistenza prodotta dal nulla vince 
quello della lenta generazione: quanto le chiese abi- 
tate da colui che è potente con un fiat a crearle ed 
a pareggiarle al suolo, sorpassano in maestà i tem- 
pj, che si immedesimano con Dio stesso. 
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E parrà propriamente che lasciando gli altri ad 
attendere il lento progredire dell’emanazione, il Dio 
dei cristiani pronunziasse da vero questo fiat prodi- 
gioso, quando consideriamo come nella sola Roma si 
annoverano eretti nei primi secoli più che trecento 
sacri edilìzi. Dirai che essi danno mostra della buona 
volontà dei credenti, non di raffinato ingegno archi- 
tettonico; ma quando tu legga il magnanimo decreto 
d’ un popolo che impone ad Arnolfo d’ inalzare un 
edilìzio degno di Dio e della grandezza fiorentina; 
quando dalle rovine di uno squallido santuario tu 
veda sorgere il s. Pietro, sede d’ogni bell’arte, sa- 
rai costretto ad esclamare : il Cristianesimo ispira 
agli artefici i veri modelli. Ma più che la forma è 
quivi da considerarsi l’idea, il sentimento: le chiese 
cristiane ci parlano, ed invitandoci ad ammirare par 
che dicano : meditate. La stessa gotica architettu- 
ra nata nel seno del Cristianesimo, benché dispre- 
giata dai sensuali ammiratori della forma, racchiude 
in sé concetti grandi e sublimi : l’ ampiezza delle 
volte , l’ infinità degli ornamenti, le dipinte vetriate 
l’ assomigliano alla moltiplice varietà della creazione : 
l’ oscurità del tempio rende immagine dell’ umana 
schiatta dopo la sua caduta : i sepolcri presso al bat- 
tistero destano lieti insieme e lugubri sentimenti di 
fiducia e timore. Il tempio era in quei dì l’espres- 
sione religiosa d’ interi popoli , non della particolare 
liberalità d’ un principe : alla voce dei vescovi accor- 
revano a fabbricarlo servi e signori in penitenza 
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delle loro colpe, incoraggiati dalle pietose leggende, 
di cui la moderna civiltà si riderebbe ; che narravano 
con pia ingenuità come gli angeli avesser delineato 
la pianta di s. Maria Maggiore in Roma, ed eccita- 
vano T istituzione dei Massoni, occupati sotto la guida 
del Benezet, come da molti scrittori è asserito, a 
trovar modo di inalzar chiese sul modello della cele- 
ste Gerusalemme. Col proceder dei tempi, intiepidita 
la fede, languirono i cuori, si spossarono gli intelletti, 
incapaci non dico di novelle opere, ma nemmeno di 
compiere le incominciate dai fervorosi antenati. 

Alla pagana architettura, la quale è 1’ Assoluto che 
si esplica nello spazio, dovette necessariamente ri- 
sponder come sorella di lei la musica; poiché una 
tale esplicazione avveniva nello spazio e nel tempo. 
Compiangendo quei grandi ma traviati ingegni , che 
privi della rivelazione postisi a cercare Dio, rapiti 
dalla somma potenza della musica credono d’ averlo 
trovato in lei ; noi diciamo che se essa è il loro Dio, 
è un bel nulla, essendo un Dio finito e temporaneo; 
ma se è una manifestazione del nostro Dio, essa è 
la più alta cosa. Poiché ci è lecito considerarla come 
P inno intonato al Signore dal tempo , il quale pas- 
sando rapidissimo annunzia con un suono d’ armonia, 
ch’egli muore e va ad immergersi negli anni eterni. 
Quest’inno armonioso lo tenne sempre come suo il 
Cristianesimo, che avendolo ereditato dai riti ebraici, 
i quali se ne erano abbelliti fin da quando il primo 
uomo nell’impeto dell’ amore e della meraviglia vi 
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modulò sopra il cantico della gratitudine a Dio, Io 
sposò ai misteri venerabili della religione, perchè 
non soltanto gli intelletti si pascessero col cibo della 
verità, ma anche i cuori si commovessero alla dol- 
cezza dell’ armonia. Perciò 1’ organo , quest’ insieme 
di voci svariate ridotte a bellissima unità, echeggiò 
sotto le sacre cupole, eccitando le mille voci dei fe- 
deli ad elevarsi al trono dell’ Eterno armonizzate in 
un solo desiderio nella comune preghiera. Quindi 
quei medesimi sapienti che con la potenza della pa- 
rola si affaticavano a diffondere il vero, intendendo 
quanto più soavemente s’ insinui negli animi accom- 
pagnato dalla musica, si occuparono di quella ; singo- 
larmente un Ambrogio che la rendeva semplice e in- 
genua come i cantici, a cui si disposava, e un Gre- 
gorio il grande, che a meglio significare la calma 
dell’ Onnipotente, stabiliva le note di ugual durata nel 
. canto, aprendo la via al portentoso trovato di Guido 
Aretino. E quando poi nelle corrotte età si corruppe 
questa divina invenzione, in guisa che si disputava 
se dovesse togliersi o no dai sacri riti, gli ingegni 
cristiani per trattenere nelle solennità la musica ga- 
reggiarono nel riformarla, riconducendola alla antica 
sublimità e severa tenerezza; più celebre tra gli al- 
tri Luigi Palestrina, uomo profondamente religioso, 
che tenendo per arte sacra la sua, non cominciava 
un musicale scritto senza la pia invocazione : illu- 
mina la mia mente, o Signore. Riposta cosi nella sua 
strada quest’arte si avanzò gigante, aprendo un 
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campo larghissimo ai futuri maestri, sinché nel de- 
scrivere la Vergine addolorata parve dire al Rossini: 
non mi è dato inoltrarmi più innanzi. 

Ora se dalle arti che si travagliano nella quantità, 
si discenda a quelle , la cui opera è sopra la qua- 
lità, ponendo mente alla pittura soltanto ed alla scul- 
tura, che prime ci si presentano; al solo ricordare i 
lavori che gli antichi ci narrano di Apelle e di Zeusi, 
e il Giove di Fidia e l’Apollo di Belvedere, parrà per 
avventura che il paganesimo insuperabilmente ci vin- 
ca. Nò vorremo negar noi Fammirabil pregio di 
opere tali; ma diciamo che il bello e il sublime, i 
quali sfolgorano in quelle, è aneli’ esso un lontano 
barlume del Cristianesimo. Poiché non è da credere 
che tutte le verità di questa eccelsa dottrina compa- 
rissero in un attimo con l’istantanea rapidità della 
luce; ma lampeggiarono ai più grandi ingegni del pa- 
ganesimo, come Socrate per esempio e Platone, molti 
veri dei più necessari all’umano intelletto, o da loro 
scoperti con aiuto certamente divino, o afferrati, pri- 
ma che si involassero, come reliquie della primitiva 
rivelazione, i quali poi sanzionati da Cristo restarono 
donimi o precetti. Questo è che a Tertulliano fece 
chiamare certi sentimenti che negli scrittori pagani 
si leggono , testimonianza di un’ anima naturalmente 
cristiana; ed a Clemente Alessandrino fece scrivere 
che quanto vi è di vero nei Greci e nei barbari, è 
una particella lolla non già dalla mitologia di Bacco, 
ina dalla teologia del Verbo. Onde se non in teo- 


Digitized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 277 

rica, certo per* pratica intesero alcuni di questi inge- 
gni privilegiati l’alto principio, su cui si fonda la 
dottrina del bello ideale, quantunque non sempre da 
loro compreso pienamente, e spesso lasciatosi fuggir 
di mano, coni’ uomini, che venuti su nelle false cre- 
denze, non potevano scansare gli effetti della mala 
educazione : onde mentre si lodano in quanto alla 
forma, meritamente son ripresi di mancar dell’idea, 
e perchè non seppero mai rappresentar 1’ uomo nella 
sua dignità, e perchè alle immagini dei loro Dei tol- 
sero del tutto il divino. Tutt’al contrario nel Cristia- 
nesimo. La religione delle sublimi credenze, dei sen- 
timenti pietosi dòtte di per sè stessa tratti si scolpiti 
all’uomo, da avvantaggiarsene grandemente la pit- 
tura e la scultura : presentando poi ad esse l’ uma- 
nità giunta al maggior grado di ideale eccellenza, per- 
chè assunta da Dio medesimo, fece clic toccassero il 
sommo con lo spettacolo delle umane sembianze divi- 
nizzate in quella trasfigurazione di Raffaello, che 
trovò chi l’ invidiasse, non chi mai sperasse di pa- 
reggiarla. Il Cristianesimo fu che rappresentò la 
donna nella sua più somma perfezione in Maria, 
senza la quale invano avrebbe cercato l’Urbinate il 
sovrano tipo della bellezza femminile : il Cristianesi- 
mo, lasciate da parte le sconce idee dei satiri e 
delle ninfe, ci rivelò l’esistenza e il nobile ufficio de- 
gli angeli, purissimi spiriti ed immortali, che eccita- 
rono la fantasia di tanti insigni maestri : il Cristiane- 
simo finalmente nobilitò le rappresentazioni più basse, 
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nè dagli antichi reputate meritevoli del pennello o 
dello scarpello; e la fisica debolezza nel venerando 
Girolamo, e la scarna vecchiezza in Francesco d’ As- 
sisi, sollevandoci con l’idea sulla materia, piacquero 
e si mirarono più volentieri degli svelti Ganimedi e 
delle Cleopatre. Il perchè non dubitiamo di affermare 
che le due nobilissime arti del dipingere e dello scol- 
pire, in tutto lo splendore a cui oggi son pervenute, 
derivano per diritta linea dal Cristianesimo, e a lui 
debbono tutta la teoria che le avvalorò, e gran parte 
di quel pratico impulso, onde l’Europa si popolò di 
egregi lavori. 

Spente in fatti nella Grecia e trasmesse al popolo 
di Roma tralignato e corrotto , non che potessero 
-mantenersi in fiore, dovevano di necessità volgere 
ogni giorno più in basso, poiché dal brutto animo 
non posson mai derivare opre belle. Ma le raccolse 
erranti la nascente religione per dare a vedere co- 
in’ ella sarebbe stata maestra d’ogni genere di bel- 
lezza, e nascostele ai sozzi occhi dei profani nelle 
catacombe, quivi le vagheggiò; quivi intesa la loro 
grande potenza e conosciuto che potevasi usare ad 
alto scopo la leggiadria delle forme, subito vi si ac- 
cinse coll’ appropriarsene, innanzi a tutto, i simboli, 
volgendoli alla cristiana idea. Così le palme e le co- 
rone dei vincitori circensi ella adoprò a significare le 
novelle vittorie de’ battezzati campioni ; le ali degli 
amori si adattarono agli angeli, l’aquila di Giove e 
il leone di Cibele divennero emblema dei santi Van- 
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gelisti, e le chiavi di Giano significarono in mano a 
Pietro la potestà di sciogliere e di legare. I padri 
stessi della Chiesa che aborrivano sulle prime dal 
rappresentare con l’artificio della mano la divinità, 
la perdonarono alla pittura ; anzi le lodi date a lei 
da quei santi uomini nel concilio d’ Arras , tanto ec- 
citarono i monaci a coltivarla, che la tennero quasi 
per un dovere, al sacerdozio del Dio della verità 
accoppiando quello dei Dio della bellezza. E come la 
potenza della religione la sentivano essi profonda- 
mente, cosi quello di che mancarono in quanto a 
finezza dell’arte le loro opere, lo riebbero a sovrab- 
bondanza dalla forte espressione dei fatti; e se fu 
lode di Zeusi ingannare gli augelli dell’ aria, con più 
merito il monaco Metodio, dipingendo in terribil guisa 
l’universale giudizio, convertiva il barbaro re Bogori 
alla fede di Cristo. Artefici di cosi profonda convin- 
zione tenendo le arti come religioso ministero, non 
esitavano a dar la vita per quelle , come fece con 
eterna sua gloria quel Lazzaro, al quale dalla cru- 
deltà d’un imperatore iconoclasta essendo abbruciate 
le mani, martire impavido della fède e dell’arte, pur 
continuava a dipingere il suo protettor s. Giovanni. 

Si benedica dunque alla religione della bontà, 
della verità e della bellezza, a lei che conservateci 
Parti leggiadre le sollevò a nobilissimo scopo. L’al- 
lontanarsi da lei per cercare altrove l’ispirazione e 
la forma, è chieder la luce del sole alla nube del 
temporale. Ne furon prova quelli che dietro a un 
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monaco impudentissimo gridando riforma, bandirono 
la guerra all’ opere dell’ingegno antico, troncaron Tali 
per sempre al moderno : ne è prova la scismatica 
Inghilterra, che sebbene ricca d’ottimi intelletti, pure 
nulla di grande valse mai a fare nelle arti del bello; 
quasi le sia imposto per castigo dell’ aver voluto li- 
bero il pensiero dall’impero cristiano, di sottostare a 
tutti là dove il pensiero dispiega veramente la sua 
creatrice potenza. Non altro dobbiamo ai predicatori 
di siffatta libertà, che la rovina d’ insigni monumenti, 
da loro con rabbia iconoclasta empiamente rovesciati: 
impotenti a creare, non poterono segnalarsi che nel- 
l’opera della distruzione. 

Chi ripensi tali cose non durerà fatica a persua- 
dersi , che primo criterio per dedurre quanto una 
nazione possa nelle arti, è il culto e l’ amore del Cri- 
stianesimo ; e non che da biasimare troverà da lodare 
altamente quei gloriosi maestri delle antiche età, i 
quali prima di mettersi ad eseguire, nella preghiera 
attingevano l’ ispirazione. Cosi divennero grandi i pit- 
tori del medio evo: fedeli all’insegnamento cristiano 
che dice scaduta la presente natura poterono subli- 
marsi al bello ideale : che a questo e non ad altro è 
certo che l’Urbinate alludesse, quando diceva di co- 
piare una certa idea che gli veniva in mente : questo 
intendeva significar Michelangelo, che seco medesimo 
sdegnato per la poca rispondenza della figura di 
Mosè al tipo vagheggiato dalla fantasia, esclamava 
raddoppiando i colpi sul marmo : lo veggo. 
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Ed ecco perchè quando i sommi conobbero le 
arti presso a volgere alla decadenza, non fecero che 
avvicinarle di nuovo al Cristianesimo richiamandole 
nel chiostro, dond’ erano uscite: ivi rinfrancate di 
novello vigore operavano le meraviglie da noi de- 
scritte, specialmente in Italia. 

Poiché gli ingegni sortiti dalla Provvidenza a na- 
scere in questa prediletta regione, prima per l’ im- 
mense pianure, sull’ alte giogaie dei monti addestra- 
vano l’occhio e l’intelletto alla scienza architettrice ; 
dal mormorio dei ruscelli, dall’alito degli zefiìri, dal 
fragore degli aquiloni contrastanti coi cerri imitavano 
le varie bellezze dell’ armonia; nei volti soavi delle 
donzelle, nei muscolosi petti dei montagnoli, nella 
vita del moto e della parola toglievano l’anima del- 
l’arte pittorica e scultoria; quindi per fecondare que- 
sti principj facevano capo a Roma. Ivi collocò Dio la 
sede dell’ arti, perchè chiunque volesse ispirarsi di- 
nanzi alla forma del bello, prima s’inchinasse al sa- 
cerdote promulgatore del vero; mostrandosi il bello 
ed il vero cosi congiunti , che T uno non è se non 
lo splendore dell’ altro. E poiché dove raggia più 
viva la luce della verità, dee più che altrove bril- 
lare perfetta la bellezza, per questo i troni dei Pon- 
tefici splenderono sempre attorniati dalle artistiche 
meraviglie. In secoli non ancora illuminati dalle gen- 
tili dottrine, fu il magnanimo Gregorio VII che impo- 
se ai vescovi di curare 1’ insegnamento degli studi 
liberali: nell’ora che l’ingegno italiano sorse fecondo 
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di non più visto rigoglio, fu Giulio li uno dei primi 
ad aprire il campo agli alti voli del Buonarroti, fu 
Leon X che avvivò l’ ispirata mente del Sanzio , e lo 
pianse estinto inchinandosi egli Pontefice, alla pre- 
senza di tutta Roma, a baciar quella destra, porten- 
tosa nell’ arti. Ben dunque a ragione la franca ani- 
ma del Canova rispondeva alle richieste del francese 
conquistatore, a cui si prostravano popoli e re: fuor 
d’ Italia la mia mano è di gelo ; e rivolava impaziente 
a Roma ad esercitare il libero scarpello sulla tomba 
d’ un Pontefice fatto sì grande dalla sventura. 

Devon pertanto intendere gli artefici nostri , lo 
devono intendere gli stranieri, che soltanto nel cri- 
stianesimo cattolico possono Parti divenir grandi: 
intendetelo voi, o giovani, in cui la famiglia e la pa- 
tria hanno posto tanta speranza. Se una segreta 
voce vi chiama a professar Parti belle, seguitela 
pronti e con leale coscienza, tenendovi come loro 
incorrotti sacerdoti. Liberi nella mente e nel cuore 
dalle basse consuetudini, dalle turpi insinuazioni, non 
avvilite questo nobile sacerdozio vendendolo ai vi- 
gliacchi, ai corrotti : siate custodi, non profanatori 
della rivelata bellezza, ispiratevi alle idee cristiane, e 
i vostri lavori saranno immortali come il vero che 
gli informa. Nè vi pensaste di trovar P ispirazione 
senza amare le sante idee che vi proponete ritrarre : 
bugiardi nel chiedere a chi voi non credete, dalle 
vostre opere trasparirebbe la falsità e la menzogna. 
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SOPRA A S. LUIGI GONZAGA 

DISCORSO PRIMO. 


Quod in/irmum Ut Dei, forliua est 
hominibva. 

S. Paolo. 1. Corinth. 25. 


Vedere un adulto eroe, maestoso e robusto al por- 
tamento della persona, scintillante di maschia fierezza 
negli occhi, scagliarsi impetuoso, a guisa di leone, 
contro le dense schiere degli imbelli nemici, ed al 
primo urto romperle, dissiparle e trionfare, non è 
spettacolo che desti nessuna meraviglia, o Signori; 
poiché quivi nuli’ altro si vede che la necessità delle 
leggi di natura, la quale in ogni tempo e luogo ha 
voluto che il debole sottostia al forte, l’anima valo- 
rosa abbatta i codardi, e chi ha più vigore di spirito 
insieme e di corpo canti il finale trionfo. Ma che un 
fanciullo, il quale non abbia ancora, per via dell’ uso, 
sviluppate le proprie facoltà; che per sé debolissimo 
della persona, ed estenuato dalla magrezza, senz’im- 
peto nè gagliardia, riporti una vittoria su quanti più 
agguerriti campioni rotaron brandi e cavalcaron de- 
strieri, questo è un fatto da meravigliarne altamente, 
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come se vinta la natura e contradette le sue leggi, 
non vedessimo altrimenti i corpi gravi discendere at- 
tratti, ma all’ insù trasportati volare, ed i leggieri con 
opposta vicenda rovesciar nel profondo. Ora un por- 
tento di simil guisa c avvenuto, o Signori ; e sebbene 
sian corsi ornai quasi tre secoli, ne dura viva ancor 
la memoria come di recentissimo avvenimento. Ma che 
• dico io di simil guisa? portento le mille volte maggiore 
è da chiamarsi questo, ove il contrasto è tutto spi- 
rituale ; portento di tanto superiore agli altri, quanto 
i nemici invisibili destano più paura dei veduti, e le 
orrende, schiere dei demoni congiurati a rapir la co- 
rona con le lusinghe dei piaceri, son più formidabili de- 
gli avversari della stessa nostra natura, e còn pari ar- 
mi: e portento infine per alte ragioni più soave e più 
bello, perchè quivi non si acquista la palma coi do- 
lori e con le stragi, ma anzi con l’amore e col sol- 
lievo degli infelici nostri fratelli. Cantano inni le 
vergini spargendo fiori sul sepolcro dell’eroe man- 
sueto; invian baci gli ingenui pargoletti ; piangono di 
tenerezza i vegliardi : e Roma, quella Roma che sol- 
tanto onorò la fortezza del braccio, s’inchina davanti 
a un fievole giovinetto. 

E donde mai venne in costui tanto valore d’ im- 
prese? Uditelo a \09tra confusione voi che imitate 
l’ arroganza d’ Oloferne, e l’ orgoglio d’ Assur ; l’ odano 
a loro soave consolazione i miseri ed i travagliati, 
e lo ripeta la presente alle generazioni avvenire in 
quella sentenza del grande Apostolo: Quod infirmum 
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est Dei , forlius est hominibus. Sentenza che voi 
vedrete comprovata dalie opere del Gonzaga, o Si- 
gnori ; mentr’ io , benché oratore non pari all’ argo- 
mento, discorrerò com’egli di per sé fosse tra gli 
uomini uno certamente dei più deboli, e come riu- 
scisse con Dio uno dei più forti e valenti. 

I. Ogni vigoria nell’ uomo si parte dall’ anima, po- 
tentissima ed unica tra le forze che muova le altre 
e sé stessa. A tale effetto porgono aiuto a lei le fa- 
coltà più potenti : la coscienza da un lato che le 
rappresenta i suoi atti ad avvertirla di quanto abbia 
operato; la memoria dall’altro custoditrice del .pas- 
sato, che le schiera dinanzi i propri fatti e gli altrui; e 
l’ immaginazione onde è sospinta ardita nei liberi cam- 
pi dell’ avvenire. Quindi la potenza di separare c di 
riunire, onde l’uomo perviene al conoscimento del- 
l’universo, quinci la volontà, che siede arbitra di 
operar grandi beni ed ancor grandi mali ; facoltà or- 
gogliosa c superba sulle altre, che sono astrette fa- 
cendo il piacere di lei ad obbedirla. Ma non sempre 
della medesima guisa è lo stato dell’anima. Non già, 
come avvisano i materiali pensatori, che ella cresca 
ed invecchi a modo del corpo, ma l’esercizio e la 
fatica son quelli che la perfezionano, senza i quali 
essa rimarrebbe in una perpetua inerzia, quasi forza 
non attuata, quasi non adoperato istrumento. Percioc- 
ché, siccome il poeta cattolico cantò in nobilissimi 
versi, ella esce fanciulla dinanzi a Dio che la vagheg- 
gia , ed in guisa di pargoletta senza nulla sapere 
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piange e sorride. Non solo adunque noi non nasciamo, 
come certi filosofi di piazza ci gridano tuttodi, nè li- 
beri, nè padroni di noi, anzi in tristissima condizio- 
ne, schiavi del senso e dei pregiudizi, senza cono- 
scer pur una delle tante meraviglie, in mezzo delle 
quali apriamo gli occhi alla luce. E figlio di donna, 
non potea nascere in altro modo e crescer Luigi. 
Onde qual forza sentirà in sé egli fanciulletto di po- 
che primavere? come avrà conosciuto il suo fine, o 
educata la volontà, egli ignaro quasi di sè stesso e 
delle attitudini proprie? aggiungete che il corpo me- 
desimo nella prima età torna all’anima di gravissimo 
peso, volendo, piuttostochè assoggettarsi, imperare. E 
se egli sia fievole corpo ed abbattuto, qual forza 
eserciterà sull’ anima? a qual grado di vigoria si ele- 
verà il Gonzaga, mentre nè l’una può signoreggiare, 
nè l’altro farle violenza? Onde naturalmente par- 
lando nessuna valorosa azione attendetevi di vedere, 
o Signori, nella reggia di Castiglione delle Stiviere, 
ove mena il garzonetto la vita; poiché l’anima e il 
corpo nell’equilibrio della lor debolezza non hanno 
uopo di moversi e progredire. Ma che dico nell’equi- 
librio, se al contrario tanti incitamenti da tante parti 
si aggiungono per trascinarlo nel mole? insignito di 
quella giovanile beltà, scoglio funesto ed a chi la pos- 
siede, ed a chi l’ammira, aspirano all’ affetto di lui le 
più avvenenti donzelle della reggia , lo invitano a 
coronarsi di rose impure i più impudenti libertini. Nè 
a lui nutrito nelle delicatezze delle corti, dove troppo 


Digilized by Google 



PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 287 

spesso è obliato il precetto cristiano di tenere in suddi- 
tanza il corpo acciò non si ribelli contro lo spirito, sarà 
facile il resistere a lussuria, a gozzoviglie, naufragio 
dell’ innocenza. Che se il vedersi posto in alto stato é 
uno de’ più forti incitamenti a male opre, che sarà di 
Luigi primogenito di principesca famiglia, il quale si 
vede serbata la corona del feudatario, e curvi da- 
vanti a sé i futuri vassalli, e pronta una valorosa 
milizia, che lo attende suo duce nelle gloriose batta- 
glie? Comanda, e gareggiano in obbedirlo i servi; si 
mostra, e gli fanno ala i cortigiani, tenendosi beati 
d’un suo sguardo o d’ un riso. Solo che volga l’oc- 
chio all’ intorno, gli sta davanti un esteso terreno, 
tutta ereditaria ricchezza : e senza pur tendere l’ orec- 
chio, lo percuotono i rumorosi nitriti dei palafreni , 
che paiono dalle regie stalle invitarlo ad ostentare 
sul cocchio sontuoso nuovi artifizi di magnificenza 
e di lusso. In notturne danze , onde risuonano le 
splendide sale, in conviti che si prolungano fino al- 
l’alba novella tra i musici suoni incitatori di voluttà, 
in giostre , in tornei gli avviene d’ esser bramato a 
far pompa di sé ogni giorno. Or come un garzo- 
netto di gentil sentire, di affettuosisnimo cuore non 
gusterà di questi diletti, ne resterà vinto a tanto fà- 
scino, davanti a cui sarebbe malagevole ad un canuto 
filosofo il moderarsi? come intenderà il nulla delle 
umane grandezze, chi vide riposte in esse l’ onoranza 
e la stima? o quali argomenti userà per frenare 
l’orgoglio chi ode tuttodi ripetersi dagli adulatori, lui 
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superar tutti in pregi, esser nato ad imperare a sua 
voglia, dover sottostare gli altri alle voglie sue in 
guisa di schiavi? oh sventurato garzone, ben tu sei 
da compiangere ! se le passioni si desteranno furiose 
nel tuo cuore, se dalla voluttà sarai soggiogato, e 
l’ orgoglio ti si farà guida nel mondo, qual uomo di 
ferreo sentire non ti reputerà degno di scusa, deplo- 
rando la tua condizione, anziché la caduta? Poco 
sarà se, fatta proporzione dei tempi e della potenza, 
in lui non riviva un Ezzelino, che prenda a giuoco 
l’inferocire sui conculcati vassalli; poco se non darà 
di piglio nel sangue altrui e negli averi, se una 
donna sola del regio feudo non patirà disonore. 
Forse lo ammoniranno a bene i parenti, che dalla 
madre in fuori, son tutti pronti a riprenderlo, a bef- 
feggiare i sentimenti e le opere da cristiano? lo di- 
spregia e lo insulta il fratello; torvo lo guarda il 
padre, sol che gli esca una parola avversa al fasto 
mondano; e udito qualche pio sentimento di lui, Io 
trae a deporlo per le più libere corti d’Europa, ag- 
giungendo ai rimproveri le minacce. Forse lo ter- 
ranno in freno gli esempi degli altri principi, sfre- 
nati ad ogni cupidigia, nemici di Dio e della Chiesa, 
che conculcando la veneranda autorità di Roma si 
credono di apparire savi e prudenti? 0 insuperabili 
perigli, o non più veduta sventura! io posso adun- 
que, o Signori, già narrarvi la caduta del Gonzaga ; 
poiché se poste le cause son necessari gli effetti, un 
debole garzonetto non che quivi resista, viepiù facil- 
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mente precipiterà, non querce, ma spiga tratta dal- 
T impeto della corrente. E voi potete già mirare in- 
tristito dal vizio quel bel volto d’angelo, schiuse alla 
bestemmia quelle labbra soavi, e fatta serva alle più 
malnate passioni quell’anima sventurata. 0 meglio, o 
Signori, voi potete di già nel Gonzaga onorare un 
santo. 

Nè alcuno si meravigli nell’ udirmi cosi travol- 
gere all’ improvviso il mio ragionamento. Anche De- 
bora fu debole femmina, e pur seppe condurre alle 
battaglie ed alla vittoria i forti d’Israello, in sem- 
bianza di mansueta agnella facendo udire il ruggito 
del lion di Giuda : parve imbelle Giuditta, ma la sua 
delicata destra mise in fuga i militi dalle poderose 
braccia, perchè Quod infinnum est Dei, fortius est 
hominibus. 

II. Vero è che quivi non si tratta di schiere cor- 
renti in campo allo squillar della tromba, sotto una 
tempesta di dardi, onde come le magnanime donne 
d’Israele, il valoroso guidato dalla mano dell’Eterno 
scampi trionfando. Se occorrendo guerreschi senti- 
menti, Cristo oggi, come Ieova un tempo, sappia ispi- 
rarli ne’ suoi Fedeli, lo udirono i crociati militi da 
Urbano a Clermont ; se ai combattenti per la giustizia 
si addica il valore, lo vedemmo in Gregorio ed in Giu- 
lio; ma non queste battaglie dagli amanti come il Gon- 
zaga richiede il Signore. Egli vuole battaglie singolari 
fra due nemici di natura diversa, la carne e lo spirito, 

battaglie di un valore sconosciuto al mondo, ma che 
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attrae a sé gli sguardi degli angeli, ed invece di 
eccitare il grido della paura negli uomini, gli muove 
a piangere di tenerezza. 

Or come di subito tanta fortezza in un fanciullo? 0 

✓ 

sapienti del secolo, voi che ad ogni minimo fenomeno 
della natura, per generoso ardore impazienti, passate 
insonni le notti, finché non vi sia chiara la celata ca- 
gion degli effetti, lascerete voi di rintracciar la potenza 
operatrice di si stupenda meraviglia nell’ ordine mora- 
le ? Ma non si rintraccia coi calcoli, non si scopre con 
gli esperimenti questa ragione : l’ umiltà e la pre- 
ghiera sono i modi che la disvelano agli umili sup- 
plicanti. Questa potenza è la grazia, la prima e la 
più solenne delle potenze, da cui tutte le altre nel- 
l’ordine spirituale rampollano, e che in mirabil guisa 
porge modo di svilupparsi e di accrescersi alla 
stessa material vigoria. Più lieve e rapida che un 
baleno discende nelle anime , siccome Luigi , rac- 
colte nel silenzio della solitudine, e le incoraggia 
nei contrasti, le inebria di gioia nei patimenti, tal- 
ché fortificate da lei, come in una seconda creazione, 
pongon mano ad opere che l’ uomo da sé neppur 
saprebbe ideare. I santi eremiti lietissimi sulle ino- 
spitali vette dei monti, le avvenenti donzelle che, 
ascoste le verginali bellezze, fecero suo mondo un 
chiostro, ed i martiri non solo imperterriti, ma giulivi 
dinanzi alle tigri ed ai leoni, testimoniano ciò che 
possa la grazia. Lo stolto mondo incapace a gustare 
i mirabili effluvj di tanto dono, si affatica a scemarlo 
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col deridere la sua potenza e chi ne è commosso; 
ma perchè il cieco neghi la beltà della luce , e il 
sordo impugni la dolcezza dell’ armonia, non sono 
men veri gli splendori del nascente mattino, e la 
commozione destata dai musici accordi. Qual soave 
spettacolo adunque, nè mai più descritto da poetica 
fantasia non vedremo noi, quando quel debolissimo 
giovinetto di Luigi invaso da questa celeste grazia 
attingerà gli aiuti soprannaturali nei santi colloqui del- 
1’ orazione ! Poiché come il Signore si giurò nemico 
alla superbia d’Israele, e promise, secondo le parole 
di Giobbe, di sperdere nel suo furor gli orgogliosi, 
cosi per contrario si porge mansueto alla chiamata 
degli umili figli d’Èva che gridano a lui; ed a guisa 
di una madre al figliuolo , aggirasi intorno ad essi , 
e gli conforta e avvalora con l’aura della sua pre- 
senza. Che se a ciò si accompagni la meditazione, 
l’umano intelletto si esalta sopra sè stesso, e con- 
templando nel primo fonte della sapienza attinge pen- 
sieri d’ immortalità, che sono scala ad opere di non 
terreno valore. Vi ebbero savi che meditando sulla 
natura disvelaron le ignote leggi onde il mondo sus- 
siste : vi ebbero navigatori di profetico ingegno, clic 
predissero nuove regioni e ne effettuarono la sco- 
perta : or quanto meglio meditando Luigi nei campi 
inesauribili della grazia penetrerà le sublimi vie della 
corrispondenza tra la terra e il cielo , spingerà 
l’acuto sguardo nelle meraviglie del mondo spiritua- 
le ? Come l’ astronomo con gli istrumenti della scienza 
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fissandosi nel sole materiale ne chiama i raggi nel- 
l’ artificioso cristallo, e vi suscita la fiamma, cosi egli 
con la preghiera e con la meditazione, fuochi poten- 
tissimi dell’amore spirituale, contemplando l’eterno 
sole di giustizia ne trae ardore per atti di virtù cre- 
dibili appena a raccontarsi. Le intere notti fu visto 
vegliare prosteso sul nudo terreno; e nell’ora in cui 
si ordiscono i neri delitti nei tenebrosi ricetti dei 
peccatori, si compiono le offese alla pudicizia, nel 
fervore delle danze e dei conviti, egli nel sorriso 
dell’ età chiamato dalla condizione, dagli esempi, a be- 
vere intera la tazza dei piaceri, sparge lacrime di 
compunzione, supplica perdono a peccati non suoi. 
Per questo modo quella bell’anima sublimata dal so- 
lenne spettacolo che meglio nella notte canta le 
glorie di Dio, invigorita dalle celesti consolazioni si 
arma di sempre nuova fortezza contro a qualunque 
nemico. 

Nemico dell’ uomo è il corpo che appetisce con- 
tro lo spirito : si conculchi adunque con tanta vigo- 
ria da togliergli ogni baldanza. Ed ecco il Gonzaga 
condannarsi a legge si rigorosa, che mentre gli altri 
seggono tra lo strepito delle tazze e lo splendor dei 
doppieri a sontuose mense, egli nella solinga stqnza si 
pasce di pane e di pianto. Nemico dell’ uomo spirituale 
è l’orgoglio dei sensi, porte donde all’anima per- 
viene spesso il veleno: ma Luigi gli riduce a tal sogge- 
zione, che neppure i solitari negli eremi si condussero 
com’egli fece nello strepito del mondo. Si aggirò per 
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le splendide corti d’ Europa, e non degnò d’ uno 
sguardo i loro allettamenti : comparve ai tornei ce- 
lebrati in suo onore, e sembrò tra gli applausi un 
estranio : ebbe davanti a sè le ammiratrici donzelle, 
nè si accòrse nemmeno di loro avvenenza: seguitò 
in grado di reai paggio un’ imperatrice, e neppur 
la conobbe di volto. Che più? , nella madre stessa, 
in quella cara che lo abbracciò pargoletto, non ardi 
adulto fissare le curiose pupille. Angelo veramente 
tra i peccatori, che non ebbe occhi se non per va- 
gheggiare le immagini di Maria, non udito se non 
pei sacri concenti, nè mani che per afferrare sproni 
da cavaliero a suo tormento, ruote pungenti a scar- 
nificarsi la casta persona. 

Ecco pertanto in solennissima guisa l’ infermo reso 
forte, il débole fatto trionfante. Giovinetto circondato 
da cento ostacoli, perchè Dio lo sorregge, vincerà 
gli adulti in costanza: facile ad esser corrotto dagli 
uomini di corte trarrà quelli stessi all’ esempio di . 
Cristo: inchinevole alle superbe pretensioni di una 
maggioranza concessagli dal suo grado, abbraccerà 
invece come fratelli i poveri, distribuendo a loro di 
sua mano il pane dell’ elemosina. Mentre i denarosi 
gareggiano per crescere di ricchezze, ed accendon 
gli odi e le guerre a fine di strapparsi di bocca, 
quasi rabbuffati mastini, la preda, egli contrasterà 
per ispogliarsi del suo: mentre i mondani piatiscono 
nei tribunali a privar calunniosamente di una spanna 
di terreno le vedove e gli orfanelli, egli rifiuterà 
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come vano ingombro le vaste sue possessioni: men- 
tre passando l’ ore nell’ insidiare alle innocenti co- 
lombe, vantano i volgari libertini i loro sozzi trionfi, 
egli di regia schiatta rinunzia le dolcezze del connu- 
bio con le più leggiadre donzelle. Quale dunque dei 
valorosi eroi della Chiesa può in ciò pareggiarsi con 
lui? Pianse e pati un Agostino, ma dopo la scuola 
del disinganno , quand’ ebbe provato il nulla dei ter- 
reni diletti : pianse e per le vie di Cortona, cinta di 
fune, sparsi i capelli, si mostrò la penitente Marghe- 
rita, ma non prima d’ aver veduto nel cadavere del 
suo drudo che ogni carne è fieno , come esclamò 
Isaia, e la gloria di lei passeggierà come i fiori del 
campo. Ma il Gonzaga nell’innocenza stabili di se- 
guitar F innocenza : nell’ umiltà e nella purezza, spo- 
sarsi all’ umiltà e alla purezza, con tanto ardore da 
non cedere a consigli, ad esortazioni di chi lo per- 
suade, come giunto all’apice, ad arrestarsi nel vir- 
. tuoso cammino. Quando non avrà più occhi da pian- 
gere, allora soltanto desisterà: quando gli venga 
meno il cuor per amare, allora lo vedremo quetarsi : 
ma finché gli duri il vigor del pensiero , e gli stiano 
davanti agli occhi le sacre pagine del Vangelo e Cristo 
paziente, continuerà ad amare, a soffrire, pronto ad 
abbandonar patria e famiglia, se la voce di Dio, 
per attingervi nuovè ispirazioni a virtù, Io appelli a 
Roma. Spettacolo non nuovo, ma sublime sempre 
nella Chiesa è questo di un figlio supplichevole in- 
nanzi al genitore che lo prega di non supplicarlo : e 


Digitized by G oogk 




PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 295 

poi da un lato umili parole, dall’altro recisi comandi, 
quindi lacrime, quinci grida e minacce. Oh! terribil 
conflitto del regio fasto con la evangelica umiltà , 
dell’ambizione più viva col più sentito disprezzo di 
quanto il mondo offre agli uomini di lusinghiero! E 
dureranno ambedue i giorni e le notti in preghiere 
e in repulse, in lacrime ed in lamenti, sinché il più 
debole in Dio trionfi del più forte secondo la carne, 
e renunziata la corona di principe, e votatosi a ver- 
ginità, abbracciati i genitori si parta con la vittoria. 
Addio, o reggia, dov’egli fu nutricato in tante deli- 
catezze, addio, o pianure lombarde, ove menò soave- 
mente i primi anni; ed affetti e speranze del mondo, 
per sempre addio. L’ eterna Roma lo vuole. Là fra le 
antiche memorie dei martiri, ove fu appeso un Pietro, 
dilaniato dalle belve un Pancrazio, trafitto da mille 
saette un Sebastiano, anela il Gonzaga nel chiostro 
dei santi alunni d’ Ignazio, vestirsi anch’egli di 
nuova fortezza che gli meriti il cielo. Indarno pian- 
gono la sua dipartita i familiari, indarno il popolo 
privato del caro signore prorompe in lamenti : egli 
si discioglie dagli abbracci, e com’ aquila che ha ria- 
cquistata la libertà, veloce si affretta. 

Ma in Roma che saprà fare? domandano sorri- 
dendo di stolto riso i mondani. In Roma saprà aggi- 
rarsi per le vie vestito di ruvido sacco elemosinando, 
egli erede di principesca signoria ; saprà ministrare ai 
più sozzi infermi, egli congiunto per sangue a di- 
ciannove duchi di Mantova, alle regine della Polonia, 
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alle austriache imperatrici ; in Roma finalmente soc- 
correndo ai miseri appestati, il Gonzaga saprà morire. 
Morir nell’aprile dell’età senz’aver gustato in terra 
un sollievo, morir nello squallore, chi poteva sulla 
porpora, lungi dalla patria, deriso e non curato da 
un volgo d’ increduli, senza nemmeno sospettare non 
che la lode, ma neppur la gratitudine di coloro, ai 
quali per amor di Cristo offri sull’altare della carità 
la giovinezza e la vita. 



297 


SOPRA A S. LUIGI GONZAGA 

DISCORSO SECONDO. 


Che le porte dell’inferno non prevarrebbero mai 
contro la Chiesa; e quanti si levassero a combat- 
terla , altrettanti precipiterebbero siccome navigli 
tratti a percuotere nello scoglio, non è più ormai 
vaticinio, ma avvenimento provato. Uscirono a con- 
quidere il nascente cristianesimo gli imperatori ti- 
ranni, lo bestemmiarono i maestri dell* empietà, lo 
assalirono con l’arme del ridicolo i libertini, e tutti 
insieme procedendo in sacrilego stuolo si applaudiro- 
no quasi d’avere spiantata la santissima istituzione. 
Ma quella destra che aveva prodigiosamente som- 
mersi i cavalli e i cavalieri di Faraone, si sollevò, 
e pochi ignari pescatori vinsero la ferocia dei ro- 
mani Cesari : quella sapienza che era con Dio 
quando preparava i cieli e poneva leggi agli abissi 
discese in terra, e furono confusi i vanitosi filosofi 
e gli stolti loro seguaci. Fu gloria a noi Cristiani il 
seggio della religione, che eretto davanti al soglio 
degli Imperatori, senza armi impugnare, gli astrinse 
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alla fuga : gloria nostra quei dottori, che affisando 
le pupille nelle eterne verità manifestarono all’ in- 
ferma ragione sublimi concetti : nostra gloria i pro- 
digi, e gloria infine la piu splendidissima il sangue 
di tanti martiri, la virtù di tanti magnanimi confes- 
sori che per la fede soffrirono ogni disastro. 

Nè trionfo più compiuto di questo poteva spe- 
rarsi, non solo perchè la rabbia dei carnefici fu più 
che bestiale, ma perchè tutte le condizioni ed età, 
ricchi e indigenti, adulti e fanciulli, guerrieri e don- 
zelle vi ebbero parte, imporporando del loro sangue il 
terreno. Ma poiché per l’altissimo decreto di Dio, 
non tutti i lauri doveansi cogliere dalla religione in 
un tempo, furono essi distribuiti di secolo in secolo, 
riserbandosi i più gloriosi ai tempi più sciagurati. 
Dalle ardentissime spiaggie, e dalle più gelide balze 
dei monti, dai talami delle spose e dalle solitudini 
dei penitenti vegliardi, drappelli innumerabili di ani- 
me eran volati nelle immortali sedi con sulle chio- 
me la corona della vittoria : ma quell’ età che per 
essere la più ingenua, e perciò anche la più contra- 
stata, con tanto maggior facilità si contamina, non 
pareva che tra i molti esempi ne avesse dato uno 
cosi splendido, che eccitasse a meraviglia l’intero 
universo. Solo dopo sedici secoli di cristianesimo, 
parve a Dio giunta l’ ora, e potente com’ egli è a 
trarre dalle pietre i figliuoli di Abramo, suscitò nel- 
l’Italia, come l’atteso dal cielo, Luigi Gonzaga, che 
la edificasse con lo spettacolo delle sue virtù, e 


Digitized by Google 


PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 299 

quivi lasciasse a pegno di predilezione e d’onore la 
veneranda sua spoglia. Onde se io esclamerò : vene- 
rate in Luigi il compimento delle glorie cattoliche 
nella nostra terra, io non andrò errato, o Signori; e 
narrandovi l’ eroica vita di lui, posta a paragone con 
la sfrontata licenza de’ tempi , potrò veramente gri- 
darlo giovinetto inviato in terra dalla Provvidenza a 
vanto della Chiesa, ad esempio dell’ età vissuta da lui. w 
I. Nè cosi vi direi, se io vedessi in lui, o Signori, 
un garzoncello, che privo da natura dei pregi della 
persona, si fosse rivolto a Dio per avergli fatto mal 
viso i mondani: poiché anzi candido nelle gentili 
membra, tutto dolcezza ne’ modesti occhi, sereno co- 
ni’ angelo nella faccia , era carissimo al coetaneo 
stuolo dei giovinetti. Se figlio preso in odio dai ge- 
nitori crudeli avesse cercato un padre più amoroso 
in Dio, nessuna meraviglia mi recherebbe la sua ri- 
tiratezza dal mondo : ma per contrario egli fu la 
consolazione di due innamorati sposi, lietissimi di 
un pegno si caro. Se costretto a menar la vita in 
disagiata condizione, avesse levato il pensiero alla 
lieta vita del cielo tollerando in pazienza le terrene 
miserie, ben poco di singolare avrebbe fatto: ma 
egli nacque principe, erede di una casata che détte 
diciannove sovrani a Mantova, *e regine alla Polonia 
e duchesse all’ Austria, e due Imperatrici. Se final- 
mente avendo in petto un cuore impotente a gustar 
le dolcezze dell’ amor terreno, avesse cercato quelle 
dell’ amor celeste, tutto spiegherei il suo distacco dal 
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mondo: ma Luigi al contrario ebbe da natura sensi- 
bilità e dolcezza d’ affetti non più in altri veduta. 

Or eccovi questo garzoncello, a coi sorridono in 
fronte avvenenza e leggiadria, tutto intento a stu- 
diarsi di cancellare in sé ogni gentile attrattiva, 
estenuandosi il volto coi lunghi digiuni, e coi flagelli 
insultando alle membra innocenti : eccovi questa 
gioia dei genitori staccarsi a lacrime dai loro am- 
plessi per tutto stringersi a Dio: adulato dai corti- 
giani, carissimo alle donzelle, benedetto dal popolo, 
eccolo meditare solitudine e fuga : erede di una in- 
vidiata corona, che gli apre dinanzi un bellissimo 
campo di gloria, guardare con aborrimento la por- 
pora, piangendo come sventura la sua nascita illu- 
stre; e ciò che più meraviglia, disposto quant’ altri 
mai alla dolce passion dell’ amore reggersi di maniera 
da vincere i più dotti ammaestramenti del senno e 
dell’esperienza. Poiché spengere questo affetto per be- 
nefica provvidenza essendo impossibile, ragion vuole 
che l’uomo in qualche degno luogo lo ponga : onde chi 
lo riporta al suo principio che è Dio, è giunto al- 
l’ apice della saviezza. Allora siccome ‘ l’ onda di un 
torbido torrente, nel mescolarsi con quella di un reai 
fiume, cessa di subito la foga del corso, e brilla di 
serena chiarezza ; così questo impetuoso affetto in- 
centratosi nel Creatore si placa e purifica, sicché 
mutato il suo nome in quello santissimo di carità 
giunge ad operar prodigi nelle creature eziandio più 
meschine. É questa carità che infiamma i cuori alle 
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nobili imprese, che fa inalzare agli infelici i ricoveri, 
eriger dai fondamenti i dispendiosi templi; questa 
che solleva i santi come il Gonzaga al di sopra 
della mortai condizione. Voi lo vedete nell’età più 
bramosa di far di sé bella mostra, conculcata invece 
l’ambizione ed il fasto, usare alle prime corti d’Eu- 
ropa in dispregevoli vestimenti : lo vedete quando la 
gloria dei guerreschi esercizi più solletica gli animi 
giovanili, in mezzo ai coetanei superbamente abbi- 
gliati, fra le splendenti armature comparire a bello 
studio in poverissimo arredo; o mentre ferve il tri- 
pudio dei banchetti e dei sontuosi balli involarsi taci- 
tamente, e cercato un solingo luogo pianger ivi 
l’umana follia, o ripensare i patimenti dell’Uomo 
Dio. E non solo ripensarli, ma studiarsi di ripeterli 
e di farne esperimento sulla propria persona. 

Io non sarò certamente colui che brami scemare 
da nessun lato le somme lodi de’ martiri invitti, 
de’ penitenti anacoreti ; ma volentieri dimanderei che 
una scure scendesse a recidere la cervice, che le 
furiose belve si avanzassero a dilaniare le innocenti 
carni del giovinetto, per non vederlo coi lenti strazi 
e continui in tenera età più che martire. Dimanderei 
i vostri irsuti cilizi, o penanti solitari, acciocché egli 
non gli componesse da sé medesimo con acuti 
sproni da cavalcare; che i boschi gli somministras- 
sero pochi frutti silvestri a sostenerlo, perché tanto 
sovente non cadesse a terra sfinito di forze ; che gli 
si recasse il vostro duro giaciglio, ove potesse ri- 
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posare nel rigor delle notti invernali, non sulla nuda 
terra assiderato per freddo. Non venivano nei de- 
serti a chiedere corrispondenza d’amore agli incólti 
eremiti le vezzose fanciulle ; ma venivan sibbene 
nella reggia al Gonzaga, si puro, si vergine, che non 
solo non le guardava in volto, ma neppur s’ indu- 
ceva, per modo di scherzo, ad abbracciarne 1* ombra 
riflettuta nelle pareti. Non avevano di continuo né i 
martiri nè gli anacoreti dinanzi agli occhi una ma- 
dre, che con le preghiere, con le lacrime gli di- 
stogliesse dall’eroico proposito; ma ben l’ebbe 
Luigi, che atteggiata a dolore, mostrando i lini da 
lui con le penitenze insanguinati, lo supplicava a ri- 
sparmiar le sue membra, a non sparger quel san- 
gue che era sangue di lei. 

Che se nella fisica natura un corpo non raffrena 
il suo moto, sinché la forza terrestre non l’ abbia at- 
tirato al centro; che farà nelle regioni spirituali una 
anima, quando sollevato il suo volo alle altezze del 
cielo si spinge da sè medesima verso il suo fine, 
che è Dio? Nè in fatti Luigi è pago del percorso 
cammino, ma come ispirato arteGce che non quieta 
nell’opera, finché non la veda in tutto rispondere alla 
sua idea ; solleva gli occhi all’ apice della perfezione 
risolvendo votarsi alla più ardua delle virtù , la 
verginità della vita. Sublime virtù perchè propria 
essenzialmente di Dio, fin dall' eternità per incom- 
prensibil mistero, vergine insieme e fecondo; virtù 
amabilissima sulle rosee guance del giovane, solen- 
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nemente grave sulla pensierosa fronte del vecchio, 
ella innamorò sempre di sé le anime elevate sulla 
schiera volgare. Venerabile in ogni età. nel cristia- 
nesimo poi non più eccitata da una sterile ammira- 
zione, ma dal fecondo amore del Crocifìsso, ella as- 
sunse tanto splendore, che a lei sola si attribuì l’ef- 
fettuare le opere veramente solenni. Toccava agli 
stolti sapienti del secolo, che siccome altera ron le 
forme, cosi pretesero cangiar le idee delle cose, to- 
gliere all’uomo con mercantili argomentazioni questo 
bel pregio, essi che concedevano libertà ad ogni 
più reo delitto, negandola alla virtù più meravi- 
gliosa. Ma il Gonzaga non ascolta i ridicoli sofismi 
di loro, e là in Firenze, quando alle voluttà della 
sera escono baldanzosi i potenti nei cocchi, ed inco- 
minciano le turpi tresche, nel pio silenzio d’ una so- 
linga chiesuola, prostrato e piangendo d’altissimo 
affetto, giura perpetua verginità alla Vergine Imma- 
colata. Fate eco, angeli immortali alla gran parola: 
plaudano dai celesti seggi al garzone le trionfanti 
schiere, e voi meco, o Signori, sollevate lo sguardo 
all’alta mèta, a cui ornai inalzossi Luigi. Ben men- 
zogneri furono i pagani , che per incoraggiare i vizi 
e coprirne le rie brutture, finsero amori di sozzi 
Dei con depravate mortali: ma qui il misterioso com- 
mercio troppo si avvera, e può il castissimo giovi- 
netto esclamare con la sposa dei cantici : io al mio 
diletto, e il mio diletto a me venga. Poiché quel Dio, 
che secondo il detto del profeta, si forma padiglione 
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delle nubi, e al suono della sua parola fa cadere car- 
boni e grandine, con mirabile alternativa, mutata ad un 
tratto sembianza, scende du vero ad unirsi con in- 
timo affetto di sposo alle anime, che rifuggendo ter- 
reni talami anelano ai celestiali; e di loro si com- 
piace, e le solleva per altissima grazia, al dire del- 
l’ Aquinate , sopra 1’ umano stato alla partecipazione 
di lui. Non direte voi tutto pieno di Dio quest’in- 
genuo che persiste le cinque ore nella fervorosa 
preghiera; che vive tutto assorto nella più alta me- 
ditazione ? non vi parrà quasi che la profetici mente 
del sapiente sopra citato vaticinasse il Gonzaga, de- 
scrivendo i momenti e gli effetti del divino amore? 
La carità, egli scrive, liquefa l’anima: e Luigi si 
inebria di essa in guisa, che per le troppe lacrime 
è vicino a perdere la luce degli occhi : la carità fa 
languire di una tenerezza sublime, e Luigi pallido e 
macilento in viso pare che soavemente ripeta con la 
mistica sposa: spargetemi di fiori, carezzatemi con le 
mani , chè io vengo meno d’ amore. La carità final- 
mente desta il fervore; e Luigi, forte martellandogli 
il cuore in seno, confusa la lingua nello scolpir le pa- 
role, indebolita la mente a si vivo impeto di tenerezza 
è costretto, se pur non voglia venir meno, a cessare 
del tutto dai celesti pensieri, a fuggire alla sola vista 
d’ una croce : ma come cerva ferita, muta di luogo 
seco portando infisso lo strale. Oh immensa potenza 
dell’ amor divino ! oh miracolo non più udito. 

Ma se molto si toglie alle dolcezze della carità 


Digitized by Google 


• PROSE SACRE MORALI E FILOSOFICHE. 305 

in mezzo alia frequenza degli uomini, tanto più nello 
strepito di una corte tace il Signore , [ né fuorché in 
luoghi tranquilli e solitari, fa udire, a guisa d’arpa 
nel silenzio notturno, la sovrumana virtù della sua 
parola. Corra dunque nell’orto chiuso della sposa 
divina l’avventuroso garzoncello, nè pianga la dura 
separazione il padre, sedotto dalle speranze di un 
vanto, falso perchè si confonde con quelli che la 
morte distrugge. Passa anche la gloria d’aver re- 
gnato; ma quella della santità dura perennemente. 
Potrà la guerresca Francia distrugger la reggia di 
Castiglione; ma non spengere la memoria dell’ esser 
quindi fuggito il Gonzaga. Giorno adunque di le- 
tizia per la Chiesa sia questo, in cui l’ eroico giova- 
netto effettuando il suo magnanimo divisamente si 
distacca dagli amplessi dei mestissimi genitori, ed 
in mezzo ai dolorosi addio del suo popolo, cangiata 
la porpora nel saio penitente, si incammina al chio- 
stro del gran Loiolese, a vivere nella umiliazione, 
ad elemosinare il pane della carità per le vie di 
Roma, spregiato e deriso dagli stolti mondani. 

il. E chi t’ispirò tanta virtù, o magnanimo gio- 
vinetto? Forse il tuo secolo te ne porgeva da emu- 
lare gli esempi ? e a te non fu d’ uopo che seguitar 
le usanze delle altre corti? Ah! che per cosi ragio- 
nare occorrerebbe imporre silenzio alle cento voci, 
onde grida anc’oggi la storia. E qual virtù appren- 
derà Luigi, o Signori, dalia reggia di Brandeburgo, ove 

un eretico di re ha venduto per moneta ai soggetti 
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la scismatica confessione d’ Augusta? 0 dal Signore 
dell’ Assia, che siede sopra un trono contaminato 
dall’ alito di Lutero , in mezzo a due spose ? o 
dal V Carlo, il quale più devoto all’ambizione che 
alla coscienza, si oppone violentemente ai venerandi 
decreti di Trento? Fin nell’America s’avanzarono i 
traditori della fedè, e per mezzo a quelle ingenue 
generazioni passeggia a gran passi il mostro del- 
l’eresia, conducendo a mal fine le sante speranze 
del cattolico navigatore. Ahi ! massima scelleratezza ! 
allorché affidato il tenero figlio ad un pio monaco, 
il generoso Colombo salpava da Palos, e sotto lo 
scudo della fiducia nella Vergine opponeva ferreo 
petto alle ingiurie degli aquiloni e degli uomini, al 
vederlo inoltrarsi intrepidamente e piantar lo sten- 
dardo della Croce nel Nuovo Mondo, e da lei deno- 
minare la prima terra ; chi avesse preveduto gli 
sforzi degli scellerati a danno di tante anime da lui 
conquistate al cielo, avrebbe dovuto dirgli : torna in- 
dietro, o Ligure valoroso, abbandona la grande sco- 
perta, e non sappiano neppure gli uomini ove la re- 
ligione t’ha spinto. Ma che meravigliarsi dell’Ame- 
rica, se gli stessi Italiani, a loro sventura sempre 
imitatori delle straniere novità, fanno plauso allo 
scisma, e Siena è già contaminata dall’empio Socino, 
e Mantova li presso a Luigi maledice al Cattolicismo. 
e la misera Napoli è funestata dalla rabbia degli Ugo- 
notti ? Sventurati figli d’ una sventuratissima patria , 
che infrangono il più forte vincolo della fratellanza 
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e dell’ unità, com’ è quello che lega gli intelletti ed i 
cuori nell’amore della medesima religione! 

E pure in mezzo a questi esempi cresceva, o Si- 
gnori, il Gonzaga. Cresceva, e mentre a fine di sra- 
dicare il Vangelo si rompevano i sacri chiostri, e 
violate se ne spingevano fuori le spose di Gesù Cristo, 
o si strappavano dall’ altare i sacerdoti ; innanzi alla 
fama ancor grande di Enrico, feroce re, che aveva, 
per odio alla Chiesa, gavazzato nel sangue dei Ve- 
scovi, Luigi anch’egli di regia stirpe si consacrava 
ad aumentar le vittorie della Chiesa. Cresceva il 
Gonzaga, ed allorché Parigi abbandonando il culto 
degli avi per seguitar l’eresia d’un giovinastro ven- 
tenne, atterrava il segno della redenzione; egli gar- 
zonetto sottraendosi di furto alle dolci ricreazioni, 
fattasi di propria mano una croce, stemperavasi in- 
nanzi a quella in lacrime ed in pensieri di amore : 
allorché le angliche famiglie si ribellavano al santo 
vecchio del Vaticano, per obbedire agli scismatici 
editti d’una orgogliosa regina, egli con solenni pa- 
role si offriva all’obbedienza dei Romani Pontefici. 
Quali esempi adunque più belli poteva procacciare il 
Signore all’ emenda dell’ età corrottissima ? Videro que- 
sto Luigi i fastosi ricchi battere come poverello ai 
loro palagi, e posero giù l’ orgoglio dell’ animo ; 1’ os- 
servarono le altere femmine modesto e avvenente 
fuggire i loro sguardi, e si atteggiarono a compo- 
stezza; i nobili giovinetti s’imbatterono in lui piis- 
simo, e furon costretti a celebrare le lodi della cri- 
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stiana pietà. Negassero pure i soprannaturali effetti 
della sacramentale accusa, chè Luigi veniva meno 
di dolore nel confessare al sacerdote le sole due 
lievissime colpe di tutta la vita : impugnassero la 
portentosa efficacia dell’eucaristico pane; ma Luigi 
versava lacrime di tenerezza nel cibarsene, e traeva 
seco a quella mensa d’amore uno stuolo di sette- 
cento fervorosi : vituperassero i chiostri cattolici 

come ricetto di voluttà, ma Luigi consunto dalla ma- 
lattia chiedeva d’ esser battuto per imitare il Re- 
dentore, o deposto almeno a spirar sulla nuda terra: 
deridessero gli eroici sacrifizi della cristiana dilezio- 
ne; che Luigi esalava la bell’anima nel sovvenire ai 
languenti appestati. Passa in pace tra le benedizioni 
dei fratelli, o beatissimo giovinetto, e vola a porre 
una nuova gemma in fronte alla Chiesa di Gesù Cristo. 
Serberanno la memoria di te i chiostri infervorati al 
tuo esempio, le anime che per te risorte alla vera 
vita gusteranno le soavi dolcezze della fede: dagli 
orrori dei boschi, ove spingerai una impudica fem- 
mina ad emulare la Maddalena, dalle selve ove si 
vedrà arrestarsi il ferro dei ladroni sulla casta per- 
sona d’ una tua divota donzella, verranno a te le 
lodi. Ma il plauso più compiuto e durevole ti sarà 
dato dai cattolici garzonetti, che in ogni età corre- 
ranno a schiere ad invocarti, reputandoti una delle 
bellissime glorie, di cui possono menar vanto insieme 
l' Italia e la Chiesa. 


Digitized by Google 



509 


DESCRIZIONE DI UNA SACRA SOLENNITÀ 

A UN GIONALISTA PETTEGOLO. 


• Signor Appendicista fe\X Appennino , Lei che si 
occupa con tanta premura degli atti religiosi che si 
fanno nelle così dette Scuole Pie, o perchè la non 
ebbe la degnazione il di 29 passato di dare una 
capatina nella chiesa dei nostri Padri Seolópi, per 
fiutare quel che mestavan di nuovo; se non al- 
tro per curiosità , come il porcellino quando sente 
l’odore dei tartufi? Si vede proprio che le rincresce 
lo scendere un momento ùn\\' Appennino, dove pare 
che la sia nato e cresciuto : ma allora la non faccia 
l’appendicista, e non s’ impancili a parlare con tanta 
sicumera intorno a fatti che avvengono tante miglia 
lontano da lei qui nella gentil Firenze. Nel Giovedì 
santo, acciocché la sappia , si celebra F Istituzione 
della SS. Eucaristia fatta dal divin Salvatore Gesù Cri- 
sto Signor Nostro ( se non è anche suo, peggio per 
lei ! ) prima che gli antenati di V. S. Scribi e Farisei, 
per ispirito di moderazione e di tenerezza verso il 
governo italiano d’ allora, lo conficcassero in croce. 

* 
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Questa spiegazione la facciamo unicamente per lei, 
che, senza sua colpa, la ci pare un giudeo pretto 
pretto, con tanto poca cognizione la parla di cose 
cattoliche, attribuendo agli Scolópi fino la costumanza, 
antica quanto la Chiesa, di mettere un lino bianco 
alla fronte dei ragazzetti per riverenza del sacra- 
mento ricevuto della Cresima. Ora se lei si degnava 
venire un momento nella chiesa di s. Giovannino 
dove c’ era la prima comunione degli alunni, quando 
la non abbia il cuore più duro dei patrii massi del 
suo Appennino, ci scommetto un chilogrammo d’az- 
zimelle eh’ ella avrebbe pianto come una vite ta- 
gliata. Avrebbe veduto verso le 9 della mattina una 
sfilata di 147 giovanetti, non col cencino di s. Mau- 
rizio e Lazzaro, ma con un Cristo in petto, con quel 
Cristo senza il quale nè Maurizio nè Lazzaro si no- 
minerebbero neppure, non che si potesse pensare a 
farne una decorazione ; e al braccio un simbolo d’ in- 
nocenza, e la corona della Madonna, che ebbe inni e 
voti prima del gran cordone dell’Annunziata. 

La badi ve’, se a lei fosse stato detto il continuo 
apparecchio fatto per quasi due mesi a un’azione 
solennissima come questa per noi cattolici, non so 
se la si sarebbe potuto tenere dal frugare in chiesa 
stessa le tasche sue o quelle dei suoi vicini per 
trovarci un lapis, e stendere li a buco ritto (nella 
posizione in cui si sotterrano gli ebrei) un altro ma- 
gnifico pezzo di appendice. Mi canzona ! Il dire che 
in mezzo a tanto progresso, mentre si tratta di far 
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l’Italia, quei 147 ragazzetti si erano confessati più e 
più volte a un sacerdote, e avean promesso d’ esser 
buoni ! di non più affliggere i loro padri, di rispet- 
tare le loro madri, di non parlare in modo sconcio, 
di studiare e di fare il loro dovere 1 Pare a lei che 
mentre Venezia è in mano dello straniero, i giova- 
netti debban promettere onesti costumi? Non basta; 
bisognava essere a casa loro prima che venissero in 
chiesa, per conoscere dove il diavolo tien la coda. 
Sa ella a qual eccesso s’ arrivò ? Tutti questi giova- 
netti furon consigliati dal loro confessore codino ad 
andare dal babbo e dalla mamma a chieder perdono 
delle mancanze e delle disobbedienze che potessero 
aver fatto. Si figuri il disturbo di quelle povere fa- 
miglie, e gli accidenti mandati al clero disturbatore 
della quiete domestica. Qua si vedea una mamma 
abbracciare e baciare il suo bambino, c dirgli: vai 
vai , poverino , ti do la mia benedizione , prega pel- 
ine quando ti comunichi: là un padre, che fino a 
quel giorno avea detto cose da chiodi contro il 
figliuolo, guardarlo con le lacrime agli occhi e sten- 
dergli le braccia dicendogli : o a me tu non lo dai 
un bacio? La creda, signor Appendicista da Appen- 
nino, non si capisce come il Governo Italiano possa 
permetter queste scene ! 

Ma tornando a quel che fecero in chiesa, io son 
persuaso che se la c’ era lei, la sarebbe ' veramente 
entrato in bestia, seppure le è possibile di entrarci. 
Noi babbi, noi cattolici, si godeva a vedere quei no- 
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stri figliuoli andare composti e devoti a ricevere il 
Santissimo Sacramento : ci si ricordava che bel giorno 
era stato quello anche per noi, a tempo de’ tempi ; 
e quantunque non siamo bacchettoni, quando vede- 
vamo che il prete arrivava a comunicare il nostro 
figliuolo, ci veniva fatto senza volere di pregare 
Gesù per lui e per noi; ma lei che tutte quéste 
cose non le poteva assaporare, la lo creda, l’ avrebbe 
sbuffato tanto da spengere i lumi del Santo Sepolcro, 
e far cominciare l’ llfizio delle tenebre prima del 
tempo. E non basta ancora, ci fu anche il conten- 
tino, la processione per chiesa. Oh li si che la 
n’avrebbe dette! Vedere un’infinità di mazzi di fiori 
che potevano servire per quest’ altra beneficiata del- 
l’ Adelina Patti, a cui tanto applaudirono, come c’era 
scritto un’altra volta nel suo appendice, gli abitatori 
dell’Arno (ossia le anguille e le cieche), vederli, 
dico, messi sull’ altare e offerti alla Madonna ! Lei 
l’ avrebbe detto : e il Cialdini che fa ? Se in questa 
chiesa ci sono le medesime superstizioni che nelle 
Marche e nell’ Umbria, perchè non pianta un cannone 
di faccia all’altar maggiore e non fa saltar in aria bestie 
e cristiani? La avverto per altro che a noi cattolici 
dava tanto piacere il vedere i nostri figliuoli portare 
alla Madonna i fiori, che la mattina a bruzzico si 
erano levati a cogliere nei nostri giardini ; e quando 
il mio più piccolo tornato a casa, mi domandò : Bab- 
bo, V avrà gradilo la Madonna quel mazzo ? le con- 
fesso la mia debolezza, signor Appendicista, feci le 
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viste di soffiarmi il naso per asciugarmi gli occhi. 

Finalmente la funzione eon gran quiete e solen- 
nità fini : riebbi il mio figliuolo tutto allegro, benché 
digiuno, e me lo portai a casa. Fatte le visite ai 
parenti (si vede che son tutti babbei anche loro) chi 
me lo strappava di qua, chi di là ; e vedendo tanta 
festa sa ella che cosa mi scappò detto : ma dunque 
noi siamo proprio in tempi suditi (con rispetto par- 
lando) se lo spettacolo di un' anima pura leva tanto 
fanatismo. Oggi son tre giorni che la prima comu- 
nione è passata; e lo vuol credere, signor Appendi- 
cista? Il mio Gigino prima era sempre a seccarmi 
che lo conducessi a veder le ballerine al Pagliano, e 
faceva certe dimande, e chiedeva certi libri, e inta- 
volava certi discorsi che la m’ intende lei : ieri invece 
diceva : Non ci voglio venire ve' a veder quelle figu- 
rine ; son passalo a comunione. Prima a farlo stu- 
diare, a farsi obbedire in una cosa senza avere delle 
rispostacce, bisognava consumare un polmone; oggi 
basta dirgli : 0 Gigino , tu sei passato a comunio- 
ne, per vederlo mutar contegno. 

Lei riderà, signor Appendicista, ma vuol ella 
scommettere che quando l’avrà dei figliuoli, quando 
i suoi capelli cominceranno a diventar brizzolati , 
la si accorgerà che questo riso egli è il riso del 
Tassinari ? Io glielo auguro di tutto cuore per la 
barba del padre Aronne , e le prometto di pregare 
san Tobia, che è santo anche per la Sinagoga, a 
illuminarle gli occhi della mente e quelli del cor- 
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po, se mai per sua disgrazia qualche rondinella glie- 
r avesse fatta sopra. E con un profondo inchino scap- 
pellandomi la riverisco. 
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